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all' egregio signor marchese 
GIOVAN GIACOMO TRIVULZIO 


L’ADTORE 

. SONETTO 


P erchè risuoni in questa é in altra parte 
Il nome non volgar dei grandi Eroi 
Cari a Temi e Minerva, a Febo e Marte, 
Di cui Fama ragiona ancor tra noi, 

Del pennello Dirceo co’ fregi e l’ arte 
Pinsi il volto d’ ognun coi color suo?; 
Ed or lieto li affido in queste carte. 
Che il vanto ottenni di sacrarli a Voij 

Che nobiltà di stirpe , ed onorate 
Memorie di magnanimo Guerriero 
Pregio d’ Italia , e la virtù vantate. 

E oh come liete a tanto onor ne andranno 
Le tacite Ombre, se per Voi l’impero 
Sprezzar del tempo struggitor sapranno! 
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AL BENIGNO LETTORE 




JJa molti , a ’ quali questa mia qualunque 
siasi produzione capiterà nelle mani , e da 
cui con severo ciglio sarà letta , verrà forse 
in varie guise biasimata. Da chi sarò tac- 
ciato d’ aver voluto io infelicemente imitare 
cd il dottissimo P. Appiano Buonafede , che 
fu tra’ primi a darci il modello de’ Ritratti 
Poetici , Istorici e Critici di vari nomini di 
lettere ; ed il Signor Abate Marco Mastro- 
fini Autore da’ Ritratti ^'personaggi piu fa- 
mosi dell’ antico e nnovo Testamento ; ed il 
dotto antico mio amico dalle scuole Nic- 
cola Marone Canonico Teologo della Catte- 
drale di Salerno , che pubblicò alcuni Ritratti 
Istorico- Teologici ; ed il Sig. Agatino Longo 
Catanese ; ed il Signor Leonardo Forleo fra 
di noi , ed altri. Chi dirà , che molto prolisso 
sono stalo nel descriver le vite di coloro , 
de’ quali ho parlato , e che in far ciò abbia 
ripetuto l’ istcsso da altri già detto. Alcuni 
altri soggiungeranno , che di molti rinomati 
uomini del nostro Regno , che si han con 
dotte Opere meritato gran lode , io abbia ta- 
ciuto , et l abbia lodalo molti recenti , che non 



VI 

hanno una celebrità da paragonarsi con quella 
degli antichi. Da tali tacce scusaiulomi il più 
che posso dirò , che come tutti quelli , che si 
sono sforzati d’ imitar Guido e Raffaele , e 
non vi sono riusciti con assai felice successo , 
se non lodi , hanno almeno ottenuto compati- 
mento , vie più potrei meritarlo io , potendo 
a mia difesa su tal proposito ripetere col 
Poeta : 

currus auriga paterni 

Ouem si non tciiuit, magnis taraen excidit ausis. 

Che se lungo sono stato nelle Vite di co- 
loro , che ho effigiati , all’opposto degli ot- 
timi Auloti di sopra liferiti ; ciò si è da me 
fato a bella posta , affinchè il Lettore , se 
altro di meglio non avesse ritrovato nelle mie 
carie , almeno le gesta minutamente sapesse 
di molti valentuomini ; le quali , se pur da 
altri si trovano pubblicale , forse le Opere di 
costoni non si avninno facilmen te da chi la 
mia Opericciuola andrà leggendo. Ed oltre a 
ciò lutto quello , che ho detto di alcuni re- 
centi , se mal non mi appongo , non è stato 
tocco da altri fi noia. Ilo dovuto poi obbliar 
molti illustri uomini Jru moderni , esserulo stati 
già con Jelicità delineati ne ’ low Ritratti da' 
già commendali Autori. Non ho poi parlalo 
ili altri antichi dotti uomini , che ben meri- 
tavano essere rammentali , per non portare 
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questo mio lavoro troppo alla lunga ; riscr- 
bandomi , se avrò vita ed ozio bastante , di 
fallo a tempo migliore . E finalmente .ve ho 
fatto motto di alcuni non ha guari dalla morte 
/apiti , che forse non si crederà poter sedere 
ad una medesima scranna cogli antichi , dirò 
francamente , che essendo stati costoro da me 
conosciuti , ed avendo ricevuto da essoloro 
attestati di spontanea e leale amistà , ho 
proccurato in quel modo migliore che per me- 
si è potuto , rendere alle loro ceneri un pic- 
colo tributo di riconoscenza ed affetto. 
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ACQUAVIVA- ANDREA MATTEO (i). 


" imi 

Del paterno valor ben degno erede 
Segue di Marte i gloriosi onori , 

E cinto il crin di meritati allori 
Ila di nobile ardir degna mercede. 

Pien d’ ingegno sublime in lui si vede 
Genio vivace tra guerrieri ardori (a) ; 
Pregia per lui Gradivo i dotti cori , 

E di Pindo le Dee tra l’ armi han sede. 

Lasciando alfiu di Marte il calle inGdo, 

E sedendo fra saggi i plausi accoglie , 

Che a ragion spande di sua fama il grido (5). 

Qual maraviglia se del Cheroneo 

Sofo , i precetti al greco stil ritoglie 
E al romano sermon dono ne feo (4)? 



a 

(i) Andrea Malie» Acquaviva III Duca di Airi , 
Conte di Conversano ec. nacque verso la fine dell'almo 
1457 e mori nell' anno iSzg di anni 72. 

(a) Nella persona di Audrca Matteo Acquaviva si 
videro maravigliosamente insieme uniti, e giammai scom- 
pagnati Marte e Minerva. Unione rarissima , e che non 
ha avuto permanente durata in uomini , che nell' uno 
o nell'altro aringo si Sono distinti. Nato da Giulio An- 
tonio Duca d' Atri e da Caterina del Balzo degli Orsi- 
ni , per la morte del primogenito divenne capo di sua 
famiglia, e ricevè quella nobile e scientifica edu cazio- 
ne , che il suo nobil leguaggio richicdca , e che in 
que' tempi , che or si chiamano rozzi , si dava a tutti 
delle più cospicue famiglie. Figlio di un padre guer- 
riero , c venuto al mondo in una età funestata da tante 
guerre, non potè tutto dedicarsi alle lettere, alle qual 1 
inclinava , ma gli fu necessario seguir il mestiere delle 
armi , cui il valor paterno in esse mostrato f invita- 
va. Di fatti , accesa la guerra in Italia contro i Veneziani 
nel i 48 2 > egli militò sotto il comando di Alfonso Duca 
di Calabria ; e spedita da' primi una forza verso Otranto 
e Bari per minorar quella de' Napolitani, fu affidato a 
lui ancor giovine la difesa di quelle costiere ; indi fatta la 
pace , il He con lettera onorifica lo lodò moltissimo, pro- 
mettendogli in guiderdone la restituzione -Iella città di 
Teramo, che con altri Feudi erano stali tolti ad Andrea 
Matteo li Duca di Atri , per aver seguito le parli di 
Francesco Sforza contro di Alfonso I , c da questo dati 
a Giosia Duca di Atri VI c Zio del ribelle. Qual re- 
stituzione in persona del nostro Andrea Matteo neanche 
segui. Vedendosi da questa , e da altre successive pro- 
messe di ciò schernito, sebbeue non avesse sulle prime 
dato orecchio alle ree suggestioni de’ primi Baroni del 
llegno , che aveano ordita una congiura contro di quel 
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Sovrano lì ben descritta da Camillo Porzio , pure alla 
fine mosso dalle reiterate premure di quelli , si lasciò 
persuadere ; énlt-audó a parte di quella criminosa unione. 
Passo assai inescusabile , che oscura tutto il valore , e 
la gloria acquistata da lui ; giacché non dovca vendi- 
carsi , ancorché avesse Veduto tutte le sue giuste spe- 
ranze deluse. Seguita però la pace in Agostb i486, egli 
pentito del commesso errore si presentò al Re, chieden- 
dogli perdono e promettendogli fedeltà , che manten : 
tae in guisa, che fu fatto gran Siniscalco ; e fra quelli 
che si mantennero al Re medesimo leali , a differenza 
di altri Baroni, che tentavano altra congiura; si nominò 
dal Principe stesso il nostro Acquaviva (Let. ad Albi- 
no fra le Istorie del medesimo). Credesi però che ne- 
gli ultimi anni che regnò Ferdinando d' Aragona gli 
avesse tolto la città di Bitonto , ed in cambio gli avesse 
dato Martina. È qui non si può a meno di accusar 
1’ Acquaviva di animo vendicativo ; di cui altra volta 
ovea dato gl’ indisi ; poiché Coadiuvò alla venata di 
Carlo Vili nel regno di Napoli nel t4q5 , e dal me- 
desimo ottenne la restituzione di quella città con la 
fortezza , ed i militari attrezzi che vi erano. Giovi» 
cerca scusarlo con dire ; che prima fu fedele a Ferdi- 
nando , ma che dopo la fuga di costui fu necessari» 
insiem Con altri Baroni del regno arrolarsi alle ban- 
diere del vincitore , e che militando sotto di queste 
negli Abruzzi, fu battuto da Annibale Varano figlio na- 
turale del Signor di Camerino , eh’ era venuto in soc- 
corso di Ferdinando; £ forse in tal punto fu ferito e 
fatto prigioniere e privato delle Contee di Conversano 
e di Casamassima ; s’é vero che ciò due volle gli av- 
venne , come T islesso Giofio attesta. £ ben noto qual 
fede prestar si debba alle assertive del medesimo auto- 
re sempre varie , e raro dettate dalla verità , che dee 



essere la vera prerogali va dello Storico. Non ptiossi' 
perciò aderire a tale scriltorc e nasconder la taccia di 
disleale all’ Acquaviva , il quale dopo di essere stato 
assoluto della primiera fellonia commessa contro del pro- 
prio Principe, non dovea a verun comodar mano alla 
conquista dell’ usurpatore , e militare sotto le insegne 
di costui, confermando la sua lufedellli. Ma venuto al 
governo Federico ^ e dando a tutti il perdono , ottenne 
nuovamente le Contee di Conversano e Casamassima 
colla mediazione di Belisario suo Fratello miuore , 
cui erano state donate da Ferdinando. Pagò ben il fio 
di tanta sua ingratitudine ; poiché avendo Federico 
perduto il Bcgno , e succedutane la divisione fra gli 
Spagnuoli ed i Francesi , Andrea Matteo segu'i le ar- 
mi di costoro, ed in una battaglia, dopo di aver veduto 
ucciso a’ suoi fianchi Gio: Antonio Acquaviva suo zio, 
fu fatto prigioniere dagli Spagnuoli , e chiuso in una 
fossa detta del Miglio per anni quattro co’ ferri a’ piedi, 
dalla quale fu liberato dopo fatta la pace tra la Spa- 
gna e la Francia, nella quale fu concbiuso fra l’al- 
tro che i Baroni del Regno di Napoli dovessero essere 
posti in libertà e rimessi nel possesso de’ loro feudi, 
.lo che Acquavi va ottenne dopo un anno. Non lievi disgu- 
sti provò in seguilo, c dovè lagnarsi della ingratitudine 
che gli usò la Nazione Francese. Nella divisione seguita 
fra questa ed il Monarca Cattolico , nella guerra che 
la precede, il figliuolo di lui Gio; Francesco Marchese 
di Bitonto fu ferito e fatto prigioniere, e per riscat- 
tarlo dovè fare un debito di ducati 34oo , e poco do- 
po mori. Nella invasione delle armi Francesi sotto il 
comando del Signor de Laulrec si tentò di togliergli Bi- 
tonto e dargli altra cosa in cambio , e ciò per aderire 
a lle premure de’ Bitonliui che sdegnavano esser vassalli 
di un privato. Allora fu che Andrea Matteo fortemente 



se nc querelò , facendo vedere die l’aver aderito alle 
armi Francesi gli avea prodotto la prigionia di 4 anni 
co’ferri al piede, nò avrebbe mai potuto credere di 
riceverne tal compenso, e che quando altro non gli ri— 
manea da sperare per la via della giustizia , avrebbe con 
le armi alla inano sostenuto le sue ragioni. Ciò egli scris- 
se a Giulio Antonio suo nipote a fin clic rappresentasse 
al General Francese!' ingiustizia che si volea commette- 
re contro la sua famiglia s'i benemerita di quella Nazione. 

(3) Se nella carriera militare 1’ Acquaviva ci ha pre- 
sentato un lume olTuscalo da qualche ombra ; in quella 
di letterato egli brilla con luce tutta pura. Lasciate le 
armi , egli dedicossi interamente alle pacifiche Muse. 
Cominciò a frequentare la rinomatissima Accademia del 
Fontano , che gl’ indirizzò i due libri de Magnnni- 
milnte ed il secondo de rebus eoelestibus , dice» io 
fra le altre cose , elle avea il piacere nella vecchiezza 
di conoscere un Principe , clic filosofasse fra le armi , 
e sapesse eseguire tra filosofi gli uffici di Capitano. 
Tutti gli altri insigni uomini che intervenivano in tale 
Accademia gli tribularon gran lode, fra quali Alessan- 
dro d’ Alessandro , Poderico , Pietro Summontc , Gi- 
rolamo Borgia , Miuluruo , Marnilo , e piìr di tutti il 
Sannazzaro co’ versi seguenti : 

Cernì s , ut exultct patriis Acquivivus in nrmis , 
Duraque spumanti franta relaxet equo ? 

Quis mites illuni Permessi hausisse liqtiorcs 
Credei , et imbellrs excoluisse lyras ! 

Consurgiinl niveae fulgenti casside cristac , 

F.t clypeus torvo Gorgonis ore lumet. 

Macie animo , rigidunt Musas qui stringere ferrum , 
Qui martem doclos cogis amare eltoros. 

Ilare ducis est virlus , non uni insistere palmae ; 
Seti nomen faclis quaercre , el ingeniti. 
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E nella Elegia ultima intitolala Atala panica ne fa 
anche lodevole menzione in questi termini : 

Tu vero , duplici fulgent cui tempora lauro , 

Militine , et Sacri, Dux A qui vive , chori , 

Accipe nas , laudum contentut luce tuarum 
Muneraque invisae despice luxuriae ■ 

Et seu carminibut , seu delassaberis armis , 

Diluat exundans haec libi gemma, titim. 

Di tutti tali uomini di lettere fu egli non solo, sin-, 
cero amico , ma splendido Mecenate ; in guisa che co- 
loro per giustizia e per gratitudine ( non frequente in 
tal razza di gente) doveano encomiarlo , ed essergli 
riconoscenti con dedicargli le di loro produzioni. Tra 
le altre sue magnificenze eresse nella propria casa una 
grande stamperia , nella quale a proprie spese fece 
imprimere varie opere. In essa fu stampato il poema 
del Sannazzaro de par tu Virginis per Andrea Frezza 
da Corinaldo nel 1 5z.fi in fol. ; edizione rara , nella 
quale si legge il seguente epigramma del Borgia : 

Non alio pflrtus sincerae Virginis alias , 

Qaan t , Sincere , tua cannine dignus crai. 

Et libi , Dux procerum, grales , Acqtùvive, perenne s 
Orbis agii , tantum quo Duce prodii opus. 

Pietro Summontc nella dedica die fa a Iacopo Alfon- 
so Ferrillo de’ libri de Fortuna del Pantano cosi dice: 
Nani qui de Astrologia una cttm bis de fortuna , ac de 
immanitatc adirne in obscuro latebant libri, ii Andrene 
Alalthaei Acqitivivi , Hadriensium Ducis , benefìcio 
nupcr sant , ut scis , editi. Fu estremamente generoso, 
anzi prodigo, in guisa cita essendo padrone di molti feu- 
di e ricche possessioni , dove molte pignorarne e ven- 
derne, e restringere in fine le sue eccessive beneficen- 
ze. Del che interamente neanche merita lode ; per- 
chè sebbene la generosità formi una delle qualità che 
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si desiderano in uomo nobile , il peccare all’ oppo- 
sto con essere soverchio prodigo degenera in vizio, 
del quale ne risentouu i successori. Andrea Matteo 
avea preso in prime nozze Isabella figlia di Antonio 
Piccolomiui d' Aragona, Buca di Amalfi, nipote del 
Re Ferdinando di Aragona , che sottoscrisse i capitoli 
matrimoniali a iG Aprile idonei Castel nuovo di Na- 
poli , e morta costei tolse in moglie Caterina della 
Ratta , vedova di Cesare d' Aragona , figlino! naturale 
del Re Ferdinando ; ma dopo due anui gli fu anche con 
estremo suo dolore dalla morte rapita senza aver pro- 
creati figliuoli. Or la sua prole sicuramente non polo 
godere di quella opulenza, iu cui il padre era vivuto , 
e di’ erasi per la di costui eccessiva liberali th assai 
minorata. Vero c elle dalla seconda moglie della Ralla 
ebhc in dote la Citth di Caserta e S. Agata de’ Goti 
col titolo di Conte, le terre di Eboli , Limatola, lu 
qual pingue dote restò nella famiglia Acquaviva per 
le nozze di un Nipote di Andrea Matteo con Anna 
Gambacorta , dalle quali surse la linea degli Acqua- 
viva Principi ili Caserta, estinta in una donna maritata 
con uno della famiglia Gactaui de’ Duchi di Semio- 
nda , che ne fu posscdilricc , finche fu acquistata dal- 
F inclito Carlo Borbone , il quale vi formò mio stu- 
pendo edilizio con altre adiacenti delizie ben degne 
della magnanimità di un tal Principe. 

(q) Somma lode- si acquistò il nostro Andrea Matteo 
per aver tradotto in latino 1’ opera di Plutarco de Vir- 
tule Morali. La prima edizione di questa sua traduzio- 
ne porta questo titolo: Plutarchi de Viriate Morali 
libellus graece curri Ialina versione et commentami 
Andreae Mal. Acquivivi fladrianorum Dacis , ex Of- 
ficina Automi de Fritiis Corinaldini, Civisque Ncap. 
saturno ingenio arlificis. E nella prefazione indiritta a' 
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Principi di Melfi Traiano padre e Giovanni iuo fi- 
glio Caraccioli , dice , che avendo esaminata 1 ’ utile 
filosofia , che si contenea in quell’ opuscolo , e quanto 
avrebbe giovato il tradurlo , nè avendo ciò altri fatto, 
si era egli indotto a tale impresa. Dirige a Traiano 
la traduzione, ed a Giovanni i quattro Libri de’ Com- 
mentari , perchè essendo amante delle scienze Fisiche 
e Matematiche vi avrebbe trovato cose a queste ri- 
guardanti, L opera fu distesa con molta erudizione ed 
eleganza ; e confermò quella ottima opinione , che si 
avea dell’ esimio traduttore. Fu ristampata con titolo 
molto stravolto con la data di Halenopoli nel 1609 in 
4 .“ Pubblicò le altre due seguenti Opere: Officium prò 
cunctis diebus Dominici s , et alia prò quacumque fe- 
ria Hebdomadae , et B. V. Marine ad usum sai 
accommodata. Neap. per Ant. de Fritiis Corinaldent. 
An. Doni. MDCXIX die Vili Mene. Novrmhris. Que- 
sto opuscolo dimostra la sua pietà , avendolo compo- 
sto ( come dice in una lettera diretta a Michele Ka- 
lefati, ripiena di cristiane espressioni ) dira inter prue, 
lia et horrida Martis arma in suffragio delle anime 
de' suoi congiunti. Encyclopedia , della qual opera ne 
db notizia il solo Giovio , il quale del nostro Autore 
parlando dice: And. Mal. Aquivivio se luculentius 
optimis disciplinis exornavit , uti praeclare constai 
ex eo libro , nobili pariter ac erudito , qui Encyclo- 
pedia inscribitur. Avea fatto il testamento, nel quale 
fra gli altri esecutori del medesimo avea nominato Ia- 
copo Sannazzaro , lo che succede nel i 5 a 5 . Carico di 
merito, e per le sue letterarie e sociali virtù ben com- 
pianto fini di vivere il di 19 Gennaio del 1 5 ag in età 
di anni 71. 



FRANCESCO D’ ANDREA (i). 


C^UAL vasto fiume, che d’alpino monte 
Largo discende , e sdegna argine e sponda , 
E ovunque passa le campagne inonda , 

Nè ristagna mai pigro in lago , in fonte; 

Ma sempre altero la reai sua fronte 
Erge fastoso dalla limpida onda , 

E nel gran corso di nuove acque abbonda. 
Che di seguirlo fino al mar son pronte: 

Tal questo figlio della saggia Dea 

Venne nel Foro, d’eloquenza un fiume 
Spandendo , e Tullio , e Pericle parca. 

E dell’ ingegno il ben temprato acume 
Ammirando la patria , in lui vedea 
Splendere al suo bel Ciel novello lume (a). 
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(i) Francesco <1' Andrea nacque in Rovello a a £ 
Febbraio i6a5, e mori in Candela, Terra vicino Melfi, 
a io Settembre i6g$ (li aulii ^3 mesi 6 e giorni le. 

(a) Nel distender le notizie della vita di Francesco 
d’ Andrea sarei quasi per dire non esser sempre l'ero 
1 antico adagio ohe Poeta nascitur , Orator fit , poiché 
egli nacque oratore , ed oratore facondissimo ; e tal 
dono potè dirsi francamente averlo ricevuto piu dalla 
natura, che dall' arte , avendo avuto una cattiva insti— 
turione scientifica , poiché più profitto ritrasse dallo 
studio che fece da se stesso , che da’ preoetti degli in- 
stitutori , onde potè andar compreso trai numero de' 
maestri di loro stessi , simile ad altri uomini insigni. La 
famiglia di lui comechc per antica nobiltà ben distinta 
(traendo l’origine dalla Francia, e vantando tra" suoi 
Antenati un Pietro d' Audrea, un Gerardo, Castellano 
del Castel Capuano di Napoli e Signore di Mottola 
nella Provincia di Otranto, un Anselmo Consigliere del 
Re Roberto , un Giannotto familiare della Regina Gio~ 
vamia I , un Perotto Capitano delle genti d' armi di 
Carlo III , Maggiordomo della Casa R. del Re Ladislao, 
Maresciallo del Pregno e Capitan Generale dell' Un- 
gheria , Dalmazia e Croazia , Governatore di Roma , 
Conte di Troia , e Signore di vari altri Fendi, e che 
finalmente dalla Regina Giovanna 11 fu creato gran 
Siniscalco del Regno , de' quali , e di altri molli di 
detta famiglia parla il Tutini) non era a sufficienza però 
dotata di ricche fortune ; per cui costretta fu a dimorar 
paoli i anni nella Città di Rovello , di cui godca anche 
il Patriziato. Fu condotto dell’età di mini t} in Napoli 
da Diego suo genitore , di' era stalo anche applicato 
all’ avvoclicria , ed era di bastante coltura fornito. Per 
firlo istruire negli elementi gramaticali , essendo in 
que’ tempi le città del nostro Regno prive di mediocri 



Istruttori , cd avendo il padre intinta amicizia con IX 
Camillo Colonna ( zio del Duca di Palliano, gran Cou- 
lestabilc del Regno ) uomo assai versato in letteratura , 
proccurò con l'amicizia di costui che il figliuolo, il quale 
mostrava un acutissimo ingegno , fosse ben istruito nello 
primizie della lingua latina , ed il Colonna lo compia* 
pò, dando un attimo avviamento a' primi studi dell'in- 
gegnosa giovanetto, olle dimorava col Padre in una 
casa nel subh.orga delie Vergini- Da questa passò col 
padfe , e suo i^io in una più ampia abitazione alla calata 
di S. Gio: a Carbonara detta la loicma , per un albero 
grande di Giuggiola, che vt era , nella quale si entrava 
per un viale rinoltiuso , ed adorno di alberi , lo elio 
fece dire al rinomato Marchese di Villa Gio: Battista 
A{anso Principe dell' Accademia degli Oziasi , il quale 
gndò a visitare il suo zio anche Accademico Ozioso, che 
quella casa era simile a quella di Evandro descritta da 
Virgilio dove si entrava per nu viale di alberi, Proccurò 
il padre di Francesco avviare il figliuolo non solo per 
{e buono lettere , ma anche per la sicura strada della 
Heligioue , mandandolo b’il presto nella Congregazione 
phe si teuea da’ PP. dell’ Oratorio per la cristiana edu- 
cazione de' nobili giovanetti. In tal pio luogo cominciò. 
Francesco, a far mostra della prodigiosa memoria , e 
dell» gran felicità nel discorso, delle quali doti era for- 
nito , poiché con maraviglia somma ripetea tutti i ser- 
moni , che si faccan dal Padre direttore della Congrega- 
zione , e quelli ancora , ohe ca/t plauso recitava in quella 
Chiesa il P, Antonio Ghieimo (uomo in quell’ età ri- 
putato , cd Autore di molte opere ascetiche e poe- 
tiche date alla luce ) continuando lo studio della Lati- 
na Gramalica in una scuola che i PP. medesimi teneau 
vicino alla di loro casa per comodo di que' giovanet- 
ti , che intervenivano alla suddetta Congrega. Mostrava 
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fìu cT allora Franceso il' Andrea acume e perspicacia' 
d’ingegno non ordinario. Perla qualcosa molti amici 
dissuasero il padre dimandarlo alle scuole de' PP. della 
Compagnia di Gesù , ove dovea fare il corso filosofico, 
temendo a ragione , che que’ Religiosi vedendo la ca- 
pacita del figliuolo 1 ’ inducessero ad entrar fra di loro, 
e toglier così gli avanzamenti alla bisognosa famiglia. 
Compiti appena gli anni 1 1 , con malaccorto consiglio 
fidando al precoce ingegno del giovanetto , senza farlo' 
attinger nemmeno le preliminari notizie delle altre scien- 
ze , fu obbligato dal padre a cominciar lo studio lega- 
le , che l’ islesso Francesco confessò di aver malamente 
appreso , poiché sfornito delle cognizioni necessarie 
per trame profitto. Essendosi in questo tempo portata 
in Napoli sua madre Lucrezia Coppola de’ Duchi di 
Catizano , Patrizia Napolitana del Scdil di Montagna 
donna di soda virtù, dove col padre prender casa più 
ampia nella strada di S. Gaudioso dirimpetto la chiesa 
di S. M. delle Grazie , poiché non avendo il comodo 
della carrozza , poteano nella vicina chiesa adempir gli 
alti di religione. In tal casa, ove dimorò la famiglia 
d’ Andrea per anni tre , nacque il fratello di Francesco 
Gennaro ( uomo per dottrina e probità assai riputalo, 
il quale dopo di aver occupalo molti gradi nella magi- 
stratura giunse ad esser Reggente del Collateral Con- 
siglio, carica di sommo riguardo) ed indi la famiglia 
tutta si trasferì in altra casa detta di Landulfo dirim- 
petto il monastero di Donna Romita. Conoscendo la 
somma indigenza di sua famiglia, avendo dovuto lottare 
più con le strettezze della propria casa , che con la fa- 
tica che si ricerca per /’ acquisto delle scienze , c senza 
alcun aiuto alieno (com’ egli stesso confessa negli avver- 
timenti lasciati a' suoi nipoti ) cominciò ad apprender la 
scienza legale pratica del Foro da Gio: Andrea di Paolo 
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celebre avvocato di quel tempo e discepolo di Alessan- 
dro Turammo; e dopo di aver compito il 5 anno del- 
lo studio legale, ottenne per grazia, di anni 17 la lau- 
rea dottorale. Vedendo da se solo che niun profitto 
avea ricavato dalle lezioni legali di anni 5 , cominciò 
senz' alcun consiglio a fare un severo studio sul dritto 
civile , leggendo i più dotti interpreti del medesimo , 
e fra questi Paolo di Castro , trascurando gli scrittori 
sulle decisioni del nostro Foro , che gli avvocati di quel 
tempo aveano in pregio. Di anni io intraprese per 
voler del padre la spinosa carriera del Foro ; e tosto fc 
conoscere la perfezione alla quale presto sarebbe giunto, 
cominciando a difender le altrui ragioni con somma 
eloquenza , e distendendo allegazioni cop pari dottrina. 
La prima fu per la causa del Principe di Casal maggiore, 
nella quale trattavasi, se 1’ interesse di più anni po- 
teva ascendere al doppio della sorte principale , ed il 
Consiglier Arias de Mesa Cattedratico di Salamanca 
venuto in Napoli per Magistrato e Professore della 
prima Cattedra legale della nostra Università disse , 
eh’ era el premier papel , che avea veduto in Napoli 
secondo il vero metodo di discuter gli articoli legali. 
Altra ne pubblicò per la causa del Principe di Pie tral- 
cina col Duca di Accrenza contro la risoluzione del con- 
tratto della vendita di Giugliano che tutta agirossi 
sulla interpretazione di leggi secondo Cuiacio ; ed il no.- 
stro Andrea fu il primo , che avesse fatto sentire nel 
nostro Foro il nome di Cuiacio , e di altri dotti in- 
terpreti del dritto civile, fino a quel tempo ignoti. Fu 
lodalo moltissimo per una eloquentissima aringa , clic 
fece difendendo un tal Guarini di Ilari contro un laudo 
di Carlo Maranta , ridondante di legale erudizione , ed 
applaudita fu mollo dal Presidente del S. C. di quel 
*einpo Andrea Marchese , che non facendo parlare a 
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lungo gli avvocati 1’ ascoltò pazientemente , e presagi 
che presto sarebbe divenuto il primo avvocato del no- 
stro Foro. Niente però s' invanì per tante lodi , ma 
conoscendo di quante cognizioni era digiuno, col saggio 
consiglio di Ottavio de Felice , uomo erudito ed amicò 
di sua famiglia , non trascurando il Foro, si diè a 
leggere le migliori Istòrie Greche e ltoinane , unendo- 
vi lo studio della Cronologia e Geografia, che volle ap- 
prendere da Tolomeo. Vblle anche imparar la lingua 
Greca, traducendo in Italiano con purità ed eleganza 
l’Etica di Aristotile. Contribuì non poco all’ avan- 
zamento dell’ acquisto di tali dottrine il di sopra men- 
tovato D. Camillo Colonna , nella casi del quale vi- 
cino al giardino di Francesco Porzio alle Mortelle le- 
nevasi un Accademia letteraria, nella quale trattavansi 
materie filosofiche col metodo scolastico , cd in essa ob- 
bligò l’ Andrea ad intervenire. L’ istesso Colonna lo 
indirizzò per ben comporre in versi , invaghendolo A 
legger Petrarca , ma conoscendo di non aver amiche le 
Muse, non più si curò della Poesia, Ascritto alla Con- 
gregazione di S. Ivone , nella quale i tironi del Foro 
Volendosi arrotare doveano difendere in giudizio i po- 
veri senza mercede alcuna, fu invitato a recitare l'Ora- 
zione in lode del Santo , e di quell’ instilulo ; lo ché 
esegui con tal felice successo , che ciascun presagi 1 
progressi che avrebbe fatto nel Foro. Non fu vano 
1’ augurio , poiché non ordinaria prova diede presto 
del valor suo, allorché dovendosi trattare nel Collalc- 
ral Consiglio in presenza del Viceré Duca d' Arcos la 
causa della suddetta Congregazione di S. Ivone contro 
de' PP. Gesuiti , che altra simile volean fondare nella 
lor casa Professa, dopo di aver perorato in loro prò in 
lingua Spagnuola il Consiglier Prato , non trovandosi 
pronto 1’ Avvocalo della Congregazione di S. Ivone , 
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»1 nosll-o Andrea «e previ vigorosamente la difesa, arin- 
gando con tanta eloquenza e sode ragioni che ne riportò 
la vittoria. Sorpreso il Viceré dalla felicità ed espel-tezzt 
del giovine oratore lo nominò Avvocato Fiscale interino 
in Chicli, la qual carica accettò piu per gratitudine che 
per piacere , giacche era sienro di lucrar piò con 1 ' av- 
vocheria. £ ben gli fu il cuor presago di non volersi 
colà condurre , poiché dopo mesi eli' era giunto in 
Chieti , sopraggiunte in Napoli nel 1 647 le ri volti rio- 
ni popolari suscitate nelle prime da Tommaso Aniello 
di Amalfi detto comunemente Masaniello, le due Pro- 
v incie di Abruzzo ancora si rivoltarono. In tali perico- 
lose circostanze , nelle quali 1’ Andrea corse varie volte 
risalito di perder la vita , egli si diportò con somma 
prudenza e vigilanza non iscompagnata da fermezza 
d' animo , ricevendo tutta 1' approvazione dal Preside 
e Governatore delle armi di quelle due Provincie , 11 
quale ue fé consapevole il Viceré , che l’ area pro- 
mosso. Cercò qualche sollievo dalle lettere in tal pe- 
nosa situazione , poiché essendo stato spedito in Lan- 
ciano , dove ancora vi erano spiriti rivoltosi, egli si 
diede a studiar la Logica , ed in Chieti , ove sliede 
chiuso per due mesi presso 1 PP. delle scuole pie 
leste tutte le opere di Cicerone , e le quistioni filoso- 
fiche del P. Campanella mss. Tornato in Chieti il 
Fiscale proprietario , e partito per Ispagna il suo Pro- 
tettore Duca d’ Arcos, nel 1648 ; essendo andato prima 
a visitare il Santuario di Loreto per la via di Roma 
tornossene in Napoli, avendo ritrovato il Padre per 
cagione delle rivoluzioni partilo per Rovello. Andò a 
dimorare iusiem col fratello in una casa sita al vicolo 
della Fico , ed ivi avendo ricominciata la carriera del 
Foro , col guadagno che da questo ritrasse si comprò 
un podere sul monte di Posilipo per due. 2000 c que- 
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sta fu la prima compra che fece , essendo Vivuto Co o 
n quel tempo in somma strettezza. S trinse amicizia col 
celebre Tommaso Cornelio abbracciando il modo da 
costui usato nel filosofare , facendo venire in Napoli 
la opere di Cartesio che non era conosciuto ; si ma- 
neggiò presso il Viceré Conte di Ognatte ; clic fosse 
conferita al Cornelio la Cattedra di matematica, e 
quando il medesimo mon gli fc a proprie spese cele- 
brare magnifici funerali. Difese Marco Aurelio Seve- 
rino accusato di miscredenza. Promosse Lionardo di 
Capua sostenendone l'onore e la dottrina. Fé ristabilire 
la Cattedra di lingua Greca, e la fé dare a Gregorio 
Messere celebre grecista di que' tempi. Cominciò anche 
ad intervenire nell’ Accademia degli Oziosi ove recitò 
due dissertazioni , in una dimostrando che per esser 
perfetto giureconsulto bisogna aver notizia di tutte 
le altre scienze , c nell’ altra mostrando di scherzare, 
fe vedere su quanti deboli fondamenti poggiasse la fi- 
losofia antica , e quanto dovesse preferirsi la nuova. 
Sopraggiunto in Napoli il contagio nel iG 5 G per evi- 
tarlo si portò col Duca di Cassano in Alessano Pro- 
vincia di Lecce dimorando ivi un anno , e tornato in 
Napoli trovò morti molli Avvocali di grido , per cuj 
acquistò il primato nel Foro , guadagnando moltissi- 
mo ; essendo generalmente chiamato il Principe degli 
avvocali ed il Tullio Napolitano. Tutti gli stranieri , 
che venivano in Napoli cercavano di conoscerlo e di 
ammirarlo nelle sue perorazioni. Ma in mezzo a tanta 
gloria o per cagion di salute , o per togliersi una ma- 
linconia che talvolta l’ assaliva , o per altra ignota 
cagione nell' anno 1669 intraprese un viaggio per molte 
cillh d' Italia. Dovunque passò riscosse applausi e 
distinzioni indicibili , specialmente in Venezia fu ob- 
bligalo da' Magistrati , c da altri ragguardevoli per- 



sonaci ili perorare in pubblico ricevendo sempre indi 
somme lodi. Si trattenne per lungo tempo nella col- 
tissima città di Perugia , stringendo ivi amicizia con 
molti dotti uomini ; che nella partenza di lui da detta 
città pubblicarono una raccolta di poesie con questo 
titolo: Affetti ossequiosi delle Muse di Perugia nella 
partenza del Signor Francesco d' Andrea Napolitano i. 
Perugia itiqi 4- libro assai raro, che mi è stato gra- 
ziosamente donato dal dottissimo mio amico Signor 
Gio: Battista Vermigliali Patrizio della città medesima, 
professore di Archeologia in quella Università , per 
dottrina c per insigni opere date alla luce riputalissi- 
mo. Alle premure poi de’ congiunti } de' clienti é 
dell’ islcsso Viceré tornò il d’ Andrea in Napoli nel 
t(Sqi ed andò ad abitare vicino a S. Carlo delle Mor- 
telle , ove comprò da D; Antonia della Marra suo 
congiunto un giardino , vicino al quale edificò una 
casa , che fu poi Compita dal Reggente suo fratello. 
Ripigliò 1’ intermessa avvocherà cqn cgual applauso , 
e tale che nel i<193, avendo egli auni 60 , formò lo 
stupore del celebre P. Mabillon venuto in Napoli , 
che nel suo Iter Italicum scrisse di non averlo ascol- 
tato non semel in causa Principis Satriani magno 
cum eloquentiae Jlumine , et fulmine pcrorantem. 
Contro sua voglia ancora dal Viceré Conte di S. Ste- 
fano fu eletto Giudice del Tribunale della Vicaria , 
indi dal Re Carlo li fu promosso a Fiscale del R. pa- 
trimonio , ufficio che odiò molto , e lo cambiò con 
la carica di R. Consigliere di S. Chiara. Ma annoia- 
tosi anche di questo posto lo riuunciò , e ritirossi nella 
vicina Isola di Procida , bve neanche goder potendo 
di quella pace che desiderava , perche ivi ancora im- 
portunalo da parenti e clienti che si porlavan colà 
per chiedergli consiglio , se ne andò lilialmente iu Can- 
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dela (erra dello alato di Melfi , per migliorar alquanto 
nella salute che erasi mollo debilitata, giacché un suo 
cavallo infermo ivi si era ristabilito , facendo in lui 
avverare , die spesso gli ingegni sommi sono soggetti 
a somme stranezze. Ma non incontrò 1 ’ istessa fortuna 
del suo cavallo , poiché gravandogli il male cessò di 
vivere a io Settembre iGg 8 di anni e mezzo, ed 
il Vescovo di Mclli ne onorò la memoria con funebri 
dimostrazioni. 

Molte dottissime allegazioni avea pubblicate , ma fu 
celebre quella per la coutroversia suscitata da' Francesi 
nel >6G6 per lo Ducato di Brabanle , che per ordine 
del Viceré D. Pietro d' Aragona pubblicò col titolo! 
Dissertati o de successione Ducatus Brabantiae ; e 
dopo la scrittura degli Spagnuoli die fuori la risposta 
al trattalo delle ragioni della Regina Cristianissima 
sopra il Ducato di Brabante, Napoli 1667 fol. ed indi 
altra risposta su l' istesso argomento. La sua scrittura 
super Secrctariorum Apostolicorum suppressionc si 
trova nel trattalo de OJ'ficiis del Cardinale de Luca 
i68a fol. Alcune sue consultazioni sono impresse in 
traci, lo: Torre de success, in tnaioralibus Lugd, 
i 0 il 8 , leggendosi nel Trattalo del medesimo Torre de 
primogenit. Italiae i suoi responso iuris super suc- 
cessione saltuaria et r/uanilo habeal locum , necne. 
Altra opera ha per titolo disputatio , an fratres in 
J'cuda nostri regni succedant, cum frati decedenti 
non sunt coniuncti ex eo latore , aride ea obvenerunl , 
ad inlellectum consti! ■ regni ut de successionibus , 
de succes. JS'obil. Neup. 1G94 e di nuovo 1713 fol, 
R Iasione de' servili fatti nel posto di Avvocalo Fi- 
scale nella provincia di Abruzzo , con altre compo- 
sizioni in fol . 

Lasciò mss. le seguenti opere. 
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r. Difesa della Filosofìa di Leonardo di tapua 
contro 1' rietino inditistatà ài Principe di Feroleto. 
1 . Trottato degli Àiothi con varie lesioni Filosofiche. 
3. f’olgarissttmentO dell' Etica di Aristotile. 4- Di- 
scors o po litico sulitt suebestione alla Monarchia di 
Spagna morehdo Carlo li senztt figliuoli. 5. Discor- 
so della nobile falhiglia dilla Marra. 6. Avvertimenti 
»' suoi nipoti , per far loro conoscere , che a soste- 
ner la casa nella grandétta in cui egli e ’l 1 leg- 
gente suo frateiìò r accano posta , unico messo era 
f av vocazione. In questo riferisce vari! accidenti di 
sua vita , e de’ Magistrati principali del suo tempo. 

11 notnedi Francesco d’Andre» sari sefnpre immor- 
tale nel Napoli tarid Foro. Non siilo ai rendette insigne 
per la sua facondia e dottrina, per la somma integriti 
e rettitudine nell' amministrar la giustiziai , stetro da 
qualunque bassezza fc menoma mancanza ; ma per itrer 
introdotta la tela eloquenza si nel perorare, come 
nello tori veld , e nbl trattar la difesa delle cause co* 
veri principii della dotta giurisprudenza , e non con le 
sole dottrine degli scrlttbti forensi i Dalla sua scuola u- 
s e irono riputa fissimi Giureconsulti e Magistrati, come 
Marcello Marciano , Gio: Battista Pisacane , Ludovico 
Paternò , Seratlrio Bis cardi , Gaetano Argento e molli 
altri. Ottenne in vita le maggiori lodi ed applausi da’ 
letterali dell* bth sua , ma Molto lusinghiero per lui 
doretl’ essergli quello , che gli fece il rinomatissimo 
Francesco Bedi nel Ditirambo, che ha per titolo: Bacco 
in Toscana con queste parole : 

E se ben Ciccio d' Andrea 
Con amabile fieressa , 

Con terribile dolcessa 
Tra gran tuoni di cloquensa 
Nella propria mia pretensa 
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Inalzare un di rotea 

Quel d' Eversa acido Asprino , 

Che non so s' i agresto , o vino , 

Egli a Napoli sei bea 

Del superbo Fasano in compagnia. 

E nelle note al Ditirambo medesimo dice: 

Questi si è il Signor D. Francesco tT Andrea no* 
buissimo Avvocato Napolitano , anch ' esso mio rive- 
ritissimo amico , che altamente possedè tutte le belle 
arti e tutte le belle scienze , che in un animo nobile 
possono allignare. Paragonandolo indi a Pericle grande 
orator della Grecia, che tonabal fulgurabat permisce- 
bal Graeciam , soggiugne: Questo verso senza niuna 
adulazione s' adatta all' eloquenza del Si gnor D. Fran- 
cesco di Andrea. 



ANGELIS GHERARDO DE (i). 
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J^Jacque sul Seie. La Reai Sirena 
In giovinetta etade in seti P accoglie ; 

Nè il fasto , o il lusso incanta ed avvelena 
Quel cor , che da virtù fruito sol coglie (a). 

Desio d’onor nella forense arena 

Lo guida è vero» (5); ma in sacrate soglie 
Nuovo spirto a menar vita serena 
Il tragge, avvolto in rozze austere spoglie (4). 

Da' puri fonti <P eloquenza attinge 
Robuste idee , onde più sacri eroi 
In aureo stile, e bei color dipinge (S). 

Or come va,cbe Pitale pupille 

Si abbaglian tanto allo splendor , clic a noi 
Mandano d* oltre mai fatue scintille (6) ? 



11 

(l) Gherardo de Angeli] nacque in Eboli Provincia 
di Salerno a' i€ Dicenr^bre 1705 , e mori in Napoli a 
3 Giugno 1783. 

(3) Nato il nostro de Angelis da una distinta famiglia 
Ebolitana, attese fino all' e ti di anni 10 a' priny studi 
nella propria patria , ed indi fu mandato in Napoli a 
proseguirli sotto la direzione de’ PP. della Compagnia 
di Gesù. Sotto una tale scorta sviluppò 1 ' acutezza e 
ja sagaciti del suo ingegno , ed il vivo desiderio che 
nudriva di lar acquisto di dotte ed astruse cognizioni. 
Divenuto in breve tempo autodidatta , o sia maestro 
di se stesso , si- diede a leggere mollissime opere di 
Politica , di Filosofia Morale e di Teologia. Meditò; 
sulla S. Bibbia , e s' immerse con trasporto nella let- 
tura di Platone , di Seneca e di Plutarco,, mischian- 
dovi quejb di Tacito , Cartesio , Malebranche, Grozio, 
Bacone da Verulamio , Pietro de Marca per renderti 
abile a comprendere le concordi ragioni dell uno e 
deir altro Impero , ed i nuovi pensamenti ini orno al. 
la natura ed al fritto pubblico delle nazioni, sicco. 
me egli stesso dice nella narrazione de' propri studi 
diretta ai P. Ignazio della Croce, Agostiniano Scalzo v 
celebre oratore e professore primario di Teologia nella 
nostra R. Università. Ascoltò le dotte lezioni di Gio. 
Battista Vico , che I’ amò , lo distinse, e lo manodusse. 
nella carriera de' buoni studi. La natura lo dispose ad 
esser amico delle Italiche Sfuse , per cui cominciò pre- 
tto g scrivere in verso , e diè fuori nel 1735 un volu- 
me di poesie Italiane, alle quali avendo posto in fronte 
il proprio ritratto , dal,P. Roberto Sostegni , Fiorentino 
dottissimo Canonico Regolare Lateranense gli fu sotto 
del medesimo apposto il seguente distico: 

Adspicis hunc quarto vix dum pubesccre lustro ? 

Perlege , dispercam ni libi Nettar crii. 
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Dopo del quale volume di Rimo nitri tre no pubbli- 
cò , e specialmente uno 'in morte di Angela Cimini 
Marchesa della Petrolio , donna sommamente da lui 
pregiata , che fu da’ dotti uomini generalmente lodato, 
sebbene fosse stato da taluni critici maldicenti aspra- 
mente vituperato. La fama acquistatasi di valente poe- 
ta giunse fino all’ Imperiai Corte di Viouna , ove per 
mezzo della Principessa di Belmoutc Piacili Dama d'in- 
finito merito , e protettrice esimia di tutti gli uomini 
di lettere e- de' professori di arti liberali , fu invitalo 
a parlarsi col carattere di Poeta Cesareo. Ma egli imi- 
tando Socrate , dispreizatole delle offerte di Archelao 
Re di Macedonia che a se lo chiamava , rinuuzio 1 in- 
vilo assai lusinghiero, eie occupare quel posto dall iu- 
comparabij Metastasi», divenuto-. imli il Sofocle Italiano. 

(3) Per secondare il volere del proprio genitore do- 
vè immergersi nel vasto pelago del Foro. Dopo di aver 
appresa 1’ una e 1’ altra legge dall’ Abbate Gactani Ma- 
ri professore nella R. Università, frequentò-anchc qual- 
che pro&ssor forense per apprendere f uso giudiziario 
e la pratica del Foro , nel quale lodevolmente si di- 
stinse. 

( 4 ) t’ animo suo. saevro d' ambizione e dedito tutto 
alla meditazione de’ divini Misteri , ed alla saulifica- 
jiouc dell’ anima lo iè risolvere ad abbandonare il La- 
berinto forense, e dedicarsi agli altari. Nell’ anno 17 
entrò nella Congregazione delta. della famiglia di G. C , 
o sia de’ Cinesi , fondata novellamente dal nostro Sa- 
cerdote Matteo Ripa. Ma dopo di esser ivi stato per un 
anno, alle forti premure fattegli dal P. R rimondi» Gai - 
di lli, Provinciale ile’ PP. Minimi , abbracciò il rigido 
inslituto di S. Francesco da Paola. Divenuto frate, al>— 
bandouata la poesia .c gli altri suoi geniali studi , si 
consecrò interamente * rendersi istrutto nell’ una e 
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nell’ altra Teologia , alla lettura ile' PP. e ile’ Concili! ; 
e si dilettò con particolarità delle opere di S. Tommaso 
d’ Aquino, di Estio, di Melchior Callo, di Natale d’ Ales- 
sandro e degli annali del Cardinal Baronio ec. 

( 5 ) Fornitosi di cosi pregievoli cognizioni , fu man- 
dato nel 1^33 nel monistero del suo ordine in Saler- 
no , e vi dimorò fino al ie 38 . In tal tempo tutto si 
dedicò all’ acquisto dell’ arte oratoria , attingendone i 
precetti da’ migliori in tal facoltà. Quindi ben per tem- 
po si fc conoscere da' pergami per valente oratore, re- 
citando nel Duomo della medesima Città tre orazioni, 
cioè quella del Sacerdozio eterno di G. C. , 1 ’ altra 
per la pubblicazione delle nozze di Carlo III , c la terza 
per la morte di Monsignor Fabriziodi Capua Arcive* 
scovo di Salerno. Fu chiamato anche in Napoli , e si 
distinse per le orazioni in onore di S. Vincenzo Fer- 
reri , di S. Gio: Battista , di $. Vincenzo de Paoli c 
di S. Emiddio e di S. Francesco di Paola e di al- 
cune altre dette in Aversa, cioè di S. Antonio il Grande, 
de’ dolori della Vergine e della Copia della S. Casa di 
Loreto eretta nel Duomo Aversano. Si ritirò finalmente 
in Napoli prima nel convento di S. Luigi di Palazzo , 
indi in quello di S. Maria della Stella, ove continuò ad 
ammirarsi la sua rara eloquenza , avendo nel pubblico 
pronunziato, secondo le occasioni richiesero diverse leg- 
giadrissime orazioni , e tra queste la funebre del P. Ciac- 
co Cappuccino, ristoratore della Sacra Eloquenza ; le 
quali tutte corrette , e più volte migliorate possonsi 
leggere nell' ultima edizione del 1780 in quattro voltimi 
in 8. dall’ officina A l azi, -ma, e da lui dedicata a Nii- 
cola Vivcnzio suo diletto alunno , morto Presidente 
della llcgia Corte de’ Conti , nella quale edizione vi 
aggiunse un sufficiente numero di liriche poesie coinpostp 
nel tempo di' era già divenuto religioso. Delle quali 
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orazioni altre due edizioni n' eran prima fatte , cioè , 
quella in foglio del i^5o presso i Gessari, da lui dedi- 
cata a Teresa Rogadei l’Ianelli , e I' altra ili 8. del 
1^63 in tre volumi presso Simone. Fra le medesime 
merita di esser rammentata quella che ha per titolo 
opponimento al sistema del P. Francesco Piro de' 
Minimi intorno all' origine del male contro Baile , 
nella quale fece conoscere quanto valesse nella Scienza 
in Divinità ed in Metafìsica ; avendo in essa promes- 
sa un altra operetta , che non terminò , intitolata la 
consolazione della Sapienza, per dimostrare appunto 
la vera origine del male , dandone 1’ idea nella citata 
narrazione de' propri studi con queste parole : Che 
abbia Iddio permesso il male , cosi convenendo a 
lui fare , per conservare V ordine di non concedere 
innanzi tratto quasi il premio di una permanente 
vittoriosissima grazia , senza una leggera prova 
almeno della libertà dell anima umana. Inserì in tal 
raccolta molte sue liriche poesie , e pochissime delle 
giovanili , rifiutando le altre dicendo : 

Altri errando cantai negletti versi- 
li vario stile , a' quai pentito io dissi : 
Perché non siete voi nel mondo spersi ? 

Nelle orazioni si ammirati sempre i pregi di una ma- 
schia eloquenza , campegg iandovi la sostenutezza , In 
gravidi , la scelta di pure voci adoperate con somma 
industria, onde ne risalta un armonico suono misto ad 
una sublimila da far render prossimo I' idioma italiano 
alla maestà della lingua del Lazio. Nelle poesie si scor- 
ge quanto egli avesse studiato su’ migliori classici poeti > 
imitandone con tanta avvedutezza i più leggiadri modi 
di dire , c facendo tutto suo lo stile de’ piu pregiati 
scrittori. Fu un uomo di sublime ingegno, di acre 
giudizio , di somma modestia , taciturno , veridico e 
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se desio descrive litio nella più volta citata narrazione 
de' suoi studi, cosi sì esprime : Egli i dalle narrale 
cose manifesto che sortilo abbia costui V ingegno piut- 
tosto acuto e robusto , che ameno e versatile ; onde 
Con pili agevolata alle d turine profonde e forti si 
applicava , che non alle aperte e leggiadre. Tena- 
cissimo a’ legami co' quali si era astretto , si mantenne 
sempre esatto osservatore del suo rigido iustituto. Ini- 
mico degli onori del suo ordine e della Cltiec', ri- 
fiutò il Vescovato di Ugento , che gli venne offerto ; 
liberale co' poveri , specialmente negli ultimi anni , 
coltivatore e sincero Sinico degli uomini di lettere ne 
mantenne la dimestichezza non interrotta, onde gli 
uomini più dotti ed in sublimi cariche elevati della 
Citta nostra non oessaron mai di visitarlo fino all' ul- 
timo della sua vita, godendo delta compagnia del vec- 
chio cristiano filosofo. Cessò di vivere nel di a di 
Giugno 1^83 di repentina morte. 

Sarebbe stata la memoria di un uomo sosi reputalo 
rimasta del tutto estinta, come c avvenuto di tanti 
insigni personaggi della Citta nostra , se il meno agiato, 
fra suoi dotti amici l' avvocalo Vincenzo Ambrogio. 
Caldi non gli avesse a live spese nella Chiesa di S. M- 
della Stella eretto il seguente elpgto. 

Firo Magno 

Qerardo Angelio Ebolilana 
Ordin. Minimar. S. Ftmcisci De Paula 
Oralorum Aevi Sai Facile Principi 
Cuius Ad Effigiandum Sublimi orma Elo'/ucntiaii\ 
Felix Natura Tarn Stimino Ingenio 
Tum Acerrimo ludicio P medita 
Et Qua Late Patent Inleriòrum Litlerarum 
Flatonicae Praesirtim Sapientiue 
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Ac Sacrae Theologiac Studia 
Certatim Con/luxere 
Eincenlius Ambrosia} Guidi us I. C. 

Ah/ tic In Suprem. Reg. Neap. Tribunalibus 
Caussanuu Patronus 
Amico Incomparabili 

Et More Socratico Insti tutori Olim Iucundissimo 
Grati Animi Ergo 
Moerens Titulum Posuil. 

Nahis Exeunlc Anno MDC CE 
XVII Knl. I minar. 

Qui Ounctis Ordinibus Vixerat Accrptissiauu 
Decessit Non Sina Publico Lucia 
IE Non. lan. MDCCLXXXIII. 

(6) lo, sryi sicaro che i mollissimi seguici edammiv 
ratori <lcll’ oltramontana eloquenza mi tacceranno di 
•ver lodato un parolaio pedante ed un secco noioso , 
e servile imitatore de’ rancidi scrittori del cinquecento^ 
Sieno pur essi abbagliati dalla sfolgorante luce che tra-, 
manda la §..-nua , si sforzino pn^e ( se al Cicl piace ) 
d'imitare i Fleehieri, i Massillon, i Bordaloue, i Bos- 
suet , i meriti de’ quali io non ardirò mai di chiamare, 
a censura : che a me piace e piacerà sempre lo scri- 
vere del nostro autore , sia pure affettato e stucchevole 
quanto essi vogliono'. A te piacciono le cose tue , a me 
le mie , dicea Tullio. Arato formava la delizia di Tul-. 
lio , ed il dispregio di Quintiliano. Callimaco fu vene- 
rato come il Principe dell' Elegia, e dispreizato da Ora-, 
zio. II medesimo reputa Lucilio aspro e selvatico , e Ci,- 
cerone lo chiama futile « mediocremente versato , men- 
tre Quintiliano, sdegnatosi con ambedue, lo dipinge som- 
mamente erudito. Gli scrittori e le opere hanno le loro 
fasi e vicende, e vari soggetti ad esser riguardati co- 
me i costami , le arti e le mode. 





AULA -SALVATORE D* (i), 


Invan ti ascondi : il taciturno orrore 
Te non ricopre di romita cella ; 

Ben da lungi ti svela alto splendore. 

Qual tra le nubi in Gel o Luna, o Stella (a); 

Tu le grazie possiedi , e il bel candore 
De la dotta Romana aurea favella ; 

Tu i Lazii riti insegni , e '1 vivo ardore (5) 
Ond’ eloquenza è si gradita , e bella. 

Quanto Tullio a te deve , e Fiacco, e Maro 
. Tu lo scrittor de la Romana Istoria 
Rendesti a noi più luminoso e chiaro. 

Or come vuoi , che ne l’umil soggiorno 
Teco rimanga l’ immortai tua gloria , 

Senza che un raggio ne tramandi intorno (4)? 
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(i) Salvatol-fr d' Arila nacque in Napoli a ai Aprile 
del 1^18 , ed ivi mori nell' anno l"8a dell' eia sua di 
anni ni. 4 e giorni 5 . 

(a) Il icnor di vita di quest’nomo insigne, per cui 
ci gloriatilo con ragione , fu ammirabile e singolare. 
La letteratura e la religione si videro in lui talmente 
unite , che non dovrebbesi ascoltar di vantaggio què' 
detti insulsi di coloro , che sostengono esser cioè due 
cose opposte tra loro . E veramente iuft licita il conce- 
pire un'idea fallace della vera sapienza. Perciocché 
questa esser dee pudica , pacifica , persuasiva , pro- 
duttrice di b uone opere , prudente nel giudicare, alie- 
na da ogni odio , e maleeogliensa , e tutti questi pregi 
sì e per tal modo colla religione si confinino, chef una e 
1 ' altra a vicenda sost frugolisi. Di cotifutta sapienza l’Au- 
la si provvide , e sprezzatore e.oslaute di quella del mon- 
do, visse oscuro ed ignoto , fuggendo a tutto potere 
I' ambizione, la quale se qualche alto grado procaccia, 
fa 1* uomo divenir servo , e per conservarlo è mestiere 
di viver con molta sollecitudine, e di pensieri con 
sotna gravissima. Dando nella prima ria sua chiari in- 
dizi di aver sortite un ingegno pronto ed acuto , inchi- 
nevole a ben operare , d" anni quattordici il genitore di 
lui lo rinchiuse nel Seminario arcivescovile di Napoli; 
Che in quell' eli era in grande estimazione per la cu- 
ra , che ne prendevano , specialmente i due germani fra-i 
Itili Carlo e Ginnaro Maiello, i nomi de' quali va- 
gliomi per un elogio. Trasse sommo prolìtio il giovine 
Aula dal Seminario , avendo apparate le greche lettere 
da Iaeopo Martorelli , e le ebraiche da Ignazio della 
Calce , ambedue in tali facolta espertissimi. Nè si di- 
stinse meno negli altri studi , in guisa che dall’ Arcive» 
scovo di quel tempo Cardinal Giuseppe Spinelli, nel 
premiare assai parco, ottenne di poter ascendere prima 
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del tempo al Sacerdozio. Cominciò quivi ad insegnar 
I’ Arte Poetica , e dopo tre anni la Rettorica con pieno 
compiacimento dichiavea la direzione degli stadi del 
Seminario) e specialmente del Canonico Iacopo Fonia*, 
na , uomo di serero giudizio. E tanta era la buona 
opinione che aveasi di lui , che l' istesso Cardinale Spi- 
nelli uon esitò di affidargli per discepolo il nipote Fer- 
dinando Spinelli > volendo che nel Seminario ancor 
dimorasse ; la quale insti tuzione di somalo giovamento 
fu al giovine Spinelli , come lo dimostrò nelle diverso 
cariche sostenute gloriosamente nella Romana Corte , 
che giunger finalmente lo fecero ad esser decorato della 
Porpora. Continuò 1’ Aula nell’ esercizio d' insegnar Ret- 
torica per lo spazio di anni 36, senza mai produr que- 
rele , o dimostrarsi annotato di naa vita cosi monotona s 
nè di far premura per ottenere altri incarichi , o com- 
pensi , come d' ordinario far soglion coloro , che per 
più anni insegbano l'istessa cosa, sempre pago delsao 
tenor di vivere, e ripetendo col Venosinoi 
Aurcam tjuisquis mediocritatem 
Diligit tutta caret obsoleti 
Sordibus tedi , caret invidenda 

Sobrius aula ( Hor. Od. io Lib. Il ) 
Proc curò solamente di meritar 1’ amicizia e la bene- 
volenza del dottissimo Canonico Mazzocchi, e di Niccolo 
Ignarra , e con la dimestichezza di costoro accrebbe mol- 
to 1' acquisto di quelle cognizioni, delle quali erasi ar- 
ricchito. Ad insegnar però con profitto le due additate 
facoltà , sommo studio ei pose sopra i classici Greci 
e Latini , colla scorta de’ quali si formò quel leggiadro 
purissimo stile , onde la nostra età non abbia ad invi- 
diare la stagion più fiorita della Romana Repubblica. 
Specialmente pose le sue cure sulla storia di Tito Li- 
vio , le cui allocuzioni erano per lui cosi giudiziosameute 
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spiegate ed illustrate , che molti dotti andavano ad 
ascoltarlo , per apprendere le bellezze e le proprietà 
di quell' insigne scrittore. 

(3) Ad insinuazione e premura del Canonico Giusep- 
pe Simcoli Rettore del Seminario , uomo di non Vol- 
par ingegno e dottrina , dovè in miglior ordine disporre 
le oratorie istituzioni del Celebre Monsignor Carlo Mu- 
ltilo, distese già per uso del Seminario , che videro do- 
po la luce. Ed a persuasione del Simcoli medesimo 
die fuori l'opera che ha ptr titolo: Anlit]uìtaUiin Ilo- 
Tnanarmm Epìtome. L’ accoglienza di una tale opera 
fu grande, e ben diversa da quella sterile, che il Au- 
ro itore di Giovenale solea concedere agli autori, giacché 
tutti i dotti l'applaudirono e per la precisione cd esat- 
tezza colla quale le materie vengono trattate , e per 
la somma purità di lingua con cui sono scritte. Ma dopo 
tanti sparsi sudori per molti anni ad insegnare la giovena 
'tu, e fra questi mollissimi che adulti si son distinti, e 
distinguono per luminose cariche ottenute, c dopo di 
essersi occupalo nel tacito recinto di una meschina ca- 
meruccia di far acquisto di tante belle cognizioni, fu a 
vira forza obbligato dall’ Arcivescovo Serafino Filangieri 
ad accettare il pesantissimo carico di Viccrcltore del Se- 
minario. Con quanta vigilanza e sollecitudine tale impie- 
go < « 'rei tasse, diffìcile è il poterlo spiegare, non distin- 
guendo la somma attenzione da quella amabile piacevo* 
lezza, che fra le sue virtù non fu 1* ultima. Ne si gravi 
cure , nò l’ indefesso studio , che non tralasciò giammai, 
lo distolsero per Un momento da qnel contratto abito di 
c ere ila re senza ostentazione i più puri atti di Religione, 
onde dopo breve passeggio per necessario sollievo della 
vita , ritornava ilare e frettoloso nella sua stanza , e 
senza frappor dimora, tacito ricominciava le interrotte 
preghiere , memore dell’ evangelico precetto di prc- 
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gnr Yiatcoslamertte il padre delle misericordie. E 
spesso negli Ospedali visitava gl' infermi, c spesso eru- 
diva i teneri fanciulli ne’ rudimenti di nostra fede , e 
spesso correggeva chi correva la lubrica strada del vi- 
zio ; e tutto lo scarso Suo patrimonio erogando in sol- 
lievo de’ poveri , mostrava il perfetto distacco che avea 
dal poter migliorare la sua esistenza. Questo raro uo- 
mo che alla somma dottrina uni mirabilmente soniate 
cristiane virtù , specialmente per 1’ umiltà e per la 
niuna opinione che avea di se , cessò di vivere dopo 
breve infermità nel di ai Aprile 1781, avendo appena 
compito 1 ' anno 64 dell’ età sua. Fu sotterrato nella 
Chiesa de’ PP. dell’ Oratorio. Con raro esempio i suoi 
addolorati alunni nel giorno settimo dopo la sua morte 
ne celebrarono la memoria con divoto funerale, aven- 
done pronunziata la funebre Orazione il Sacerdote Nic- 
coli Rossi indi Professore della R. Università degli 
Studi , e scrittone gli elogi il Ch. Monsignor Carlo 
Rosini Vescovo di PozzUoli allora maestro di lingua 
Grecft nel Seminario medesimo , i quali ambedue avea- 
no avuto Aula per loro maestro. 

( 4 ) Comechc l’Aula vivesse sempre sepolto nell* 
oscure mura dov’ era stato educato , sema usar niuno 
di que’ mezzi de’ quali sì avvalgon coloro , che ama- 
no di ottenere cariche ed onori , pure la sua virtù non 
potè stare più a lungo sotto del moggio liascostai For- 
matasi dall’ immortai Carlo III 1 ’ Accademia Ercolane- 
se , Aula fu scelto per uno de’ soci , ed alcuni lavori 
produsse per 1 ’ Accademia medesima , non Volendo 
aver la taccia di ozioso , nè di comparir poco grato alla 
Sovrana degnazione. Essendosi dopo molli anni trascorsi 
Creata la cosi detta Accademia di Scienze e belle Let- 
tere , Aula fu destinato per uno de’ soci pensionar! 
pel ramo dell’ alta antichità , ed una dissertazione per 
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tale Accademia distese , della quale non saprei dir 
1’ argomento , che passata nelle mani del dotto Mon- 
signor Alessandro Calefati Vescovo di Oria nou si sa 
presso di chi fosse capitala ; solito fato per lo piu delle 
produzioni de’ grandi uomini , che quando non veg- 
gon la luce , vanno a finire 

. ... In vicum vendentem thus , et odortt , 
Et piper, et quidquid charlis amicitur ineptis. 

In una parola, Salvatore Aula fu uno de’ più felici 
ingegni dell’ età nostra ; ma senza fasto , e senza am- 
bizione. Menò sua vita sempre rinchiuso nell’ Arci- 
vescovil Seminario , in guisa che non sapea additare 
le strade della nostra citth ; pptendosegli beh appro- 
priare quel che Niccola Capasso disse di Carlo Maiel- 
lo — Non modo sprevil opes , sprevit et ingcnium. 
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AULISIO - DOMENICO (i). 


ISioN ti arrestai** rivolgi al tempio mìo 
Lo sguardo, e 1* orme tue sien ferme e certe, 
Ne andrai per vie , che solitarie ed erte 
Sembrano pur ; ma al fianco tuo son io. 

Sofia gridò, e un nobile desio 
Aulisio scorse per le rie deserta 
Onde vassi alla Diva , altrui sì incerte , 
Ogn’ invito d’onor posto in obblio. 

Eccol già siede in (j[Uel sacrato tempio 
Schiuso , degli anni in sul fiorito Aprile ,■ 
A’ suoi gran passi, eserve altrui d’ esempio(a). 

Cosi il suo nome di mentita gloria 

Non carco , ove il saper non s’abbia a vile 
Noto sarà nella futura istoria. 

i 


n 
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(1) Domenico Aniisio nacque in Napoli nel i63g , 
o come altri vogliono nel i64gt e mori ivi nel 1717 
di anni 68. 

(1) Spesso sì vede avverato negli uomini ciò che 
nelle piante talvolta osserviamo, che ne) primo lor ger- 
mogliare annunziano la felice o infausta riuscita che 
son per lare , e se scarsi , o abbondanti frutti debbon 
col tempo produrre. Aulisio fin dalla sua prima età 
diede chiari segni di dover divenire non uno degli uo- 
mini volgari , e che il suo nome era per rendersi illa- 
stre , c da far onore alla Patria , che gli avea dato la 
culla. Privo di qualunque aiuto , e scarsissimo di beni 
di fortuna , con la sua parca e lodevole maniera di 
vivere alimentò con industria un fratello minore e 
cinque sorelle ; mentre con tutta 1’ assiduità attendea 
all' acquisto delle scienze. Furono cosi rapidi i progressi 
che in esse fece , che di anni 20 insegnava privatamen- 
te V Architettura militare, e con raro esempio dal Re 
Carlo li ottenne che istruisse la gioventù di una tal 
facoltà nel Presidio di Pizzofalcone col soldo di du- 
cati 25 al mese. Disimpegno tal incarico per anni 23 e 
da vero Poliglotte faceva sovente le sue lezioni ora nel- 
l’ idioma Francese , ed ora Spagnuolo , mentre secon- 
do dice il Giannone ( Istor. Civil. Lib. 4o. Cap. 5. 
pag. 297. ) avea una piena cognizione delle lingue an- 
tiche come Ebrea , Araba , Caldea , Greca , Siriaca ec. 
S’ internò nella- cognizion della Storia , della Crono- 
logia , nell' Antiquaria , e specialmente nella Numis- 
matica. Non fu straniero nelle scienze Filosofiche e Ma- 
tematiche , e fino nelle Mediche , per cui vien con lo- 
de nominato nel Dizionario Medico di Eloy. Si appli- 
cò anche con molta industria alla scienza legale , sa- 
lutò il Foro , che non volle più frequentare , rinun- 
ziando agli agi , che da quello non a raro si ottengo- 


no, e non curando anche 1’ onor della Magistratura , 
che più volte gli renne offerta. Contentossi modesta- 
mente d' insegnare il Dritto-Ovile nella nostra tJniverr 
sita, e di anni 26 cominciò ad esser Lettore estraordi- 
nario di tal facoltà , della quale ottenne la proprietà 
di anni 34 , e di 4*> di quella del Osdice , finalmente 
della primaria del dritto Ovile perla morte di Felice 
Aqundia nel i6q5 ( vedi Origlia storia dello studio di 
Napoli T. \ p. lofi. )- In questo tempo ebbe la forte 
«on tesa con Leonardo di Capita suo Zio materno per 
essersi opposto al sentimento di costui di potersi veder 
1 ' Iride per. intera ( come si- è detto parlando del 
Capua). Altra contesa ebbe con Niecola Capasso, anche 
professore per causa di precedenza di Cattedra ; e fi- 
nalmente con- gli Arcad» di Roma tra quali fin dalla 
fondazione fa annoverato col nome di Timbrio Filip- 
/m’o, e per essersi mostrato neutrale in quello scisma 
cosi celebre avvenuto in Arcadia , ottenne il guider- 
done di esserne cancellato. Azione , che veramente 
disonorali nome di- quegli insigni uomini , che allora 
formavano tale adunattza- Si distinse molto nell’ Acca- 
demia istituita dal Duca di Medinacocli , che lo mirò 
con molta benevolenza. Per la vastità delle cognizioni 
clic profondamente possedea fa generalmente riputalo 
il Politlore de' tempi suoi , non essendovi facoltà , 
della quale ei non parlasse con tanta franchezza, come 
se quella fossa 1 ' unica che avesse appresa. Giunto-neU.’ 
età di anni 68 e giorni-. 1 5- venne dalla morte rapito 
senza che avesse sofferto mai . alcun inalare ; e si credè 
che fosse morto di veleno r come opina fra gli altri 
il' Rogadci nel saggio del Dritto pubblico- e politico 
del Regno di Napoli p. j5. Fu sepolto nella Chiesa 
Panrocchiale di S. Anna di Palazzo, ove ricevuto 
avea anche il Battesimo. 
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Lasciò non poche opere pubblicate, e tono te tegnenti; 

De Gymnasii constructione - De Mausolei Archite- 
ctura - De harmonia Timaìca - De numeris mcdicis 
Dissertai. Pythagorica - Sic accessit epistola de Colo 
Mayrano Neap. i 6 g 4 4 ° * Commenlariorum lur. Ci- 
vilis. Neap. 1719, 1710 4 -” To. IL Riprodotti in Nap. 
nel 1754 in Tom. IH. 4 '° Quali cotnenlari si rag* 
girano topra alcuni titoli delle Pandette. Furono impres- 
si per cura di Pietro Oiannone uno de' suoi diletti disce- 
poli - In IV Instilut. Canonicar. Lib. Commentario- 
Nap. 1711 4.» Ed indi Venci. i-] 3 H 8.° ed in Nap. 
1751 8.'* - Delle Scuole Sacre lib. II Tom- Il 4 ° 
Nap. 17^3 - Ragionamenti intorno a' principii della 
Filosofia e Teologia degli Assiri , ad al f arte iT in- 
dovinare degli stessi popoli -Rime diverse nella raccol- 
ta de' Poeti Napolitani stampata in Napoli con la dota 
di Firenze 1713 Ta. II 8.° a spese di Antonio Muzio. 

Le inedite sona 

Considerazioni sopra i pareri di Leonardo di Capua 
DelV architettura Civile e militare - Le scuole della 
Poesia t cioè degli Ebrei , de' Greci, de" Latini , Italia- 
ni e S pagnuoli-Della Lirica , e dell' Osici o sia Poe- 
sia Fenicia , e laro Cronologia - De Polemica et Ci- 
vili Architcctura - Mare magnani Rhetorum - Philo- 
sophicum enchiridion - Descciptio et disputatio vetcrum 
numismatum - De emendatone temporum - Tres prae- 
lectiones publicae - Parentationes (res - Disserlationes 
nonnullae - IJisloria de orta et progresso medicinae- 
Istoria delle antichità Greche ed Ebraiche - Philo- 
sophia naturai’ ecletica - Cromatica Ebraica. 

Lasciò anche m. s. 1 ' istoria del Regno di Napoli scrit- 
ta in latino, cd alcuni credono che capitata nelle ma- 
ni di Pietro Oiannone insieme con altri scritti dcl- 
1 ’ Aulisio , se ne fosse di molto avvaluto nel distender 
la sua , o almeno ne avesse preso tutto l’ ordine. 
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BURAGNA- CARLO (i). 


^V^ago torrente, die d’Italia ammorbi 
11 bel semini, non troverai piu loco; 

La gran piena vedrassi a poco a poco 
Mancar de’ Rutti limacciosi , e torbi 

pie più si ascolterà sudare il foco , 

O chi ’i dolce idioma oscuri , e intorbi 
Ben vi sarà chi dal velen lo smorbi. 

Onde divenne si villano c roco. 

Cosi Buragna ; e nobit zelo il petto 

Gli accese con insolito rigore , 

lì snodò carmi in colto stile , e schietto (5).' 

Cosà tra noi 1‘ antico onor rinacque; 

Si dileguò il torrente inondatorc , 

O tra sassi perduto ignoto giacque. 
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(i) Carlo Buragna nacque in Alghiera Cini della 
Sardegna nel i63a , e mori in Napoli nel 1679 . 

(a) Il secolo decimoseuimo quanto fu felice per l’ Ita- 
lia per tutti i differenti rami- delle Scienze, altrettanto 
fu fatale per le Belle Lettere , che decaddero in un 
gusto oltremodo depravato. Infatti per ciò che ri- 
guarda le scienze i Galilei , i Torricelli , i Cassini , i 
Biccioli , i Cavalieri , i Sorelli , i Gravina , i Roris , 
i Boni , i Pallavicini formarono un epoca troppo glo- 
riosa per 1' Italiana letteratura , che Sara terapie ri- 
cordata con onore e con lode. A ciascuno poi è noto 
quali progressi facessero in esso secolo 1' Astronomia , 
l'Anatomia , la Fisica , la Botanica ec. , che ne' secoli 
antecedenti potevansi dire ancora bambine, mercè di 
scoverte fatte , di osservazioni praticate , di Accademie 
istituita , e di tante rinomatissime opere uscite alla luce. 
Al contrario per le Belle Lettere tal Secolo fu oitre- 
modo infelice , ed infausto per l' Italia. La Poesia spe- 
cialmente ebbe troppo a risentirne di tanta corruzione 
del buon gusto , e di tanto depravamelo dell’ottimo 
stile. Lungi tqvcto gli scrittori di questo Secolo di 
batter le gloriose orme degli antichi poeti Greci e 
Latini , e di sapere imitare la venusti e la leggiadria 
del Petrarca , la profonditi di Dante , la nobiltà del 
Casa e del Bembo , e 11 grazie del Tasso , e dcl- 
T Ariosto , formaronsi una maniera di poetare assai 
lontana dalla natura , tutta gonfia % e ridondante di 
parole. Tutto il loro impegno era di far troppo mostra 
d' ingegno, e di sparger da per tutto belletti e fughi. 
Quiudi i loro componimenti osservatisi ripieni oltre- 
misura di metafore ardile , di troppo frequenti anti- 
tesi , di ripetute figure , di scherzi di parole. Furonvi 
nondimeno alcuni , che a tutta possa 5 ' impegnarono 
di opporsi al dominante gusto depravato , ediicrivere 
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■ila maniera degli antichi , fra’ quali si segnalò parti- 
colarmente il nostro Carlo Iluragua. 

(3) Carlo ancor fanciullo fu condotto dal suo geni- 
tore Gio: Battista, uomo non volgare e per la nobiltà 
de' natali , e per la perizia del Dritto , in Cagliari 
Metropoli di Sardegna , ove sotto oscnri precettori ap- 
prese la Gramatica , e qualche principio di Dialet- 
tica e di Filosofìa Peripatetica. Avendo intanto suo 
padre sofferte varie traversie in detta città per causa 
de’ suoi malevoli , fu costretto dì ricoverarsi in Napoli 
sotto la protezione del Viceré di quel tempo Conte di 
Onnatte , il quale beuignamcnte l'accolse, onde egli 
richiamò Carlo in Napoli cit rimanente della famiglia^ 
Ma pure col cambiar ciclo , non cambiò 1' infausta 
condizione di sua vita Gio: Battista padre di Carlo ; 
mentre a richiesta del Viceré di Sardegna fu posto in 
prigione in Napoli qual reo di gravissimo delitto. Or 
premendo oltremodo a Carlo la liberazione del padre, 
a tutto potere adoprossi che fosse presto posto in libertà, 
come difatti avvenne dopo alquanti mési. Campato da 
tal tempesta , egli tutto diedesi agli ameni studi delle 
amane lettere , ed a coltivare le Muse , e cercò di ap- 
parare la Rettoria da Giuseppe Destilo , le Greche 
lettere da Neolìlo Cipria religioso Basilìano , versatis- 
simo nell' Ellenico idioma, e non trascurando nel me- 
desimo tempo lo studia del natio linguaggio. Scorse 
poi con indicibil diletto le opere classiche degli oratori, 
poeti e filosofi così Greci , che Latini ed Italiani. 
Si rivolse poi alla Filosofia : e poiché mal volentieri 
soffriva il giogo Aristotelico , ed annoiavasi di sentire 
t precettori di quel tempo , i quali lungi d* investi- 
gare la verità e le cagioni delle cose , eran tutti oc- 
cupati a vane dispute ed a sottili caviUazioni , abban- 
donò le loro scuole , e diedesi tutto alla lettura di 
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Piatone , colla cui scorta ocrcò di apprendere le filo- 
sofiche discipline. Nel medesimo tempo studiò pari- 
mente le scienze naturali, e soprattutto la Geometria. 
Aveasi già il nostro Carlo guadagnato la' fama di gio- 
vine colto ed erudito , quando convenitegli di tra- 
lasciare per poco i diletti suoi studi per seguire suo 
padre, che venne eletto Regio Uditore nella Calabria 
Ulteriore. Ma giunto poi a Catanzaro , avendo ivi ri- 
trovata copia di ottimi libri , e soggetti forniti di non 
mezzana letteratura , potè ben egli proseguire P inco- 
minciata carriera. Colà egli fu tenuto in grandissima 
stima da tutti , e specialmente dal Vescovo di quella 
città Acacio di Somma uomo eruditissimo. Passò po- 
scia con suo padre iu Coscuza , dov* egli prese fami- 
gliarità con Ferdinando Stochio, e con Pirro Schettino, 
il quale essendo oltremodo coltivatore della Poesia , 
risvegliossi nel Buragna il nobile desiderio d 1 imitarlo . 
Spinto da tale emulazione si esercitò a fare vari com- 
ponimeli ti poetici e Latini ed Italiani , che ora piu 
non si hanno, per cui diventò in breve valoroso Poeta* 
Ma ecoo che una nuova procella sorge coutro del genitore 
di Carlo , suscitata dalla malevolenza, di coloro , cui 
era di troppo peso 1 integerrima equità di lui , e que- 
sto fu per lo appunto V esser richiamato dal Vice- 
re in Napoli , per dar conto dell’ amministrala giu- 
stizia. Appena Carlo fu giunto nella capitale , subito 
si occupò a conoscere quali felici avanzamenti le scienze 
e le arti fatte avessero nel corso della sua assenza, ed 
allora fu clic ebbe il piacére di stringere amicizia col 
celebre Tommaso Cornelio. Questi essendosi allontanato 
dalle vane sottigliezze del Pcripato insegnava una nuo- 
va Filosofia sulle orme di Galileo, di Cartesio, di Gas- 
ando, la quale riuscendo molto a grado al nostro Carlo, 
incominciò a frequentarlo con assiduità, cd apprender da 
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lui quel nuovo genere di Filosofia , unitamente alle 
Matematiche , alla Fisica , alia Diottrioa. Nelle quali 
facolta egli in tal guisa s' internò , che non solo ne 
rimasero ammirati i suoi amici , ma finanche 1’ istesso 
Cornelio. Contrasse poi anche familiarità col rinomato 
medico e letterato Leonardo di Capua , al quale co- 
municava i suoi lumi ed i suoi pensieri , e davagli a 
leggere i suoi versi , olle non uscivano giammai alla 
luce priaobe quegli approvati non li avesse. Dopo tre 
anni di permanenza a Napoli , fu costretto di bel nuo- 
vo partirne per seguir suo padre io Lecce , la cui in- 
nocenza essendosi fatta palese, ebbe ivi il carico di Re- 
gio Uditore. Or quantunque una tale partenza riuscisse 
molto spiacevole al Buragua per dover lasciare la 
conversazione di persone s'i dotte , da cui mollissimo 
avea egli (ratto profitto , fu però in parte alleviato tal 
suo dolore coll' avere anche ivi trovato il dolce pabolo 
delle letterarie amicizie , massime di quella del Preside 
della Provincia Alessandro della Rocca nobile calabrese, 
il quale essendo informatissimo della Matematica, ebbe 
Carlo lutto il campo di poter far mostra del suo in- 
gegno , e delle sue cognizioni. Ma la sua dimora in 
Lecce non fu che di soli 4 anni \ imperciocché a ca- 
gione dell' infermità di suo padre dovè far ritorno in 
Napoli. Ivi giunto , il Marchese di Arena volle il pia- 
cere di conoscerlo , facendogli le più cordiali acco- 
glienze, ed ammettendolo nell' Accademia da lui fondata 
detta degl' Investiganti, la quale dopo breve tempo si 
soiolse con gravissimo danno delle Scienze naturali , 
eh’ eran ivi grandemente coltivate. Si occupò poi il 
Buragna ad insegnar Filosofia e Geometria a mollissi- 
mi giovani , anche per nobiltà cospicui , al prolitto 
de' quali era egli tanto impegnato, che non trascura- 
va uè fatica , uè sudori , uè mezzo alcuno. Intanto, il 




pere , volle tenerlo presso di se ; ma dopo esservi di- 
morato alquanto , ne prese congedo. Si scusò poi an- 
che con altri rispettabili personaggi , che il desidera- 
rono tenerlo d' appresso ; non potendo però resistere 
alle replicate inchieste di Francesco Maria Carafa Prin- 
cipe di Belvedere , grande amatore de’ letterati. Passò 
egli dunque a soggiornare insiem con sua madre ecolla 
sua famiglia presso quel principe , dal quale fu mas 
sempre amato , rispettalo e tenuto nel numero de'più 
stretti famigliar!. Ivi godendo sotto gir auspicii di un 
tanto Mecenate Olio letterario, intraprese a scrivere va- 
rie opere , le quali sono-: Alcuni Gomentari sul Ti- 
meo di Platone . Scolli e note su luoghi Conici di 
Apollonio Per geo, e su' frammenti di Archimede » 
Un trattato su' tuoni della musica. Un nuovo trat- 


tato filosofico. Un libro sulla natura delle cose, di 
cui esiste la prefazione stampata ; le quali opere al 
certo interessantissime rimasero per la morte dell' au- 
tore imperfette. Per la Poesia , studio tanto a lui di- 
letto , ed in cui egli tanto si distinse , vari com- 
ponimenti ei fece per la maggior parte o da lui dati 
alle fiamme , o dispersi , fra quali inerita farsi parti- 
colare raonzionedi un poema Eroico in tre libri diviso 
intitolato la Sardegna. A tanta perdita soltanto furon 
superstiti alcuni pochi Carmi latini- ed italiani dati 
alla luce in un picciol volume da Cesare di Capua , 
i quali son sufficienti a dimostrarci che felice poeta 
egli fosse, tanta è la pnrilh della favella, la scelta delle 
voci e de' concetti , la dolcezza del numero , la maestà 
e la chiarezza delle sentenze che in essi riluce. Avendo 
intanto il Buragna contralta una malattia di petto , dopa 
alquanti mesi mori nel di 3 Deccmbre dell’anno v 
dopo di aver dato molli segni di Cristiana pietà e di pa- 
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«lenza, e fu -sepolto con bastante pompa funebrenella de - 
•molita Chiesa di S- M. Rotonda. Gran perdita fé senza 
dubbio la città nostra nella persona di Carlo Buragna , 
uomo di fervido e penetrante ingegno, e di molte cogni- 
zioni fornito, pio , modesto, illibato ne’ costumi, dispre- 
giatore degli onori offertigli, soave nel conversare, esatto 
nel mantenere i vincoli dell' amicizia , il quale oltre 
a tanti meriti acquistati colla repubblica delle lettere , 
•quello ebbe sopratutto di aver ricondotta la volgar 
Poesia alla sua primiera semplicità e bellezza. An- 
che a’ di nostri sarebbe nècessario un altro Buragna, 
perché la piena del torrente inondatore cammina a gran 
p assi. 
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CAMPOLONGO - EMMANUELE ( 1 ) 


Odo il Ciclope nell’ Etnea campagna (a) 
Sfogare in doppio stil del sen 1’ anfore ; 
Odo Vulcan , che della Dea si lagna (3), 
E in lei punisce il suo tradito amore ; 

E ascolto un nuovo suon là dove bagna (4) 
11 piè di Mcrgellina il salso umore ; 

Veggio Silvani giù per la montagna , 

E le Ninfe del mar dall’ onde fuore. ' 

Ma di costui le fole un vel ricopre ; 

Del solo vero il luminoso raggio , 

Onde ne smania Pluto , a lui si scopre (5) ; 

Che se più errando ei giva in piaggia molle (6) 
Il chiaro ingegno suo , sentiane oltraggio , 
E detto ognun P avria dotto , ma folle. 
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(i) Emmahuele Campolongo nacque in Napoli a 3 d 
di Decembre dell'anno iq 3 i ed ivi mori nel giorno 20 
di Marzo dell'anno 1801 di elh di anni 68. 

Rammentando i vari e fra di loro disparatissimi acci- 
denti che accompagnarono la vita di questo valentuo- 
mo , e le rapide mutazioni alle quali fu soggetto in 
tutto il tempo che visse , fa sovvenire di que’ versi 
di Orazio, che pare ne avesse delineato il ritratto: 
Nil acquale Uomini fuit illi saepe velai qui 
Cwrrebat fugiens hostem : persaepe velai qui 

Junonit sacra ferrei 

.... : modo Regei , atque tetrarehas 
Omnia magna loquens : modo sii mihi mensa iripes,et 
Concha salii puri , et toga qaae defendere frigui 
Quamvis crassa, queat . .... 


nil fuit unquam 

Sic impar sibi. 

Lunghe parole dovrebbero farsi nel descriverne esat- 
tamente la vita , e molte cose pur si dovrebbero c- 
sporre, che niente giovando afta storia, sicuramente 
farebbon scemare la buona opinione , che avessi di 
lui , che anche in vita si meritò giustamente dovuta 
lodi ed applausi. Memori di quel parce sepulto , non 
turbiamo la pace de' trapassati , rispettiamo le fredde 
ceneri di chi occupossi fino all* ultimo de' giorni suoi 
di indirizzare la gioventù per 1' acquisto delle scienze, 
e ripetiamo che 

Viliis nemo sine nascilur. 

Nato da Domenico Campolongo giureconsulto Napo- 
litano di non oscuro nome , che fu promosso alla ma- 
gistratura , e prevenuto dalla morte non potè eserci- 
tarla , e da Barbara Garrio , diede presto a conoscere 



di «vere un ingegno assai perspicace , ed iniziato nelle 
scuole gramaticali si distinse assai bene fra i suoi com- 
pagni. Rimasto privo del genitore essendo di anni sa , 
la madre ne prese la tutela; la quale col consiglio di 
Basilio Forlosia dottissimo uomo e grande amico della 
famiglia Campolongo , risolvette di inviare il figliuolo 
Emmanuele nel Seminario di Aversa , che in quel 
tempo meritamente era mollo riputato , mercè 1' otti- 
ma disciplina introdottavi dal Cardinale Ionico Carac- 
ciolo vescovo di quella Città , che formilo di ottimi 
istitutori. Campolongo non fè andar fallita la scelta, e 
fece in tal liceo rapidissimi progressi cosi nel greco, che 
nel latino sermone. Di anni i3 avendo terminato lo 
studio della Rettorica e delle Lettere umane fè pas- 
saggio a quello della Filosofia , al quale diè opera per 
anni tre , non avendo potuto proseguirlo , costretto di 
portarsi in Roma per vedere un suo zio per nome Die- 
go , valente e dotto medico , che trbvavasi agli estre- 
mi di vita , e che mori giunto Emmanuele in Roma. 
Ivi stante il giovanetto acquistossi buona rinomanza , 
e si conciliò l’ affetto del Cardinale Pssionei , che 
molto avea favorito il defunto zio , e che prese tutta 
la cura di fargli proseguire i buoni studi , pel quale 
incitamento Campolongo si distinse non poco , speci- 
almente componendo elegantemente in latino. Avrebbe 
Ivi fissata la sua dimora, se l’ imperioso bisogno di sua 
famiglia non 1’ avesse nuovamente in Napoli richiamato. 
Quivi giunto risolvette di darsi allo studio della giure- 
prudenza , come quello da cui sperava un utile , e pro- 
seguendolo con fervore dopo tre anni scorsi dalla morte 
del primo zio Diego , un altro ne perdè , che dimo- 
rava in Taverna , ove fu costretto il nostro Emma- 
nuele di portarsi , e traltencrvisi per qualche tempo. 
In queste circostanze non per propria volontà, ma per 
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voler «Ielle madre si congiunte in matrimonio con Mo» 
naca Casalnnovo, donna di onesti e civili natali, qual 
maritaggio segni in Castrovillari , da sui non ebbe pro- 
le ; nel che fare non ai ricordò sicuramente deli' opera 
dell’ Einsio: Anft quali t viro dodo ducendo sii uxor ; 
poiché «miei che scelse in isposa quantunque di atti- 
mi costumi , era fastidioselta ansi che no. Ma ritornato 
in Napoli, vedendo la famiglia attaccata da molti liti- 
gi s' incamminò per la strada del foro, difendendo non 
solo le proprie , ma anche le altrui ragioni. In tal pe- 
riodo cominoiò a dar segni di sua volubilità , percioc- 
ché ristuccatosi della spinosa terriera forense presto 
1’ abbandonò, dedicandoti alla medicina sotto la disci- 
plina del valente medico Francesco Dolce. Ma di tale 
studio anche presto annoiatoti , si diè interamente a 
coltivar le amene lettere, unica meta de' suoi onesti 
desiderii. 

(a) L' assiduo studio fatto da Campolongo negli Au- 
tori della più remota latina favella non che de' vetusti 
monumenti dell' antichità, non disgiunto da quello de’ 
migliori dell' italiano idioma , 1 ' indussero a dar fuori 
nell'anno 1^63 la prima sua poetica produzione, la 
Polifemeide. Descrive in essa in tanti sonetti traspor- 
tati in elegantissimi giambi latini gli sdegni di Poli- 
femo negletto da Galatea di Aci invaghita. E sebbene 
ne’ latini versi taluni vi desiderassero maggior chiarez- 
za , e Don tanta ridondanza di espressioni soverchie 
antiquate ; pure venne commendata per la bizzarria 
del pensiero così poeticamente a lungo disteso. Tale 
opera fa in vari luoghi ristampata. Divulgatosi il va- 
lor suo specialmente per la gran perizia del latino ser- 
mone , fu prescelto per maestro di latinità sublime e 
di Homana antichità delle HA. scuole del Liceo detto 
del Salvatore di Napoli-, In questo incarico Campo- 
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Si 

ìcmgo li distinse mirabilmente ; tanta età la somma 
'ruta e diligenza cbe usava nell' istruire la giovealìi , 
toiun mezzo trascurando acciò ricavasse profitto dalle 
sue lezioni , incoraggiando i deboli. Molti valenti gio- 
vani sommo profitto ritrassero dagli insegnamenti di 
Campolongo , ed in seguito luminosa comparsa fecero 
iu quelle facoltà nelle quali s' incamminarono, e fra tan- 
ti piacerai nominar solo S. E. il Marchese D. Donato 
Tommasi meritamente per la sua somma dottrina ed 
integrili al grado promosso di Consigliere e Segreta- 
rio di Stato per gli affari di Grazia, Giustizia ed Ec- 
clesiastici , decorato da S- M- di quegli altri onori a’ 
suoi veri metili ben dovuti. 

( 3 ) Quasi sull' {stesso stile della Polifemeidc fu l' al- 
tro Poema in Sonetti da Ini pubblicato, che ha per ti- 
tolo la Vulcvneide, o sia le querele di Vulcano mal 
corrisposto ne' suoi amori da Venere ; altro Poema di 
simil fatta diè fuori col titolo di Galleide. Ma in que- 
sti due poemetti può dirsi che si mostrò 

. . . Cilharocdut 

Qui chnrda temper oberrat eadem. 

(4) Fra tutti i nostri poeti egli predilesse il Sannai- 
earo, di cui si disse cbe per amore conservava una 
vertebra rapita dal sepolcro di colui , ed iu tal follia 
non fu solo , essendovi stato chi conservava l’ osso del 
braccio di Livio. Invaghitosi specialmente dell' Arca- 
dia, applauditissima opera di quel gran genio, volle 
imitarla .con la sua Mergcllina che pubblicò nel ig6i , 
nella quale introduce vari pescaforì che su quell’ ame- 
no lido favellano vicendevolmente, varie lor faccende 
raccontando. 

Tal sna produzione fu al sommo lodata , specialmente 
per eleganza e venusti dell'italiana lingua con la quale 
è scritta, ed avendo ampliato in miglior modo il lui- 
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gaggio de' vili pescatori , ciò eh’ era stato mollo innan- 
zi intrapreso dal nostro Berardino Rota con 1 4 eleganti 
Egloghe. 

Ma maggior lode acquistassi allorché per le nozze del 
nostro Sovrano Ferdinando I con Maria Carolina d’ A- 
ustria egli pubblicò il suo Proteo , chè cosi gli piac - 
que nominare una raccolta di vari componimenti La- 
tini ed Italiani sotto i nomi ' de’ Poeti più antichi co- 
minciando da’ Carmi di Numa Pompilio detti Saliari , 
fino agli ultimi de’ nostri tempi , fra’ quali vi è un 
sonetto in lingua napolitana col nome di Niccola Ca- 
passo , ed in questi componimenti imitò cosi bene lo 
stile di tutti quegli Scrittori , che tali copie possono 
veramente dirsi originali. Non saprei però , perchè mai 
del povero Ovidio non ne abbia imitato un solo verso 
esametro- 

Fra tutte le opere pubblicate dal Campolongo, una 
di quelle che possono dirsi veramente utili, fu quella 
pubblicala nel 1779, che ha per titolo: Cursus Philo- 
logicus, seu politiorum lilterarum instilutiones. In que- 
sta con ottimo metodo manoduce la gioventù al facile 
acquisto delle Romane antichità , e con tratti de’ più 
stimati antichi Scrittori adduce tutti quegli esempi , 
che giovar possono alla interpretazione de* riti Roma- 
ni , non chè alla vera cognizione della Iiugua del La- 
zio. Ne’ Corollari di questo Corso Filologico vi sono 
cose veramente pellegrine ; come in quelli de re Bel- 
lica , de re vestiario, de re convivali. Sono special- 
mente da commendarsi le aggiunte che vi fece , cioè 

De velerum adagiis schedium-De proprietatc Latini 
sermonis - Nominum novatorum e Boldonio Schedi- 
um - De Archaico Latinorum sermone - Tabula Co- 
rographica - De Scriptorum Sphynge, seu interpreta- 
mentis - De Poetices luminibus - Marmora Selecta. 
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Fn, come abbiam detto , una tal Opera sommamente 
applaudita , e meritò di essere altre volte ristampata. 

( 5 ) Non farò lunghe parole sulle altre opere dal me- 
desimo date alla luce, come quella che ha per titolo; 
Sereno Serenato , nella quale coment» molti precetti 
medici di Sereno Sarmouico, pubblicata nel 1786, 
nella quale mostrò le sue cognizioni mediche. Nò del- 
1 ' altra intitolata Sepulcretun « amicabile , la quale con- 
tiene molti sepolcrali elogi non solo di tutti coloro cho 
eran viventi e che couoscea , ma anche di mollissimi 
de’ quali appena sapea il nome, perche la maggior parte 
di questi elogi sepolcrali non contengono altro che lati- 
ti giochetti di parole su' cognomi di quelli clic no- 
mina. Lavoro inutile a parer mio, poiché sicuramente 
o niuno , o assai pochi avrebbero messo sulla loro 
tomba 1 * elogio fattogli da Campolongo , nulla conte- 
nendo della vita di chi si nomina. Il suo Litolexicon 
intentatimi pubblicato nel 1782 fu creduto da molli 
uno sforzo della sua vivacissima fantasia, non poten- 
dosi credere die tante novissime voci latine sieno state da 
lui ritrovate in antiche lapidi , mentre tutti i dotti , 
che 1' avean preceduto in questo aringo niuna menzio- 
ne nc avean fatto. E recò maraviglia come l'accurato 
Signor Giuseppe Forlanelli nell' aggiunta che fa al 
Lessico di Fercellini «ila quest' opera di Campolongo 
nella voce abscondilorium. 

1 Sonetti che pubblicò col titolo di Smanie di Fiu- 
to furon pubblicati ia quell' epoca, che datosi intera- 
mente alla vita Ascetica finge che Pluto dasse nelle 
smanie vedendosi rapita una preda , che credea già 
sicura. I sonetti sono scriui con istile aspro e duro ; 
qual veramente couviensi alla chioccia voce di Pluto. 
Sono però ammirabili i sonetti , ne' quali parla Far- 
farella, uno da' diavoli. Ed a quest’ epoca ancora si at- 
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tiene il suo quaresimale, che intero da me si conserva 
tnss. (ed in seguito pubblicato) , e che andava talvolta 
recitando in casa di qualche suo amico. Interveniva in 
ciascun anno all' accademia che si tiene nella Chiesa 
di S. Agostino degli Scalzi dalla Colonia Alelina ( cosi 
detta, percbè quella Chiesa è dedicata a S. Maria della 
"Verità, dal greco vocabolo Ats^uj nella quale avea il 
nome di Fiiacamante, e vi recitava poesie o latine, o 
italiane , avendone lasciate moltissime , nelle mani nou 
si sa di chi pervenute , per pubblicarsi dopo la sua 
morte ; ed obbligava i suoi allievi a far lo stesso , e 
fra questi in alcuni anni il lodato Marchese Donato. 
Tommasi, che nomino di nuovo per onorar queste carte. 

(6) Nell’ epoca in cui il Campolongo amava i pas- 
saiempi e le liete brigate , che non lo distoglievano 
per altro dalle sue gravi applicazioni e dall 1 impegno 
di ben istruire la gioventù , godeva passare qualche par- 
te dell' anno in una casa di campagna sita a Maddaloni. 

In questa chiamava sovente i suoi amici dalla Capi- 
tale; e godeva trattar loro con ospitale lautezza. Una 
volta sopraggiunti alcuni di essi all’impensata, nou sa- 
pendo iu che modo mostrar loro il suo compiacimento , 
in alcune piccole focacce all’ infrena imbandite fè met- 
tere una moneta d' oro per ciascuna, che preseotò a’ 
commensali. Squisita vivandaci cui non immaginò cer- 
to la simile il golosissimo Apicio. Ivi facea rappresen- 
tare da' suoi allievi alcune commedie da lui stesso 
composte non senza suo grandissimo dispendio ed im- 
piccio, Adornò questa sua casa di campagna di moltis- 
sime iscrizioni , e sulla porta di essa vi pose la seguente: 
Emmanuel Campolongus 
De Sue 

Nec non ex liberalitate 
Dominici Elisei lectissimi amici 
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Sofum eoneedentis 
Honestum siili suisque 
Eahilaratorium 
Anno Emmanuelis Chrìsti 
MDCCLXXXVl 
Ed in un altri vi era la seguente : 

Sun non suibus 
Q aeri moni 'fugium 
Campolongut. 

Molte altre assai bissare si leggevano in tutta la el- 
sa. E fra queste 

jbimus, ibi li t , ibunt 

e 1' altra: 

Tbo , ibis, ibit 
Mnlut bona neutrum 
Leges, cane , luge 
Legenda , cavenda , lugenda. 

E fino nelle stanze delle donne volle mettere alcu- 
ne italiane scritte sull’ istesso modo., come : 

Tauri a Voi r 
Lana ar noi . 

Gemme coglier donna vuoi T 
Bada solo a,' fatti tuoi re. 

Queste sue piesole stranezze non gli fecero punto per- 
dere o minorare quella giusta, estimazione che aveasi 
procacciata- Poiché oltre di essere indefesso nel ben 
istruirei» gioventù, egli non fu mai ambizioso, nè que- 
rulo , contento della sua parca fiotUina , non invidioso 
della gioii» al leui , nè maledico o-accattator di brighe 
letterarie- Venne ammesso fra' soci dell’ accademia 
Ercolanese richiamata a nuova vita dall’ ottimo Sovra- 
no Ferdinando, emulatore delle glorie dell'esimio suo 
genitore. Fu stimato perciò da’ dotti, riverito e ri- 
spettato da' suoi discepoli fino alla morte. E ne’ terap i 
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a questa vicini non o«cu possi d’altro che negli atti di 
religione, i quali esercitava senza ostentazione e vana- 
gloria, proccurando far andare in dimenticanza con le 
sue lodevoli opere qualche suo passato inconsiderato 
difetto. 
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mai ritrar potessi in ciglio austero 
Costui , quale un Eraclito di sasso 
Tuttora grave in portamento altero 
Al tempio di Sofia volgere il passo (a) , 

Direi che col suo dir nè vile o basso 
Sostien di Temi il glorioso impero , 

E tra’ saggi di lei siede primiero (3) ; 

Ma non potrei già dir, questi è Ca passo, 

Poiché se lieto nel sermon natio 

Volge le Greche risse, e ’1 Frigio pianto , 
Che il Meonio Cantor si bene ordio (4); 

O quando i dotti con mordace verso 
Sparge d’ amaro fiel ; mostra ben quanto 

Dal severo sembiante ha il cor diverso. 
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(i) Niccola C»pa»so> nacque in Grumo Villaggio Jet 
Territorio Aversano vicina alla celebre Atella Campa- 
na a’ i 3 Settembre 1671 , e morì alf i di Giugno- 1745> 
d’ anni *4- 

(a) Bisogna pur francamente ripeterlo die non sem- 
pre incessus est animi index, come molli , e fra que- 
sti piu donarne 11 te I' Heinecció , ban sostenuto , che 
spesso taluni per la sola apparenza sono stali creduta 
ben differenti da quel che in realtà erano , come , per 
addurne un esempio , quel Fisonomista, a ragion deriso- 
da Tullio, allorché vide Socrate che fu creduto il piisi 
saggio fra tutti i Saggi, lo chiamò baedum etmulierosum ', 
per la qual denominazione quel 6Iosoft> volto ad Alci- 
biade non potè a meno dà ridere. Cosi chi avesse ve- 
duto Niccoli Capasso di aspetto così grave ed imponente 
senza mai dare alcun segno d' animo lieto e giocondo, 
pur tuli’ altro sarebbe stato creduto., mentre in verità 
era sollazzevole molto , ad al riso ed al motteggio in- 
chinato , e forse più di quello che 1" occasione talvolta, 
richiedea. I sali , de’ quali condiva i snoi familiari di-, 
scorsi , erano veramente Attici , e mollo vi vorrebbe a 
numerarne anche pochi, la una parola egli fu un uomo, 
che nel vederlo ingannava, e così mantenncsi sino alla 
line della sua vita. Fu il primo di tre altri fratelli (_ uno. 
de' quali fu Gesuita, chiamato Domenico, ed un -altro 
Gio: Battista, autore di opera molto stimala, che ha per 
titolo: Hisloriae Philosopliiae Synopsis ).e retine desti- 
nato allo stato Ecclesiastico , pel quale non parve- 
chc avesse avuto decisa indicazione. Dotato di acutez- 
za d' ingegno non ordinario, fu da un suo Zio paterno, 
menato in Napoli per dar opera agli studi, ne’ quali in 
breve tempo fece inaravigliosi progressi, in guisa che, 
dopo di aver appresa la Teologia e la Giurisprudenza 
"ilio la direzione di Girolamo Cappello primario profes- 
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«ore di Canoni nell® nostra Università, in breve tempo 
si rendette cos'i istruito in tal facoltà , che il maestro de- 
stinollo più volte a far le sue veci , con soddisfazione 
degli uditori. Pien di coraggio, e fidando bene alle pro- 
prie forze, volle concorrere alla Cattedra delle Insola- 
zioni civili, che ottenne , avendo appena anni a3. De- 
pose interamente il pensiero di divenir Chiesastico , non 
mai però lasciò 1’ abito chiericale , ed accaduta la mor- 
te del suo maestro Cappello, ne ottenne la Cattedra, e 
dopo alquanti anni mancato di vita il celebre Domeni- 
co Aulisio , consegui la primaria delle leggi civili , cos- 
tando gli anni 45 di sua età. Occupò tali Cattedre con 
sommo plauso per la facondia e dottrina somma conte 
quali faceva le lezioni , miste con una naturai lepidez- 
za , che gli attiravano una numerosa udienza. Nella 
propria casa avea scuola di Rettorica e Teologia, della 
qual facoltà distese le ìsstituzioni , che con poco matu- 
ro consiglio vennero da un suo discepolo pubblicate eoa 
le stampe in due volumi in 8. nel ij 54 presso Felice 
Mosca. Spiegava anche ivi il Dritto civile e Canonico 
con egual numeroso concorso ^Frequentava la compagnia 
de' dotti uomini di quell' età , e specialmente di Serafi- 
no Biscardi t di Gennaro d' Andrea , Oaetano Argento, 
Costantino Grimaldi , Muzio di Maio , Paolo Mattia 
Doria , Monsignor Celestino Galiani , Carlo Maicllo , 
Vincenzolppolito ed Alessio Simmaoo Mazzocchi , che 
ne fece stima somma in guisa che n el suo trattato de 
dedicalìone sub Ascia porta la spiegazione assai giudi- 
ziosa che il Capasse fece di una legge del Giureconsul- 
to Vulpiano. Tutti costoro amava» molto la sua socie- 
tà , come quella eh' era insieme dotta e dilettevole. Isti- 
tuita dal Vicerò Duca di Medioacoeli un' Accademia 
detta Palatina , ed avendovi invitato i migliori nostri 
letterali ( e fra questi alcuni Caralieri , «he molti dot- 
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ti pur ve n’ erano rir quell 1 età-) il Capassi» vi sidTsln»- 
se molto cosi per produzioni io prosa come in verso. 
Diversi incarichi vennero- dalla corte affidali a lui , e 
per disimpegnarli dovè- dottamente scrivere. Cominciò a.- 
vacillare nella salute , ed essendosi' avvedalo che pati- 
va del mal della pietra, per liberarsene, dovè ben due- 
volte portarsi in Roma (innovellatosi il male , non tro- 
vandosi allora in- Napoli valenti Litotomi alti alla diffi- 
cile operazione chirurgica. Nel tempo della sua assenza- 
fece supplire le lezioni nella università da Giuseppe- 
Pasqual Cirillo suo allievo. 

(3) Avea il Capasso fatto ncUa sua prima età grande- 
studio sulle lingue auliche, e specialmente sull’ Ebrea, 
die avea appresa da Domenico Aulisio,e sulla Greca-, 
della quale si era moltissimo istruito. Molto diletto avea 
ancor preso nello scrivere sullo stile Odcuziano , e mac- 
caronico , ma più di tutto si era esercitato nella lingue» 
vernacula Napoletana , di cui arca compreso tutte le 
grazie e bellezze. Conoscendo che la venustà ed espres- 
sione del Greco idioma era molto uniforme a quella del 
Napolitano, e putendosi ben vantare di esser doclus ser- 
mone s utriusque linguae , cominciò ad insinuazione di 
Muzio di Maio suò amico Caporuota del Tribunale detto- 
delia Gran Corte della Vicaria criminale, ad intrapren- 
dere la versione dell' Iliade- di Omero ia ottava rima a 
lingua Napolitaua, che non oltrepassò il Cauto VII. 
Dedicolla all’ istesso Maio indirizzandogli alcune ottave,, 
che principiano: 

Bello e guarnuto , auto e deritlo Maio 

Che a nuie Pagliette dtiie fastidio e gusto; 
adattando a quel magistrato tutte le qualità, che cichie- 
donsi per esser compito nelle ftste uu bel Maio, allu- 
dendo al cognome di lui. 

(4) Capasso sdotato di molte c rare cognizioni, e for- 
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'aito di un acume d’ ingegno straordinario , avendolo 
ben definito il dottissimo Mazzocchi col seguente di- 
stico apposto al suo ritratto: 

Constant , acer , atrox , totus mens, totus acumen ; 

Haec animi facies -, haud moror ora viri; 
fu disgraziatamente portato -per istinto alla satira ; e 
dimentico di quel bel precetto parcere per soni s, iicere 
de vitiis , prese direttamente , con sali i più pungenti, 
'di mira molli dotti uomini dell' eth sua , contro de’ 
^uali scagliossi or con poesie serie « giocose , e que- 
ste la più parte in lingua Napoiitana , e moltissime 
altre in quel linguaggio detto maccaronico , ed anche 
nello stile fidentiano. Fin dacché frequentava 1’ Ac- 
cademia del Duca di Medinacoeli cominciò a perse- 
guitare tutti i seguaci dello stile del Petrarca , che 
quell* Accademia frequentavano, con moltissimi sonetti 
Napolitani che ohiamò piluccate contro li Petrarchi- 
sti. Indi oollegatosi coll' Abate Andrea Belvedere ri- 
putato dipintore di fiori e frutti , autore e direttore di 
rappresentanze teatrali , mosse aspra guerra a Niccolo 
Amenta anche compositor -di commedie , e letterato , 
-censurando -quanto da costui si scrivea, attaccandola 
persona del medesimo con poca moderazione e costu- 
matezza. Altra briga sostenne con Gregorio Messere , 
Professore di Lingua Greca nella Reale Universitù. 
Raccontasi che portò una volta a leggere al celebre 
-Gio: Battista Vico una lunga satira contro tutti i pro- 
fessori suoi colleghi , e per non farsene credere au- 
tore anch' egli vi si pose ; ma Vico lo scovrì, e mot- 
teggiando gli disse: dienti oonobbe il Cardinal di' Aver- 
ta , alludendo al Vescovo di Aversa , allora Cardi- 
nale , che mai non permise che ascendesse agli ordini 
sacri, a' quali forse in quell' età aspirava. L'Avvocato 
Alessandro Riccardi uomo di non mediocre letteratura, 
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e clic scrive» in verso ed in prora con i modi ptìi 
ricercati del Trecento , onde fu dal Capasso messo in 
derisione. Ma inescusabile si rendette del tutto per le 
satire che pubblicò contro il dottissimo GiO: Vincenzo 
Gravina , e specialmente per lo trattato che questo 
insigne uomo in Napoli- pubblicò sulla tragedia , met- 
tendo in derisione anche le Tragedie Gravinone , che 
te non sono le migliori produzioni di quel dotto uomo, 
non meritavano al certo esser cosi vilipese , anche a 
riguardo delle altre lodatissime opere di quell' autore, 
che tanto accrebbero lustro alla letteraria Repubblica* 
Ma se ingiuste furon le satire contro Gravina , e spe- 
cialmente quella in lingua Napolitana che comincia : 
Pacca da Romma i bemtlo Giangurgolo (nome che 
si dà a' Calabresi fra i quali era Gravina) col tempo 
ai ò veduto da una tragedia dell' isteiso Capasso alcu- 
ni anni fa pubblicata, che questo non era miglior 
tragico di Gravina. Avrebbe certamente Capasso ac- 
cresciuta la sua riputazione , se non avesse cosi ingiu- 
stamente maltrattato un uomo applaudito generalmente, 
e cbe con tante maldicenze niente perde di quella 
estimazione in cui era tenuto , e l’ ingiusto avversario 
potè somigliarsi ( come Pindaro disse di Simonide e 
di Bacchi llide) ad uno di que’ Corvi , che crostava- 
no contro l’augello di Giove. 

Venuto Carlo Borbone all’ acquisto del Regno di 
Napoli , Capasso che già cominciava a declinare , fu 
allocato , come egli dice , nella riforma degli affari 
Ecclesiastici , onore da lui non ambito, e procurato- 
gli dal Marchese Gaetaao Brancone Segretario di Stato 
per gli affari Ecclesiastici suo amico , il quale inca- 
rico è ignoto qual esito avesse avuto. Debilitato di 
forze , e non potendo ritener più cibo conobbe esser 
prossima la line de' giorni suoi. Chiamatosi un va- 
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lente -medico , e vedendo che costai poca speranza gli 
dava di guarigione, col solito suo ridevole motteggio 
al medico disse que’ versi del Petrarca: 

Che fia di noi non so, ma a quel che io scerno 
A' tuoi begli occhi il mal nostro non piace. 

Ma cresciuto il male , monito degli aiuti della S. 
Chiesa , cessò di vivere al di primo Giugno s 745 di 
anni compiti. Fu sotterrato nella Chiesa di S. Gio: 
a Carbonara , ove eran le ceneri di Niccola Cirillo , 
dotto e valente medico , e di Gaetano Argento Giu- 
reconsulto e Magistrato esimio , co' quali avea man- 
tenuta strettissima amicizia. Lasciò a' suoi eredi un 
{àngue patrimonio , cosicché di lui non potè dirsi : 
Povera , e nuda vai Filosofia , 
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CAPUA - LEONARDO DI (1), 


Di Coo al Veglio, e al saggio di Stagira, 
Muove costui si formidahil guerra , 

E nell’ audace cor tal forza serra , 

Che i lor segnaci deprezzando mira (3). 

Reso bersaglio di v'cndctta , c d’ ira , 

L’ odio, le accuse , ed il livore atterra (5) ; 
De’ vapori , clic ili scn chiude la terra 
Spiega gli ascosi moti , e non delira ( 4 )* 

Poi mostra quanto sia dubbia e fallace 
De Farmachi la scienza , e I’ arte muta 
Cara cotanto a chi morir non piace ( 5 ). 

Pur uomo è al fin se cade in grand’errore 1 
Ma baldanzoso ancora in sua caduta 
Chi sa dir qual lo invade ira c furore ( 6 ) ? 
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(i) Leonardo di Capua nacque in Bagnolo , Terra 
di Principato ultra a’ io Agosto 1617, e morì in Na- 
poli a’ 17 'Giugno i6g^. 

(a) Malamente avendo avuta la prima instituzione let- 
ti varia il Capua nel proprio paese, si portò in Napoli, 
c sotto la direzione de’ PP. della Compagnia di Gesù 
per anni sette imparò la Filosofia e la Teologia, e di anni 
18 il Dritto civile , studio che presto abbandonò. Infor- 
malo che la sua patria era ih teramente sprovveduta di 
medici, tominciò ad apprendere l’ arte salutare, impa- 
rando eziandio l’ idioma Greco tanto per quella necessa- 
rio. Per la pratica di cur ar gl’ inferrai si avvalse de’ 
consigli di Luigi di Grazia valente medico e seguace 
all’ iututtodi Galeno. Di anni 23 si risolvette finalmente 
di fare il medico nella propria patria per la quale con- 
servava tutto 1’ alTelto. Ivi spiegò manifestamente tutta 
la sua nuova maniera nel medicare , discostandosi dal 
sentiero usato fino a quel punto , disprezzando i rice- 
vuti precetti c regolamenti , cli’erano in vigore, sfor- 
zandosi di mostrare quanto i medici per seguire Aristo- 
tile c Galeno andassero errali , e quanto la medicina 
fosse incerta , e non si fosse ben conosciuta la virtù 
de’ farmaci. Se un tal nuovo sistema avesse giovato o 
no alla misera umanità languente, è del tutto ignoto, 
giovando credere che non abbia con novith amazzati 
molti impunemente. La qual cosa si deve aver per cer- 
ta facilmente , dacché nel curar gli ammalati non fece 
uso di rimedi violenti ed aitivi , ma solamente di quelli 
che se non potevan essere di giovamento , non fossero 
almeno nocivi. Il carattere di medico novatore , che 
volle assumersi , non gli fece acquistare sicuramente 
molti amici , ed i seguaci degli antichi metodi nati e 
per lungo tempo cresciuti nelle antiche opinioni , non 
potevano guardar di buon occhio colui che di sprezzava 
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5 loro sistemi. Ma il Capa» ridessi di costoro , e conti- 
nuò sempre a seguir quelle vie da altri non calcate. Di- 
morando nel proprio paese applicassi anche alla poesia; 
e sfuggendo le lubriche orme battute da’ cièchi seguaci 
del Marino , dall’ Achillini c dal f reti , segui il nobile 
stile del Petrarca é del Casa , componendo molti so- 
netti erotici. Scrissé ancora dué Tragedie una intitolata 
il martirio di S. Calarinà , e 1’ altra quello di S. Te- 
cla , una favola Boschereccia , e molle commedie scrit- 
te con veri sali Plautini * oltre di molte lezioni acca- 
demiche in prosa: rischiarando molti luoghi di rinomati 
poeti latini ed italiani. Tali produzioni che avea in 
mente di pubblicare còn quanto indosso portava gli fu- 
rono insieme col cavallo nel recarsi in Napoli da' ladri 
involate , onde fu costretto ritornare a piedi nel pro- 
prio paese. 

(3) La disgrazia avea cominciato ad affliggerlo. Al- 
cuni snoi potenti paesani s’ impegnarono fieramente a 
perseguitarlo per èssersi opposto a molte strane opera- 
zioni di costoro , e 1’ accusarono qtìal reo di gravi de- 
litti. Fu pertanto obbligato di abbandonare il suoi na- 
tivo, e ricoverarsi nella citta di Benevento, ove dimorò 
per due anni. Ma fatta palese la sua innocenza , temen- 
do che ritornando in Bagnolo nuove persecuzioni se gli 
apprestassero, risolvette di ritirarsi in Napoli. Qui strinse 
amistà con Marco Aurelio Severino , col rinomato Me- 
dico Mario Schipani , e piu di tutti con Tommaso Cor- 
nelio , il quale avendo fatto lunghi viaggi , avea por- 
tato al de Capua nel ritorno ottimi libri, e recente- 
mente pubblicati. Fu uno de’ primi promotori dell’Ac- 
cademia detta degl’ Investiganti che cominciò ad unirsi 
presso il Marchese di Arena Andrea Concublet gran 
proteggitore de’ letterati , la quale Accademia dovea 
«ver per iscopo d’introdurre in Napoli un miglior mo 
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«odo di filosofare; come giù introdotto si era nella Ca- 
labria mercè la Cosentina Accademia per opera di Be» 
Tardino Telesio, di Scrlorio Qnattromani e di altri dotti 
di quelle contrade. Si distinsero in della Accademia 
gli uomini più riputati per sapere , fra' quali Monsignor 
Caratimele Vescovo di Campagna, Monsignore Scaglioni 
Vescovo di Caslellamare, Francesco e Gennaro di An- 
drea , Giovanni Alfonso llorrclli , Camillo Pellegrino 
iuniore , Sebastiano Darteli, Carlo lìuragna , Lucantonio 
Porzio ed altri molti. Le prime lezioni furon lette dal 
Capua , ed oggiraronsi sul lluido c sul saldo , sul cal- 
do c freddo, sul dolce cd amaro r sulla luce e i co- 
lori. Ma una tale Accademia , come tutte le altre del- 
la Citth nostra , nella morte del Marchese di Arena 
restò del lutto estinta. 

(4) Nell’anno i683 stampò in Napoli e dedicò alla 
llegiua di Svezia Crisiina alcune lezioni , die avea re- 
citate nella mentovata Accademia degl' Investiganti sul- 
la natura delle Mofcte , opera che venne anche a ra- 
gione lodata dagl'istessi suoi emuli e contraddittori. 

(5) L’ occasione alla fine prescntossi al Capua di far 
pubblici i suoi pensamenti sull' incertezza della Medicina 
che, come si è detto, avea fissi nell' animo da gran tempo. 
Il Marchese de Los Vclez allora Viceré di Napoli ve- 
dendo giornalmente i gravi disordini , che tutto di com- 
mettevano i medici Napolitani , i quali nel curar le 
malattie impunemente ammazzavan gl' infermi , chia- 
mò i migliori fra costoro per sentire il lor giudizio , 
onde evitasse tali non lievi inconvenienti. In tal consesso 
venne deciso che ciascuno desse il suo sentimento in 
iscritto. Capua a persuasione de' suoi discepoli diede 
alla luce il suo per le stampe di Antonio Bulifon nel 
rfiSi con questo titolo : Parere del Signor Leonardo 
di Ca/iua divisalo in otto ragionamenti , ne' ifuali 
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partitamentc narrandosi V origine e il progresso della 
Medicina, chiaramente 1' incertezza della medesima si 
manifesta. E mi pinco qui di passaggio far avvenire che il 
secondo di tali ragionamenti c molto analogo alla dottrina 
di Brou n , clic si è creduta tutta nuova , e che ha 
fatto tanti proseliti, non- saprei dire se piu utili o ito- 
ci vi alla misera umanità. Perciocché il Capua sostiene, 
che i medici suoi contemporanei , i quali si vantavano 
seguaci d Ippocrate e di Galeuo , non osservavano ciò 
che da quelli si era prescritto , specialmente circa il ca- 
var sangue, che Galeno sostiene doveisi fare in pochis- 
sime occasioni ; e riguardo-dia farmacia lar grande abu- 
so que* medici ne' priucipii de' morbi acuti de’ purganti , 
quando il loro v alitalo maestro uvea diversamente opi- 
nato. Nel iG8() a richiesta della Regina di Svezia dio 
fuori tre altri Ragionamenti sull' incertezza de' medi- 
camenti , provando quando mal usa si faccia di molti 
di essi elio in quel tempo pratica vansi , e con tale oc- 
casione ristampò i pruni , molle cose aggiungendovi. 

Una tal opera assai dotta e ragionata gli suscitò con- 
tro molli avversari , e fra questi un tal Giacomo La- 
vagna , che col fiuto noine di Corrado Vertolieri stam- 
pò alcuni Dialoghi sopra il parere di Leonardo di Ca- 
pita intorno alt incerte zza della Medicina. Ai tre critiche 
cd opposizioni gli furon falle nelle lettere Apologetiche 
col finto nome di Benedetto Aldino , alle quali vigoco- 
sanieulc cispose l'assai dolio Costantino Grimaldi in Ire 
libri dati alla stampe * ed anche 1' eloquentissimo Fran- 
cesco di Àudrca , la risposta dei quale restò inedita. 

(G) Pur troppo si avvera però quel che Frasaio dis- 
se , che V uomo non sà in tutte le ore. Ragionando un 
giorno il Capua cogli scolaci suoi su diverse cose natu- 
rali , parlando dell' Iride , o sia arco baleno , contro 

opinione di Aristotile soslcnue potersi talvolta vedere 
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intero come un cerchio , In quale opinione confermi 
anche nell ottavo Ragionamento del suo parere con que- 
ste parole: anzi rho pur io riguardato , che non sol mag- 
giore del mezzo cerchio apparir soglia , ma talvolta, 
ancora in un cerchio compiuto ed intero dove il sole sia 
alto , e r uom da qualche monte assai rilevato il rimiri. 

Tale opinione venne derisa da tutti i saggi , e spe- 
cialmente dal dottissimo Domenico Aulisio, il quale pct 
isclierzo scrisse i seguenti versi: 

Qapua facunda perfusus pectora vino , 

Montis conscendit culmina stimma celer. 

Tempus crai , medio quo Sol discedit ab axe , 
Pendcbat dubiis borri dui imber aquis. 

Iris mille trahens adverso S°le colores 
Orbcm completimi pingere non poterai : 

Invida terra velai , quia partem occultai llorizon , 
Depictique arcus cornua summa rapit. 

Capita sed Lippus de celso vertice montis 
Clamai : lo cyclum discolor Iris habet ; 

Credile , nam video clamat. Kos risimus omnes 
Mordaci quidam sic sale perfricuit : 

Mira refers , in cyclum si libi verlitur orbis , 

Aon sic res gnninas ebria turba videi. 

Usciti al pubblico, e letti da Capita , invece di tace- 
re, confessando 1’ crror commesso, fu in un momento 
preso dalla rabbia di Archiloco, e dal fiele d’ Ipponat- 
te. Messo alla testa della numerosa schiera de' suoi se- 
guaci, cominciò ad inveire contro Aulisio con mordaci 
Satire , fra le quali ebbe il principal luogo quella data 
anche alle stampe co! titolo: la Coda del CacatnuSonc 
Epigrammatico , nella quale dopo una prosa ripiena 
di frizzanti riboboli Fiorentineschi , si leggono molte 
Poesie Latine, Italiane , ed altre scritte con lo stile Fi- 
denziano e Maccaronico , che trattano nel modo più 
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umiliante il dottissimo Aulisio , che dovè .indie rispon- 
dere : ed alcuni della sua scuola fecer 1' istesso , di- 
fendendo lo schernito maestro. La contesa andò tanto 
innanzi , che bisognò che il Governo v' imponesse si- 
lenzio- 

Oltre di tali opere il Capua nel i 6 t )3 pubblicò anche 
la Vita del capitana Andrea Carteimo de' Duchi di 
Popoli. 

Fuori della guerra letteraria di sopra riferita efr ec- 
cede i limiti di tali contese, il Cnpua non fu d' altro 
taccialo; poiché fu in gran riputazione non solo di es- 
ser dotto, ma insieme religioso-, cortese, sofferente nel- 
le avversità r leale , amico del vero, instancabile nel- 
lo studio, e trasportato nell' amicizia , niente vantando 
il suo sapere ; in guisa che da un Tedesco richiesto 
che mettesse qualche sua sentenza su di un libro ove i 
uomi eran segnati da colui conosciuti, Capita v iscris- 
se , clic ignorava Gno se alcuna cosa sapesse. Risposta, 
simile a quella data da Socrate che disse , saper solo di 
nulla sapere. Prese in moglie Anna Maria Orilia don- 
na di civili natali , con la quale procreò piu Ggli. 

Carico di meriti e di virtù cessò di vivere in Na- 
poli a’ 17 Giugno 1697, e fu seppellito nella Chissà, 
di S. Pietro a Maiella.. 




GARACCIOLO-MARCIIESE DOMENICO (i). 
-H333g£cS- 


Che mai giovan le immagini fumose 

Di tronchi aviti in pace illustri , o in guerra. 

Se traggonsi ore lente ed oziose 

Senz’ alcun nome nella patria terra (a) ? 

Ma non costui che al gran desio propose 
Più chiara meta, ’l suo pensici non erra} 
Che non fur sue virtù nel Foro ascose , 

E a lui la gloria alto sentier disserra (5), 

Ecco de’ Regni i cupi arcani intende 
In Piegic Corti ; e con sapct profondo 
Forte al Tinacrio abitator si rende (4). 

Tal toccò questo saggio a nobil segno ; 

E a sostener di gravi cure il pondo 
Non pur si fé , ma ritrovossi degno. 



:4 

(i) Domenico Caracciolo nacque in Napoli, ove mort 
nel i eli anni 

(a) Ben per tempo il Caracciolo conobbe quella gran, 
verità : 

Nec genus , aut proavo s , et quae non fecimus ipsi , 

Vix ea nostra poco ; 

e che grande errore sia il credere , che il vero merito 
non rendesi pregievale , se non preceduto da cospicui 
natali, pregiudizio del quale Orazio e Tullio ridevansi. 
Nato egli da Tommaso Caracciolo de’ Marchesi di Ca- 
priglla e Villamaina ( ramo di quello detto de’ Duchi 
di S. Teodoro ) e da M. de Silva , [amiglia originaria 
Portoghese trapiantata in Napoli ed aggregata alla no- 
biltà del Scdil Capuano , fu nella sua prima età posta 
nel Collegio chiamato de' Caraccioli , ove tutti i Cava- 
lieri di tal cognome inviavano i loro figliuoli , onde 
ricevessero nobile e letteraria educazione. Ivi Dome-. 
nico Caracciolo apprese colle latine lettere 1’ arte del- 
1’ artificioso parlare e la Filosofia ) e cominciò il corso, 
di Matematica , verso la qual facoltà mostrava un de- 
cisivo trasporto.. In tali studi diede segni non equivoci 
di acutezza d' ingegno assai pronto e vivace, di.una pe- 
netrazione somma , e d' un vero desiderio di apprende- 
re , ben dissimile da' suoi compagni, che batter volea- 
no una strada tutta contraria. Morto il padre , fu ri- 
chiamalo alla famiglia, ove seguitò da se gl' intralasciati 
studi., e prosegui ad immergersi nel matematico sentie- 
ro , che foimava la sua ver* delizia. Coltivò non inr- 
felicemente l' italiana poesia , come lo dimostrano mol- 
tissime sue poetiche composizioni sparse in diverse rac- 
colte , e frequentò molle Accademie ; e fra le altre 
quella detta del Portico della Staterà , ed altre lette- 
rarie adunanze ; non avendo a sdegno i nobili di quel- 
1’ età d‘ intervenirci per istruirsi a vicenda , e ristorare 
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I’ animo con onesti ed istruttivi ragionamenti. Apprese 
la musica , della quale dilettossi fino agli ultimi suoi 
anni. Ma ben avvisandosi che il solo commento delle 
Muse non era bastante a fargli menare una vita men 
disagiata , avvegnaché non era a sufficienza fornito di, 
ricchezza, dopo di averappresa la giurisprudenza da Mar- 
cello Papiniano Cusani, morto Arcivescovo di Palermo, 
per non poltrire in un ozio divoratore , come molti suoi 
pari avrebbon fatto , e convinto che 
.... in molli piume 
In gloria non si vien , ni sotto coltre , 
risolvette di applicarsi al Foro, ed in poco tempo ottenne 
la carica di Giudice della G. Corte della Vicaria Civile. 

( 3 ) Esercitando Caracciolo l' uffizio di Giudice, si mo-, 
slrò non solo ben informato della ragion civile , ma di 
esser fornito di alte cognizioni che lo rendevan degno 
di posti maggiori.. Fu nel tempo stesso equo nell' am- 
ministrar la giustizia , pronto e non pigro nel giudicare , 
sofferente della fatica , a cui quella laboriosa carica era. 
soggetta. Tali doti insieme unite , e non sempre facili a, 
ritrovarsi ne' Giudici, lo fecero ben presto innalzare ad 
impieghi più luminosi. Quindi venDe prescelto a Mini- 
stro Plenipoteniiario della nostra Corte presso quella, 
di Torino ; indi con l' istesso carattere presso quella, 
d Inghilterra; e finalmente nel 1771 fu inviato Am- 
basciatore in Francia. Colà fece palese la perspicuità, 
del suo vivace ingegno , e la profondità delle sue rare 
cognizioni , e quanto egli valesse negli studi della Po* 
litica ed Economia , che per semplice sua istruzione 
avea apparati. Per tali prerogative strinse amistà co’ pri- 
mi letterali Francesi, e specialmente con d Alembert , 
Condorcel, Diderot, Voltaire ec. Fu bene stimato an- 
che dal Monarca e da' primi della Corte di quella 
nazione ; tutti amando le sue colte e piacevoli manie-i- 
re nel conversare. 



( 4 ) Dopo essersi distinto cotanto neHe pi ineipali Corti 
di Europa dovè suo malgrado abbandonare il piacevole 
soggiorno di Parigi, destinalo ad occupare nel 1781 iL 
geloso incarico di Viceré di Sicilia. Quivi diede non 
poco saggio del valor suo nella diffìcil arte di governa- 
re, mostrandosi in tutte le operazioni energico, istrui- 
to, coraggioso e retto. Tolse con iuflessibil fermezza 
d animo molti abusi nella Sicilia invecchili , ad onta 
di formarsi potenti nemici ; rclliCcò la deputazione deb 
Regno ; corresse il Governo Municipale di Palermo , 
detto Senato , e le maestranze , cb' eran presi dine da 
un Console , delle quali poteano i potenti abusarsi ; 
abolì tutte le privative, e i dritti proibitivi, ciré tanta 
nuocciono alla circolazione delle derr ate , ed alla liber- 
tà del commercio ; seriamente attese a migliorare il me- 
todo nel regolamento economico, cercando di estirpare, 
per quanto potè, le mal consigliate provvidenze annona- 
rie , produttrici di desolami carestie insoffribili in un 
suolo cosi ferace di cereali , come la Sicilia , fra le 
quali si distiuse quella.cbe succede alla scarsa raccolta 
del l >cr ovviare anche colla pena a tali gravis- 

simi sconci die fuori le sue riflessioni sull' economia e 
l' estrazione de' frumenti fi ella Sicilia. Tom. 1. 8. Pa- 
lermo 178Ó , piccole di mole , ma. utili per le cose, con 
sommo giudizio somministrando de' mezzi per eliminare 
in avvenire tali funesti disordini. Il Governo \ icere- 
guale del Marchese Caracciolo iu Sicilia sarà sempre 
nominalo con lode, come quello che proccui t> di accre- 
scer la gloria del Sovrano , mettendo iu esecuzione nuo- 
vi sistemi utilissimi. Tai meriti gli procacciarono la sti- 
lila e benevolenza del Principe, clic lo volle a se vi- 
cino. Per la qual cosa nel 178U fu creato Consigliere 
e Segretario di Stato per gli affari esteri e di Casa II. 
In tale incarico uuu lè miuoic !a buona opinione eli' crasi 
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fconccputa di Ini. Servì ni Sovrano con fedeltà ed amo- 
‘te , con saviézza consigliandolo, mettendo in esecuzio- 
ni* il detto di Euripide che un saggio consiglio pale 
più di mille spade , e mostrandosi sempre franco e leale 
nel dar giudizio, c scevro da <jue' riguardi clic spesso 
si oppongono alla verità. Fu costante nell'amicizia de- 
gli uomini probi c di letteratura forniti, de’ quali 
molti chiamò nella segreteria del suo Ministero. Non 
abbandonò mai la vivacità del suo spirito lino agli ul- 
timi giorni del viver suo , per cui la sua compagnia fu 
sempre istruttiva e piacevolissima. Superiore ad ogni 
disprezzo , con fortezza filosofica non curò chi cercava 
discreditarlo per formare la propria fortuna. Oppresso 
da lungo e lento malore , che soffrì pazientemente , 
-cessò di vivere nel 17H9 , di anni 74 vivuli con gloria 
ed onore, ohe obbliar fecero qualche suo difetto , polen- 
dosi ridir di lui ciò che Quintiliano disse: surnmi cairn 
suiti , lioniines lanieri . 





CIRILLO -NICCOLA (i) 


Him II 

Io menzogne non vendo , e parolette 

A cui sempre tien dietro il volgo insano * 
Da me , chi il falso vuol , vada lontano , 
Che son le voci mie semplici e schiette (a). 

Della muta ed oscura arte P arcano 

Giunsi a scovrir per vie d* altrui neglette; 
Per me saran le novità corrette , 

£ spero forse noi saranno invano (5). 

Non ho da reo livor l’anima ingombra. 

Che mai non fui d’ aspre contese amante , 
Nè il maledico dir mi punge, o adombra (4)* 

£ se di lode , e onor sempre fui schivo , 
Che guarda il saggio come deboi ombra , 
Pur di lode, ed’ onor non mai fui privo (5). 



Ho 

(1) Niccola Cirillo nacque in Grumo Diocesi eli Àvef- 
sa nel 1671 c mori in Napoli nel 1^35 di anni (Ì4. 

(2) Morto il padre a Niccola Cirillo essendo appena 
di 8 anni , e dopo quattro anni la madre, venn’ egli gui- 
dato all’ acquisto delle scienze dal suo fratello primo- 
genito , il quale lo condusse in Napoli alle scuole del- 
la Compagnia di Gesù, ove con felici auspicii apprese 
le Lettere umane e la Filosofia. Si portò poi ad udi- 
re le lezioni del Gesuita Niccola Parlcnio Giaunattasio 
illustre ornamento della nostra letteratura , che allora 
insegnava con gran frequenza di uditori le Matematiche, 
sotto del quale non poco egli profittò in quella facol- 
tà. Giunto al terzo lustro si rivolse allo studio della Me- 
dicina , e s' impegnò di esser nel numero di qtte’ pò- 
chissimi seguaci d’ Ippocrate, i quali ne toccali la me- 
la , avendo ben intesa quell' aurea sentenza del Petrar- 
ca : quid vero si paucos Medicosì quid si paucissimos 
dietim ? non hoc ad artis infami am , s cd ad gloriaci 
spedai-, nonne dehet generosus animus di fjìcultate non 
tcrrilus, sed accensus ad ipsum nomcn gloriosac pauci- 
tatis assurgere , seque in parlari vcrae laudi s accitum 
credere ? Per arrivar dunque ad un tale scopo cominciò 
a frequentare la R. Università degli Studi , ove tanto 
il sorprese 1 ’ eloquenza e 1 ’ erudizione di Luca Toifzi 
Professore di Medicina , che non solo ne ascoltò con 
assiduità le lezioni, ma cercò benanche di sliinger seco 
lui amicizia , e di seguirlo negli ospedali e nella cu- 
ra degl" infermi. Non tralasciò nell' istesso tempo lo stu- 
dio delle Lettere umane, speciabneute dell’ Istoria e 
della Geografia, cercando parimente di apparare la Gre- 
ca favella dall' eruditissimo Gregorio Messere. Ad esor- 
tazione di Gregorio Calopreso s’ internò nelle dottrine 
del Cartesio , scorrendo con piacere le opere di quel 
celebre filosofo. Fornito di tante cognizioni Mediche , 
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è leltararie , principiò a bàtter la duplice carriera di 
Precettore e di Medico con lode e con onore. Non 
avca più di ai anni quando apr'i in sua casa pubblica 
scuola di Medicina , di Filosofia e di Geometria , ac- 
correndovi moltissimi giovani tratti dalla sua naturai 
facondia , che riluceva specialmente nelle materie dif- 
ficili cd astruse , mirabilmente sviluppandole e ren- 
dendole adattate alla capacità di ognuno. Ma dopo 
alquanti anni a cagidn d' infermità contratta per la 
soverchia fatica fu costretto a chiudere la scuola , 
onde riinasegli il solo carico di medicare , che il te- 
neva occupatissimo. Imperciocché oltre ad esser Medi- 
Co primario dell’ ospedale degl’ Incurabili , veniva egli 
chiamato da moltissimi per esser curati nelle loro in- 
fermità. Nel quale officio tenevasi lungi dagl’ inganni 
e dalle imposture , che da parecchi usansi o per co- 
prire la loro ignoranza , o per condiscendere agli al- 
trui voleri ; ma credeva un obbligo indispensabile di 
parlare apertamente e con ischiettezza all’ infermo, di 
prescrivergli quelle medicine, di cui conosceva 1' uti- 
lità , di fuggire ogni adulazione, di essere in tutte le 
azioni candido come lo era ne costumi , colendogli 
soltanto la vcritài 

(3) Il nostro Cirillo non era un 

• laudalor temporis à di 

Se puero , censor , casligalorifue minorum ; 
nè era di coloro , che tutto riprovano quel che sa di 
antico , e lodano il moderno , ma seguiva la via di 
mezzo di questi due opposti vizi letterari. Impercioc- 
ché cercò in fatto di Medicina e di correggere alcune 
vecchie usanze erronee , e nel medesimo tempo di op- 
porsi a tanta novità del suo Secolo , di cui ben cono- 
scea T assurdità. Il che eseguì non solo nella pratica 
del medicare e nella Cattedra , ma ancora nelle sue 

ti 
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dotte opere. Queste sono le seguenti. Institusioni di 
Filosofia e di Medicina. Coll’ occasione eh’ egli det- 
tava in sua casa tali facoltà, parvegli ben di scriver- 
ne le Istituzioni, molto pregiate e per la chiarezza 
non meno che per la eleganza con cui son trattate le 
materie. Consulti Medici. Tale opera interessantissi- 
ma come quella eh' è il contenuto di moltiplici osser- 
vazioni praticate , e di lunga lettura , e scritta con 
aureo stile , venne dal dotto Autore data alla luce 
per compiacere alle replicate inchieste fattegli da' suoi 
amici. Ad essi furon poscia aggiunte due Dissertazio- 
ni postume , una sul ferro , e 1' altra sul Mercurio , 
nelle quali Cirillo avea tessuto 1' istoria de’ vari usi di 
questi due metalli nella Medicina. Delle rimanenti sue 
produzioni si farà qu'i appresso menzione. Intanto poi- 
ché ben egli conoscea che non si potea esser perfetto nell* 
arte di Esculapio senza aver bastante notizia del- 
le erbe, di cui tanto servesi la Medicina , perciò cercò 
d'istruirsi nella Botanica. A tale oggetto non solo girò 
per le campagne poste presso la capitale , ma mandò 
Santolo figlio del fratello in Bologna, in Pisa , in Pa- 
dova , e finanche nell' Inghilterra, onde andasse in cer- 
ca di semi , formando poscia un’ Orto Botanico. 

(4) Quantunque egli fosse un uomo pacifico, lontano 
da litigi e da gare , cercando di conciliarsi l' amicizia 
di tutti , pur nondimeno ritrovossi in mezzo ad una 
contesa letteraria non per sua volontà, \ olendo i li- 
brai Napolitani ristampare le opere Mediche di Michele 
Ettroullero, pregarono il Cirillo a volerle corredare delle 
sue annotazioni. Ei sulle prime si mostrò restio di ese- 
guire un tal lavoro , non per altra ragione , fuor sola- 
mente che dovendo correggere alcuni errori , in cui ca- 
duto era quell' Autore , venisse in tal maniera a dimi- 
nuirne la lama. Ma conoscendo poi che sarebbe per 
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trinici re ollretaod'o utile alla Repubblica delle lettere , 
volentieri intraprese quel lavoro , e si videro uscir alla 
luce nel 1718 le opere di Eltmullero fornite delle sue 
annotazioni , in cui sommamente riluce il suo felice in- 
gegno e la vasta erudizione , non Che 1’ acre giudizio 
di lui Esse riusciron di sommo gradimento a tutti, fuor- 
ché agli estensori degli atti eruditi di Lipsia , i quali 
pronunziarono poco favorevole giudizio e dell' autore 
e di Cirillo annotatore , indotti forse dal figlio di Et- 
tmullero Michele Ernesto , che trovavasi allora Censore 
de' libri Medici , cui eran dispiaciute oltremodo le cri- 
tiche fatte all' opera di suo padre. Parve iulanlo al 
Cirillo esser Con vene voi cosa di scrivere una lettera a 
quella società , difendendo la sua fatica e'1 suo giudi a 
rio , in che veniva ripreso , che fu stampata in Napoli 
nel t; 3 a, pregando nell'istesso tempo la Società d’ in- 
serirla ne' prossimi atti. Ma priachè la lettera Apolo» 
gelica giugnesse in Lipsia , il figlio Ettmullero morì. 
Onde terminò la controversia. Vedendo poi il Cirillo 
che alla sua domanda di fare inserire quella lettera ne* 
gli atti non si era dato ascolto dalla Società , proccurò 
di farla ristampare in Ginevra. Ella ritrovasi tradotta 
dalla Latina nella lingua Francese, ed inserita nel To* 
tuo XVII della Biblioteca Italiana pag. 86. Francesco 
Serao diligentissimo ed affezionalo discepolo di Cirillo , 
«e prese valorosamente le difese ( Vedi Art. Serao ). 

( 5 ) Ben si avverò nel Cirillo quel detto del filoso- 
fo Morale : Gloria fugientcs magis , ac magis sequi - 
tur. Seneca lib. 1 . de beneficili. Egli in vero istrui- 
to dal Tragico Seneca che dicea : gloria in millibus 
mortalium nihil aliud est , quam aurium inflatio ma- 
gna , quantunque non andasse appresso alla gloria 
ed alle lodi , pur nondimeno n' ebbe a dovizia non so- 
lo qui in Napoli, ma benanche nelle straniere coutra- 
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<le. Infatti dovendosi scegliere un Medico accreditalo s 
ii quale facesse le veci nella Begia Università degli 
Studi del celebre Luca Tozzi assente, non in altri fu- 
ron rivolti gli occhi, se non in lui, come quegli che 
ben potea sostenere la dignità del luogo. Che anzi es- 
sendo stati tolti tutti i sostituti alle Cattedre , il solo 
Cirillo ne fu eccettuato , di Cui troppo conosceasi il 
inerito. Segno ancora evidente della stima , che aveasi 
conciliato fu l'essere stato prescelto dal Luca di Me» 
dinacoeli Viceré di Napoli con molli altri letterati Na- 
politani per intervenire nella scelta letteraria Adunan- 
za , che uni vasi nel B. Palagio in sua presenza , nella 
quale si leggevano dissertazioni su diverse materie scien- 
tifiche. Intanto avendo ordinato i 1 Luca di Ascalone 
successore di quel Viceré che non si dessero le Cattedre 
vacanti a chicchessia, *e non fattosi prima 1' esame de' 
Candidati , Cirillo ne fece tre nel corso di un anno con 
lode ed applauso di tutti , due su materie Mediche , 
e 1 ' altro sulla Fisica, la cui Cattedra egli ottenne nel 
i7o5. Lopo di avere spiegato per due anni i fenomeni 
della Natura, egli si espose al quarto esame pubblico della 
seconda Cattedra di Medicina Pratica , di cui anche 
riporlo la palma. Per la morte poi di Luca Tozzi va- 
cata la cattedra primaria di Medicina Teoretica venne 
anche a lui affidata. Finalmente essendo vacata nel 1726 
la primaria Cattedra di Medicina Pratica , era egli già 
«olle mosse di esporsi al concorso , quando giunse dalla 
Corte di Vienna il diploma , con cui venivagli data la 
Cattedra suddetta senza concorso ; alla cui sovrana de- 
gnazione non poco contribuì Pier Antonio Garellio Ar- 
chiatro di Cesare. Vari poi Letterati Napolitani per di- 
mostrargli la loro riverenza dedicavaugli le opere eh’ essi 
davano alla luce , e Monsignor Celestino Galiani Cap- 
pellano maggiore, nomo fornito di somma letteratura , 
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lai conio lacca di lui , die avendo istituirà un' Acca- 
demia di scienze fisiche, volle, eh’ egli vi presedessc per 
più anni. La fama poi del suo nome erasi sparsa anche 
fuori dd nostro Paese. Infatti avendo Vittorio Amedeo 
Duca di Savoia e Re di Sardegna chiamati vari pro- 
fessori da tutte le Gitili d’Italia per dare maggior lu- 
stro alla sua Università di Torino , invitò il nostro Ci- 
rillo per la primaria Cattedra di Medicina , prometten- 
dogli ancora di farlo medico del figlio , ed Arclùatro 
di tutti i suoi domimi. Ma egli ringraziando il Re di 
tanti onori compartitigli , modestamente se ne scusò. Fi- 
uo alia Citta di Londra era giunta la celebrità del suo 
merito ; e volendo la R. Società di quella Città aver 
notizia delle osservazioni del Napolitano Cielo , scrisse 
al nostro Cirillo , onde stendesse le efeineridi Meteoro- 
logiche , il qual carico egli di buon grado accettò , nò 
deluse le speranze di quella Società per lui concepite. 
Infatti nou solo in ogni anno mandava su Londra l’Isto- 
ria delle osservazioni praticate, ma ancora compose va- 
rie dissertazioni , cioè dd convenevol uso delle cose 
fredde nelle febbri e del Terremoto accaduto nell' anno 
i"3i , che furono inserite nelle transazioni Anglicano. 
La Società quindi grata al Cirillo per tanti lavori fatti 
per essa, lo ammise per socio dopo alcuni anni. Final- 
mente tal fu la riputazione ,che si acquistò, che i più 
rispettabili letterati e Napolitani e stranieri proccura- 
ron di stringer seco lui amicizia. Fra gli esteri uomini 
di lettere si distinsero Gio : Lancisi Archiatro Pontificio, 
Gio : Battista Tillio Professore Pisano , Antonio Vallis- 
sieri, Pietro Assalto, Giacomo Scherardio, e per corona 
di tutti Isacco Newlton, che si gloriavano di essergli 
amici. E fra- i Napolitani si distinsero Gennaro d’ An- 
drea , Serafino Biscardi, Niccola Caravita, Carlo Marni- 
lo , Vincenzo d' Ippolito Presidente del S. R. Consiglio; 



86 

e più di tutti Niccola Capasso suo eoiitemporaueo e col, 
lega, che sotto il ritratto di Cirillo appose il seguente 
Distico: 

Ut libri» vixit , libri t immortuus hic est , 

Pivot ift in libris mortuus ipse sui». 

Carico duuque di onori e di distinzioni giunse fina 
all’ anno 63 di sua eth , nella quale ave mio per più 
mesi sofferto prima dolori colici e di reni , e poi malat- 
tia di asma, dopo di aver adempito a tutti gli atti della 
Cattolica Religione , cessò di vita da tutti compianto. 
Furongli falli solenni funerali, e '1 suo cadavere fu sep- 
pellito nella Chiesa di $•. Giovanni a Carbonara, ove 
dal suo discepolo Francesco Buono core fu posta una se- 
polcrale iscrizione composta dal dottissimo . Canonico 
Mazzocchi , ed è la seguente: 

Securitati Memoriaeque Perpetuai 
Nicolai Cyrilli 

Philologi Philosophi Mal /tematici 
Consu inmatae Peritiae Medici 
Regii Primarii Professori s Disertissimi 
Vixit An. LX1II M. VIU D. XXI. 

Ingenti sui Desiderio Apud Civcs 
Tum Et Exteros Sui Cultores Relieto 
Obiit, An. CI DI DCCXXXV Poste. Hai- Quindi. 

Cum Omnium Lacrymis Luctuque 
Elatus 

Franciscus Bone oriti» 

Philippi V. Hispaniar. Regi s Medicus Clinicut 
Caroli Regis Etriusque Siedine 
Regnique Arcliiater 

Praeceptori Suo De Se Opti me Merito 
Animaeque Indulgentissima e 

De quo nihil Doluit Nisi Mortem 
Terreum Ilabe Hoc Spolium Grave Terra Parumper 

Apud Te. 
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Dura Levis Exsilio Melior Pars Et Vaga Cursu 
Astra Peto Relegens Solito Nota Aequora Calle 
In Re Praesenti Contempler Ut Abdita Rerum 
Post Ubi Terrigenas Tuba Conciet Aere Canoro 
Depositas Olita Exuvias Relulisse Memento. 
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CIRILLO -GIUSEPPE PASQUALE (i\ 


Se le leggi del Pope! di Quirino 
Con chiaro ingegno , cd eruditi inchiostri 
Snodi sul fior degli anni , e altrui dimostri 
L’ arduo d’ Astrca difficile cammino , 

Ti agguaglian pochi (a). E da Forensi rostri 
Se con islil purgato, e peregrino 
L’altrui ragion difendi, a* giorni nostri 
In te si ammira l’Orator d’Arpino (5)^ 

Ma se disciogli a dotte rime il canto (4), 

O il socco di Talia calzar ti piace (&) , 

Di Pindo siedi a’ miglior vati accanto. 

Pur qual premio ne cogli? onor fugace , 
Steril lode vivendo , in morte pianto, 

E la tua tomba inonorata giace (6), 
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(i) Gimiqipe Pasquale Cirillo nacque nella Terra iti 
Grumo Diocesi di Arena nel 1709, e mori in Napoli 
a so Aprile del 1776 di anni 67. 

(a) Somma dottrina, robusta eloquenza , grande *- 
menila , 

Unite insieme con mirabil tempra 

si ammirarono in Giuseppe Cirillo , onde a ragione si 
conciliò la stima e '1 rispetto de* suoi coetanei, che traman- 
dala a posteri non ha fatto uè farà porre- in dimenticanza 
1 ’ onorevole nome di lui. Nato con fervido e vivace inge- 
gno fu mandato ben per tempo in Napoliper attendere al- 
1’ acquisto delle scienze, e fu per sua buona ventura sotto- 
messo alla severa disciplina di Niceola Caparro suo con- 
terraneo. Felici que’ giovanetti che hanno la sorte 
favorevole di esser diretti negli studi da uom di lette- 
re ; come disgraziati son quelli che son guidati da uo- 
mo inesperto , comecbè impegnatissimo per la buona 
riuscita di coloro , che gli sono stati affidali. Ci- 
rillo non fece riuscire inutili le sagge cure del suo dot- 
to Memore. Diessi con indefessa vigilanza ed attenzio- 
ne a studiate le amene lettere , 1 ' eloquenza , la Poe- 
sia , iudi le scienze Filosofiche , e finalmente la Giu- 
risprudenza. In questa s’ internò mirabilmente come 
quella che formava la sua delizia , e Tonica meta di 
tutte le sue scientifiche mire. Robur et aes triple et 
circa pectus crai del giovane Cirillo dell' età di anni, 
ili, iu guisa che desto al giorno ancora acerbo , per 
usare la frase di Poliziano, fu nello stato d'insegnar 
la ilagi ou Civile privatamente in sua casa , ed anche 
da Lettore slraordiuario nella H. Università. Nell' an- 
no 1719 dopo essersi soggettalo al pubblico esperimento y 
ottenne la Cattedra di Dritto Canonico, avendo anni 30 
e nel 1733 occupò quella delle Civili instituzioni , all- 
eile previo concorso, essendo Prefetto della fi. Univcr- 
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ala il dottissimo Monsignor Celestino Galiatii. Ed in 
tal tempo recitò una Latina Orazione per la solita an- 
nuale apertura degli Studi. Nel 1737 diede alla luce 
i suoi comentari sulle Instituzioni Civili , che meri- 
tarono gli Elogi del dottissimo Bernardo Stravio nella 
sua Bibliotheca luris §. 14. Conoscendo quanto giove- 
vole sieno le letterarie adunanze , le quali vengono d* 
Agostino Mascardi ne' suoi discorsi sulla Tavola dì Ce- 
dete paragonate alle Fiere , nelle quali i Mercatanti 
vendono le proprie merci , comprando le altrui , co- 
minciò nel 1733 a frequentar quella che tentasi nella 
casa di D. N iccolo M. Salerno, il quale ad imitazione 
di altra istitnila nel 161 1 dal celebre Marchese di Villa 
Gio : Battista Manso, la chiamò degli Oziosi ; ed in 
questa il Cirillo ottenne il nome di Agghiacciato. Vi 
recitò una dissertazione sulle nozze de' fratelli e sorel- 
le , che dimostrò esser proibite per Dritto delle Genti 
c non per disposizione di Dritto Civile , come credettero 
il Cuiacio , il Wcsembeci6,Noodt,cd Everardo Ottone, 
sostenendo il suo parere con una legge di Pomponio(Z,.8 
de ri 7 .mqjt.)di versamento interpretata dal Cuiacio e dal 
N'oodt. Altra dissertazione lesse nell’Accademia medesima, 
che altra volta si tenne nella casa dellaDuchessa di Mari- 
gliano Isabella Mastrilli, Dama di molte lettere, sulle 
Maschere di Commedia e Tragedia che usavan gli an- 
tichi ; ed essendosi detto , che Gio : Battista Vico aves- 
se disapprovata molto una tal dissertazione ; c ciò dal 
Vico saputo , ne manifestò con lettera il suo dispiacere 
al Cirillo , non avendo egli altro detto , se non che 
Ire altre sole cose poteansi aggiungere alla Dissertazio- 
ne , e che forse per brevità furon tralasciate, t . In- 
torno alla prima maschera che dovè essere al mondo, 
cioè quella di Satiro, a Sull’ etimologia della voce per- 
sona. 3 Intorno alla difficoltà d’ intendere , come nelle 
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favole Drammatiche Greche r Latine gl'istrioni diceauo 
cambiar sembiante, mentre recitava» mascherali. Molte 
altre erudite Dissertazioni recitò nell' Accademia me- 
desima ; ed una di esse occupò tre Tornale raggiran- 
dosi su molti usi e costumanze rimaste presso de' Cri- 
stiani, che riconoscoaiio 1' origine dal Gentilesimo. Fece 
V «letico di tutte le dissertazioni lette in uu anno , ed 
una orazione vi recitò per 1' annuale apertura dell'Ac- 
cademia medesima , dimostrando , che dopo 1 ' inonda- 
mento de’ barbari , tutte le buone aiti rifiorirono in 
Italia. Fu anche uno • de' Soci dell'altra Società let- 
teraria detta del Portico della Staterà , che uuivasi 
presso 1’ Avvocato Girolamo Morano, ed ivi si distinse 
per la recita di dotte Dissertazioni e vivaci Poesie. 
Nel 1^38 fu trasferito alla Cattedra di dritto Munici- 
pale , c nel ij4? aUa primaria del Codice , dovendo 
ne’ giorni feriali spiegare anche il dritto di Natura e 
dalle Genti. Finalmente nel ì 7 55 per la morte di liia- 
gio Troiai ottenne la Cattedra Primaria di Dritto ci- 
vile. La eloquenza e la precisione , con le quali i- 
struiva la gioventù nelle materie legali con una dot- 
trina profonda, formavano l'ammirazione di tutti i dot- 
ti della Città nostra , molti de' quali non Sdegna- 
vano con infinita lor compiacenza di portarsi ad 
ascoltar le lezioni di lui , che non peccavano di bre- 
vità , spesso ripetendo quello stesso, che Cicerone di- 
cca delle Epistole di Attico , che se fossero state più 
lunghe , sarebbero state più belle. Volendosi in quel 
tempo formare un Codice di Legislazione pel Pe- 
gno di Napoli sotto il nome di Codice Carolino , go- 
vernando allora questi Regni l’ immortal Carlo Porbo- 
ne, creatasi una Commissione di dotti Magistrati a tal 
uopo , ne fu Cirillo dichiarato Segretario , per distcn. 
dvrlo in lingua Latina ed Italiana , il qual dotto la- 
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Toro per ignote cagioni rimase ineseguito , e che leg* 
gesi ora pubblicato dopo le sue allegazioni come pri- 
vata produzione Cirilliana. 

(3 j Nel i^5a avendo preso moglie , ed avutone fi- 
gliuoli, ed avanzando nel bisogno risolvette di darsi all' 
esercizio del Foro più per fare il piacer d' -altrui , 
che per proprio mckmamento , cero’ egli stesso con- 
fessa nella prima sua allegazione. Cominciò sia tal 
punto a confermarsi il sommo valor di lui non solo 
nell' insegnare , ma benanche nel perorare e nel difen- 
dere 1’ altrui ragione , in guisa che in breve tempo 
divenne uno de’ più valenti Avvocati del Foro ; tanta 
era l'eloquenza ed eleganza nell' aringare e la scienza 
con cui esponeva in iscritto le sue ragioni cosi nel 
Dritto Civile , che Criminale , come ce ne assicurano 
le sue dottissime Allegazioni date alle stampe per cu- 
ra del suo allievo 1’ Avvocalo Domenico Bracale. 

(4) Ne* suoi verdi anni la Poesia specialmente Ita- 
liana ave* formato il suo non lieve trasporto. Oltre 
la società Letteraria del Portico della Staterà , la quale 
ammirò quanto egli valesse nello scriver versi con pu- 
ra eleganza e venusta , si distinse ancora in quella 
detta Sebezia , nella quale ebbe il nome di Alce lìmo, 
come venne confermato da' componimenti che vi fece 
per le Nozze del Be Carlo Borbone impressi nella rac- 
colta pubblicata nel 1^38 pag. aio. Fama di valente 
Poeta acquistò ancora per lo componimento ebe ba 
per titolo la Contesa delle Muse pubblicato nella rac- 
colta fatta da’ Professori della B Università per la 
sopra accennata occasione , e 1’ alita per le nozze del 
Principe di Francavilla D. Michele Imperiale intitolala 
le None di Ercole e di Ebe , Nap. 1^4° > n 4- 5 olire 
di altre sue infinite poesie , che trovansi impresse in 
diverse raccolte che potrebbero formare più volumi. 
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Olire a Ciò ebbe cura di pubblicare le poesie Italiane 
del celebre -Francesco Lorenzi ni , che dedicò alla Du* 
chessa di Erce Isabella Pignone del Carretto facile col* 
tivatrice della Italiana Poesia. 

(5) Fra le piu belle qualità, Che adornavano il Ci* 
rillo , e che lo rendettero veraCe-aenle singolare , fu 
la vera arte comica , Che pdssedc per eccellenza! Do- 
tato di sommo ingegno e di una vivace fantasia , si 
scorgeva nelle sue produzioni teatrali il vero spirito 
comico , tanto per la bontà de' pensieri , che per lo 
sviluppamenlo dell' azione c de' ntoltiplici avvenimenti 4 
che vi sapea apporre. Nelle commedie si allontanò 
dalle orme battute da altri in sitnil genere, come di 
Gio-, Battista della Porta fra gli antichi , e di Niccolo 
Amenta , e del Marchese Li veri fra i recenti. Il pia* 
no delle Commedie di Cirillo era sempre ordinario * 
naturale, senza un intrigo diffìcile e lungo nello scio- 
gliersi. Vi erano mischiali Attici sali da promuovere 
il riso , senza quelle riprensibili scurrilità , che si leg* 
gono negli altri nostri scrittori di Commedie. Nella 
sua prima età il Cirillo si dilettò auche di recitare all* 
improvviso, fra una compagnia di oomici dilettanti 
tulli colti ed educali , e scelse la parte di un servo 
furbo astuto e temerario , che eseguiva assai bene , 
cosà nel Dialetto Toscano con tutti i riboboli Fioren* 
lincschi , che nel Napolitano. Egli stesso componeva 
i soggetti delle Commedie, che doveanii recitare, sen- 
za premeditazione , ed estendo eseguile da ottimi at* 
tori , a' quali non mancava una saggia loquacità , le 
Commedie sembravano essere state scritte prima, ed 
indi rappresentate. La R. Corte dopo la morte del Mar- 
chese Liveri , che componeva c dirigeva le Commedie 
pel teatro privato di S. M. nel R. Palagio , incari- 
cò il Cirillo a per comporre gli argomenti delle Com- 
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medie all’ improvviso, e fu ciò eseguito con piena sod- 
disfazione. Fra le Commedie che scrisse vi furono la 
Moglie , che fece rappresentare in sua casa. Il Poli- 
tico rappresentata nel R. Palagio - / mal occhi rap- 
presentata in sua casa -Il Notaio , ovvero le sorelle - La 
Marchesa Castracani, che fu stampata, e che non fu 
da lui riconosciuta , perchè stampata senta sua appro- 
vazioue e molto guasta. Le Commedie per recitarsi all' 
improvviso furono il Salasso , V Astrologo , li due 
Pascarielli simili, e queste furono stampate. Le tn. 
a. furono il Selvaggio - lo Scrivano onorato - La Mo- 
glie di a Mariti - Il Dottorato - Il Politico - Lo scri- 
vano Criminale - Gli errori-Il Fortunio - Pascariello_ 
dottoralo - Il Filosofo - l' Amicizia - I due Fratelli 
dissimili - / Romanzi - La Moglie - Gl' impostori. 

Le continue sue applicazioni specialmente Forensi fu- 
ron cagione , clic cominciasse a vacillare nella salute, 
comechc avesse avuto dalla natura una forte comples- 
sione. Per rimettersi alquanto pensò di portarsi in Ro- 
ma,ovc dall' immortai Pio VI fu accolto con molta amo- 
revolezza e distinzione , iu guisa che facendo per la 
sua debole vista uso degli occhiali, convenne toglierseli 
presentandosi al Pontefice , al quale per iscberzo disse 
il trito adagio Napolitano, che gli accadeva di esser ve- 
nuto in Roma senza poter vedere il Papa, e spiegatane 
la cagione , e quel magnanimo Principe ridendone , vol- 
le che se li ponesse di nnovo. Ma ritornato nella Pa- 
tria gli si affacciò nuovamente il mal di slranguria , da 
cui era stato afflitto prima di portarsi in Roma, c cre- 
sciutogli a dismisura , dopo aver dato ■ piu chiari se- 
gni di Cristiana pietà e di rassegnazione al volerDi- 
vino , cessò di vivere nel di 20 Aprile 1776. 

(G) 11 merito sublime di Giuseppe Cirillo uomo di 
puri costumi, amantissimo dello studio, versato in ogni 
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maniera di letteratura , zelahtissiriio dell' onor patrio ,• 
stimato assai dagli stranieri, avrebbe dovuto ottenergli 
onori e ricompense assai ben dovute al suo valore. 
Ma egli generosamente non le curò inai , contento solo 
di meritarle. Fu sepolto nella Chiesa Parrocchiale di 
S. Anna di Palazzo accanto alle ceneri di^Jomenico Au- 
lisio, di Monsignor Vidania Cappellan Maggiore , di Gia- 
como Martorelli, quorum illacrymabiUs urgenlur ur- 
nne.Vi recitò l’Elogio funebre il dotto allora Avvocato* 
ed ora Consigliere della Corte Suprema di Giustizia 
D. Giacomo Farina. Non vi è stato di poi niuno fra 
tanti allievi del Cirillo , moltissimi de’ quali fra ’l nu- 
mero de Magistrati e degli avvocati di gran nome , 
che grato alla memoria di un uomo cotanto insigne, 
gli avesse scolpito su di una breve pietra almeno il solo 
nome , che ben sarebbe valuto per un Elogio. L’ Av- 
vocalo Sig. Elia Scrrao ne distese una elegante vita 
in latino , che premise al codice Carolino , e che diede 
alle stampe in Napoli nel 1789 ed altra con pari ac- 
curatezza fu pubblicata dal Sig. Francesco Leggio, ora 
Presidente del Tribunale Civile di Catanzaro, il quale 
ne avea avuto le notizie da Michele Leggio suo Zio , 
professore di Dritto Civile nella R. Università , uno 
de’ più distinti e dotti discepoli di Cirillo. Le opere 
del Ciiilio sono le seguenti. 

A d Lib. IV . Insht . Civil. Commenlarius perpetuus. 
Neap. 4.° 1727 e 1738- Venne questo universalmente 
commendalo dagli uomini eruditi , e specialmente da 
Errico Contelmanno (/n adnet. in Biblioth. luris lìur- 
cardi Coll liristi Stnivii §. i 4 noi. 3 ) che restrinse 
per comodo de’ suoi discepoli in due Tomi in 4 - e pub- 
blicò nel 1756. Fu detto che nel dare alla luce le pri- 
me sue Istituzioni Civili venne censurato come plagia- 
rio. Punto da quest’ accusa pubblicò le altre col titolo 
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Insti tuiiones repetitae praelectionis , che sono sublimi, 
ed oggi fatte rarissime. Lnslit. Canon. Neap. 1745. 4 * 
anche riprodotte nel ij 56 io due volumi in 8 .°-Or- 
servazioni sul trattato di Ludovico Antonio Muratori 
de' difetti della Giurisprudenza, Nap. i ^/|3 3 .°-Com- 
ment- ad Titul. Digestor. de condition. et demon- 
slrat. De legai, et fideicommis. De vulgari et pupil- 
lari sul’stitulion ■ De iure adcrescendi. De paoli s et 
iransactionib. De rescind. vendit. De donai. De iu- 
re Fisci. Furon tali trattati con alcuni altri pubblicati 
nel 1771. Codcx Legum Neapolit. dato alle stampe 
da Elia Serrao in due voi. in 4 -° ( come si è detto ). 
Allegazioni, Nap. 1780 pubblicate dall’ Avvocalo Do- 
menico Bracale. Oratio in obitu Ducis Caietani Ar- 
genti S- R. C ■ Praesidis habita in Acad. Ducis Ilan- 
nibalis Marchesi i, Neap. 1 e 3 o 8. - Oratio hab. in A'. 
Neap . Academ. an. tySn cum Cidi. Institut. lib. in- 
terprctand . aggrederetur, Neap. 1 e 3 i 4 - Oratio ibid. 
habit. prò sole inni Studior. inslauratione, Neap. 1 737 
4 -“ - Orazione per le Nozze del Re Carlo Borbone, 
Nap. 1733 4.» - Oratio de iure Feudali habit. in Ne- 
ap. Lyceo, Neap. 1754 4 ° - Elogio Funebre di Giu- 
seppe Pappacoda Principe di Centola ( dall’ autore 
composto in una sola notte) - Elogio Funebre di Fran- 
cesco Spinelli Principe di Scalea Nap. 1774. La 
Contesa delle Muse. Nella raccolta fatta dalla R. Uni- 
versità di Napoli per le Norie del Re Carlo Borbone 
- Le Nozze di Ercole ed Ebe - Dramma per le none 
del Principe di Francavilla Nap. 1740- Molle Poesie in 
diverse raccolte. Premise una prelazione all’ opera di 
Domenico Gentile F indiciate secundum Cuiacium adver- 
sus Merillium, pubblicò le battaglie di Girolamo Mu- 
zio per la lingua Ltaliana con una sua prefazione, Nap. 
1744 8 .’ -Ragguagli dell' Accademia degli Oziosi isti- 



tuita in casa di D. Niccoli! M. Salerno , Nap. 1 3.j.j 8.* 

Lasciò inedite le opere seguenti : 

Dissertazioni delle Nozze ira fratelli e sorelle vietate 
per dritto delle Genti - Ragionamento sulle Maschere 
da Commedia e Tragedia usate dagli antichi - Ora- 
zione in cui si dimostra , che dòpo /' inondamento 
de' barbari tutte le buone urti rinacquero e rifiori- 
rono in Italia - Dissertazione delle cose de' gentili ri- 
maste presso de' Cristiani - Comment. de iur. Regni 
Neap - Dìssert. de liber. i endit. npud Romanos. Dis- 
seti. de uxor. in man. viri convention. - Interpret. in 
leg. a Cod. de usucapion. prò emptor.- De servitù t. 
ex contractu. 

Molti degli Opuscoli pubblicati dal Cirillo , e molti 
nitri inediti sono usciti ultimamente alla luce in un vo- 
lume in 4- ( Napoli presso Vincenzo Orsini i8a3 ) 
per cura del di sopra lodato Signor Francesco Leggio , 
il quale con dotta prefazione dà conto di tutti gli Opu- 
scoli in quel volume contenuti e fortunatamente salva- 
ti , per la qual pubblicazione il Sig. Leggio da tutti gli 
amatori della patria letteratura è stato meritamente en- 
comiato. 



CORNELIO - TOMMASO 



Dalla Patria lontan fuggo , e m’involo; 
Vadasi altrove ad erudir la mente , 
Cornelio disse ; e tra la dotta gente 
Del Sebeto , e del Tebro ei corre a volo ( 2 ). 

Indi Flora Io accoglie ; e tra lo stuolo 
Di que’ saggi di sorte aura non sente (5); 
La speme al suo voler nulla consente ; 

E ferina il piede nel Felsineo suolo (4), 

E corso il Matematico sentiero , 

A Partenopc alfiu fece ritorno , 

Dolce de’ studi suoi nido primiero (5). 

Or qui nobil trovò grato ricetto , 

E felice chiamò per lui quel giorno , 

Che volse i passi dal paterno tetto. 



Ino 

(i) Tommaso Cornelio nacque in Roveto Villaggio 
di Cosenza nell' anno 1 6 1 4j e morì in Napoli nel >684 
di anni 7 ). 

(a) Quanto è vituperevole 1’ operar di coloro , che 
abbandonando il suolo natio si portano in lontane re- 
gioni per inutile curiosità, e ne ritornano pieni di pre- 
giudizi e difetti , sconoscendo la propria patria , e por- 
tando ciò , che vi è di piu cattivo a danno de 'loro 
concittadini ; altrettanto son degni di lode quelli , che 
le straniere contrade vogliono veder solamente per far 
acquisto di utili cognizioni : e vedendo gli altrui costu- 
mi o migliori o peggiori di quelli del proprio paese , 
cercano d’ imitare i primi , o di sfuggire con accortez- 
za i secondi. Di fatti fra le Iodi , che Orazio dà ad 
Olisse vi è anche quella , che 

More s hominum multorum vidit et urbes. 

Fra 1’ eletto numero de' pochi saggi, che lasciarono i 
patrii Lari non per capriccio , nè per apprendere no- 
velle e folli usanze, ma per far acquisto di cognizioni 
maggiori , deesi sicuramente annoverare Tommaso Cor- 
nelio. Imperciocché dopo di aver fatto gli studi primi in 
Cosenza sotto la direzione de’PP. della Compagnia di 
Gesù, volendo migliorare la propria condizione coll’ a- 
cquislo delle utili scienze, per le quali era inclinato, 
si portò in Napoli ; e dopo breve dimora , voglioso di 
far conoscenza di dotti uomini, recossi in Roma. Ivi 
ebbe l’agio di trattare familiarmente col dottissimo Mi- 
chelangelo Riccio indi Cardinale , elici' esortò con pre- 
mura ad applicarsi alle Scienze Matematiche , alle quali 
il Cornelio mostravasi cotanto propenso. Di ciò ci 
assicura egli stesso nel suo Proginnasma de Vita , che 
indirizzò allo stesso Cardinale , con queste parole: 
7u enim uuus omnium iam inde ab adoleseentia mihi 
umicis>imus,studiorum meorum adiutvr, aurtorijueJ'ui- 
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Mi : naia cuin Romani ego venisscm vulvari tjuadam 
litcratura imbutus , tu me ad Geomelriae et Pbv- 
siologiae studia acrius incitasti , facemquc iniht ad 
optimarum artium noliliam pr attuti sii. 

(3) Dopo aver soggiornalo iu Roma per qualche tem- 
po passò in Firenze, ove contrasse amicizia con Evan- 
gelista Torricelli insigni: Professore di Matematica, ed 
autore di molte Fisiche osservazioni. Era risoluto cola 
trattenersi finché avesse potuto in qualche modo one- 
stamente migliorare la sua condizione ; ma vedendo 
fallite le sue mal fondale speranze , lasciò quel suolo, 
dicendo in una sua Elegia Ejcosus mores , Flora su- 
perba , luos. 

(4) Si portò indi in Bologna , ed avido sempre d i 
contrarre utili conoscenze, acquistò quella di Bonaven- 
tura Cavalieri, che con giustizia avea fama di valente 
Matematico, singolarmeute per 1' opera degl’ In divisi- 
bili , che diede motivo all’ utilissima analisi degli in- 
finitamente piccioli. Con l' intima familiarità di costui 
Cornelio di piu dotte ed estese cognizioni si arricchì, 
e benedisse i durati disagi, inevitabili compagni delle 
non comode peregrinazioni. 

(5) Fatto ritorno in Napoli fu sulle prime ammesso 
nell' Accademia degl’ Investiganti , che uuivasi(come 
altrove si è. detto ) in casa del Marchese di Arena An- 
drea Concublel , ed ove intervenivano gli uomini piìi 
celebri di quell’ eia in letteratura. Oltcnuc poscia la 
Cattedra di Medicina e di Matematica nella Universi- 
tà degli Studi , accettata da lui con sommo trasporto, 
e che occupò per lo spazio di piùdi 3o anni. Gli ven- 
ne questa conferita mercè la premura fatta al Viceré 
di quel tempo da Francesco di Andrea allora Avvoca- 
lo di sommo grido ; come attesta 1’ autore della Sto- 
ria Civile del Regno , che chiamò il Cornelio cele- 



103 

bre Filosofo e Medico di quel tempo. Il vivace e 
penetrante ingegno del Cornetto , le non volgari co- 
gnizioni acquistate col commerxio d’ insigni letterati , 
lo fecero deviare dal senliere degli antecessori e coe- 
tanei suoi , e gli additarono un metodo tutto nuovo 
nell' insegnare , opponendosi interamente alle opinioni 
fino a quel punto seguite , specialmente nel medicare- 
Ma poiché pur troppo si avvera quel che Biante dice: 
« T\tim xttxoi i cattivi sono moltissimi , e perchè 
L'invidia. ... se stessa macera , E si dilegua come 
agnel per fascino , ecco che gli si mosse una guerra 
atrocissima, fino ad essere accusato d’ incredulità. Egli 
stesso se ne lagnò in una lettera al Glissonio, e al Wil- 
lisio dicendo: Neapolim adverso sidere adveclus ,ne- 
cesse liabui curas et cogitationes meas , non lam in 
salulem incolumitatemque intendere , ntque id agerr, 
ne Sycophanlarum calumniis aliquando succumberem: 
dici enim vix polest quantam mihi invidiam Medico- 
rum turba conjlarit ex studio ipsius novae , mini- 
me] ue vuìgaris doctrinae , quam ego a praeclarissi- 
mis nostra e. aetatis Scriploribus acceptam , meisque 
peculiar.bus inventi s illustratam in hanc Urbem pri- 
rr.us interi. Ma perchè una tal precipitosa e mal 
fondata credenza fu fatta sol da coloro, che 
A voce più che al ver driaan gli volti , 

E cosi fernian toro opinione 
Prima rhe arte o ragion per lor si ascolti; 
la verità fu alia fin conosciuta , i maledici ed invi- 
diosi tacquero, e Cornelio ricuperò perfettamente quella 
buona opinione , che la malignila avea proccurato di 
togliergli. Può dirsi che il Cornelio fosse stato uno de' 
primi , che avesse portato in Napoli il buon gusto ne- 
gli studi , e che v' introducesse le opere di Renato 
delle Carte fino a quel tempo sconosciute , come fra 
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gli altri ci assicura V autore della Storia Civile di Napoli 
( lib. 38 ). Fece nuove «coverte in Medicina, e fra le 
altre quella intorno al sugo nutritizio degli animali, 
la quale essendo stata pubblicata da Tommaso Willisio 
e da Francesco dissodo , egli se ne rallegrò co’me- 
desimi , ed assicurò loro , die molto prima nc avea di- 
steso uu Trattato, che non avea potuto far noto , ma 
che la sua nnova scoverta 1’ avea comunicata al B*r- 
tolini e ad altri Danesi e stranieri , ebe si trova- 
vano in Napoli , c con somma ingenuità scrisse agli 
autori della scovcrta medesima: Al enim nil me mo- 
vet , quod videam aliquam inventionis laudem mihi 
praereplam , nec prof ceto mea commenta tanti sunt, 
ut iniquo animo patiar , ea prius ab aliis , quam a 
nobis promulgaci. 

Ma se non ebbe a male che si fosse pubblicata una 
scoverta fatta da lui ; io non so se con pari modestia 
avrebbe sofferto in pace , se fossegli stato lecito riaprire 
al giorno le luci , il vedere , che taluni altri si ren- 
dessero autori di altre scoverte in Medicina , che furon 
tutte sue. L,' irritabilità de’ muscoli , della quale chi 
ne fa autore il Glissonio e chi 1 " llallcr , fu ritrovata 
dal Cornelio, come si può vedere dal VII de' suoi 
Proginnasmi ( Venet. i663 pag. io3 ). Il mentovato 
Mailer nella sua Dissertazione sulla Irritabilità pub- 
blicata nel 1 7 5a si gloria di esserne l’autore, sicco- 
me l’attcsta il Fabri nell’ opera, che ha per titolo 
sulla insensibilità ed irritabilità Ilallcriana Par. I 
pag. 33 Bologna 1717 , mentre il Cornelio fin dall’ 
anno t663 , ed indi nel 1668 ne avea ( come ahbiam 
detto) copiosamente parlato. Nè può dirsi che le opere 
Corneliane fossero ignote allTIaller, giacché ne fa men- 
zione nelle aggiunte che fece all’ opera del Boerhave sul 
metodo degli studi Tom. I Par. Il sez. 4 ca p- G n. 



4 pag. 4^6 , e nella sez. VII cap. 3 n. 6 pajf. 
6?4- Ed il medesimo Mailer con pari ingratitudine, per 
non dir di peggio , parlando del moto peristaltico de- 
gl' intestini neanche fa menzione del Cornelio , che 
nel Proginnasma VI de nutricatione , e nell’altro de 
sensibus ne avea diffusamente parlato. Nè il solo Mai- 
ler si è fenduto colpevole appropriandosi la gloria al- 
trui. Anche 1’ Munter spacciò per sue le osservazioni 
dal Cornelio fatte sul sugo latteo del Gozzo de' Co- 
lombi , che allevano i figli , mentre il Cornelio nel 
Proginnasma VI pag. ao5 le avea molti anni prima 
escogitate. Di ciò egli fece avvertito il eh. Caldani 
con lettera del 16 Gennaro 1789 indiritta al dotto pro- 
fessore della nostra R. Università D. Saverio Alacri 
mio pregevole amico, il quale vendicando 1’ oltraggio 
fatto al dispregiato Cornelio , e zelantissimo della glo- 
ria della Patria letteratura fece ciò nolo al pubblico 
nelle sue sensatissime annotazioni alle Istituzioni Fi- 
siologiche del Caldani, date alla luce in Napoli nell’ 
anno i3o4 Tom. II 3.” adducendo le parole mede- 
sime della lettera del Caldani , che sono le seguenti : 
1 ' Ilunler vivente ha rubalo di punto in bianco le 
osservazioni del Cornelio sul sugo latteo de ’ Colom- 
bi , i quali allevano i propri figli . Quanto scrive 
V Hunter leggesi registrato dal Cornelio al Progin- 
nasma VI pag. ao5. e seguenti. Non è questo il solo 
oltraggio , che molti Oltramontani han recato a no- 
stri Nazionali , usurpandosi quella gloria , che costoro 
con utili scoverte si han meritalo. 

Fu inoltre il Cornelio non inelegante Poeta cosi 
Latino che Italiano , come ce ne assicura il Crescim- 
beni nel Catalogo de’ Rimatori del 1660. Ma de’ suoi 
versi Latini, non fece conto alcuno ; e negò di man- 
dargli ai dottissimo Olandese Niccolo Ileinsio ; che gliel’ 
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avea richiesti per darli alla luce. Carico di meriti 
terminò la carriera de’ gloriosi suoi giorni , compianto 
da tutti i buoni , e specialmente dal dottissimo Fran- 
cesco di Andrea suo grande amico e proteggilore 
nelle sofferte avversiti , il quale gli fè celebrare so- 
lenni Funerali nella Chiesa di S. Maria degli Angeli a 
Fizzofalcone , ove fu sepolto , con funebre orazione 
recitata da D. Luca Rinaldi Canonico di Capua , che 
fu impressa nel i685 in 4- Le opere del Cornelio sono 
le seguenti: 

Progymnasmata Physica - De circumpulsione Pla- 
tonica-De sensibili -Progymnasma Posthunium- Epi- 
stola Marci Aurelii Severini ad Thimaeum Locren- 
sem- Carmina. Raccolte tutte e pubblicate in Napoli 
nel 1688 presso il Raillart per cura di Carlo Corne- 
lio Nipote di lui. Le quali prima furono anche date 
«He stampe in Lipsia , Francfort e Venezia. 
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COI UGNO - DOMENICO (i) 




Indagatok del fragil corpo umano (a) 
Cotugno ne ammirò l’ampia struttura; 
Nuovi al suo sguardo ordigni aprì NaLura (5), 
Ed ci ne intese ogni più ascoso arcano. 

All’egra Umanità porse la Ulano, 

E coll’arte d’ Igea , sua degna cura , 

De’ mali or minorò la ria sventura , 

Or dalla morte 1’ Hotn tenne lontano ( 4 ). 

Ma facondia , sapere , arte, intelletto (5) 
Formò Pietade , e fu 1’ eterno vero 
Della bell’ cima non fallace obbietto. 

Qual maraviglia , se dal patrio suolo 
Oltre il confin la Fama il nome altero 
Largo diffuse, e non rattcunc il volo (ti;? 



loS 

(1) Domenico Colugno nacque in Ruvo a ig Gen- 
naio deli’ anno ij 36 e mori in Napoli nel di 6 del me- 
se di Ottobre 1822 di anni 86 e mesi. 

(2) La Medicina senza il valevole soccorso della co- 
gnizione perfetta della struttura del corpo umano riesce 
oscura cd incertta assai più di quel , eh' è per se stes- 
sa; nè una tale scienza deve essere superficiale con at- 
tingerne le soli nozioni, ma vi è duopo di lungo stu- 
dio e meditazione per conoscere le minute parti che 
compongono la macchina dell’ uomo, cd investigare tut- 
te quelle quasi imperscrutabili cagioni che ne guastano 
il movimento dilla Natura prescritto. Si accertò di una 
tal verità Cotogno , e fin dacché si conobbe inclinato 
all’esercizio dell arte salutare , e si dedicò all' intutto 
alla scienza Anatomica , fu bello il vederlo sin quasi da 
fanciullo aprire gli animali per osservarne l’ interna 
struttura. Infatti dopo di aver compiti in Molfetta i pri- 
mi studi delle lettere umane sotto la scorta di un suo 
parente Canonico, e dopo di aver appreso la Dialetti- 
ca , le Metafisica , le Scienze astratte , e qualche prin- 
cipio ancora di Medicina in Ruvo sua Patria , affin. di 
vie maggiormente internarsi nel vasto campo del sa- 
pere , e specialmente delle naturali cognizioni , si portò 
in Napoli , ove felicemente terminò il corso delle Me- 
diche discipline sotto di vari rinomatissimi Modici , il 
Serao , il Sanseverino , il Rubarti, il Firelli- Intanto i 
suoi rari talenti gli fecero ben per tempo ottenere una 
carica di Mrdieo assistente nell’ Ospedale degl’ Incura- 
bili, riportando egli la palma nel concorso fatto a com- 
petenza di altri 28 nell' anno 17 di sua età. Ili 
quel vasto teatro delle umane miserie , ove passò a sog- 
giornare , potè ben conoscere i segreti dell’ Arte d' Ip- 
pocrate, e massimamente di quella parte , che risguarda 
l'Anatomia, cui scntivasi sommamente proclive. Tutto- 
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poi dedicossi alla lettura ed alla meditazione delle re- 
triti , e mentre cercava di scorrere con somma aviditk 
le opere della sua Professione , col disegno se non di 
leggerle tutte, almeno di averne contezza. Non trascurava 
nel medesimo tempo di gustare gli autori della Grecia 
e del Lazio , essendo egli stato ammaestrato nelle Gre- 
che lettere dal celebre Martorelli , e nelle Ebree da 
Gennaro Radente. 

(3) Il nostro Cotugno fu uno di que’ felicissimi in- 
gegni , che non Solo si studiò di versarsi appieno nella 
conoscenza della sua professione , ma s’ impegnò pari- 
mente a tutta possa di dilatarla con varie utilissime 
scoverte, che ei fece, per cui l’arte di Esculapio pro- 
fessagli eterna riconoscenza. Fra queste merita il primo 
luogo l’interessantissima scovcrta , ch'egli fece, non 
avendo ancora compiuto il quinto lustro di sua età , e 
per cui ottenne una fama pressoché universale , qual 
si fu quelladeli’oreccft/o umano interno , e degli Acqui- 
dosi , e della Linfa ivi contenuta , che da lui poi pre- 
sero denominazione. Rivolgendo egli un giorno gli sguar- 
di indagatori sulle interne parli dell’ organo dell'udito, 
ebbe il piacere di ritrovare un certo umore, che scor- 
rea per alcuni canali , e dopo lungo esame si accertò 
ch'era stalo del tutto ignoto agli altri anteriori anato- 
mici. S’ impegnò quindi di esporre in una dissertazione, 
dedicata al Principe di Stigliano Marco Antonio Colon- 
na , le osservazioni da lui fatte e su i mentovati Acqui- 
dosi , e su tutte le parli del detto organo. Or quan- 
tunque una siffatta scoverta fosse accolta con sommi 
applausi da quasi tutte le Città colte di Europa , non 
mancaron pur de’ severi Aristarchi , i quali cercarono 
discreditarla. Ma siccome le opposizioni fatte a’sistemi 
de’ Newton , de’ Kleprri non serviron che per maggior- 
mente rassodarli , così parimente tali critiche fatte a 
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quella scovcrta le diedero maggior lustro. A questa si 
può aggiugnerc 1’ altra de’ uervi fino a quel tempo dell' 
intuito ignoti , da lui chiamati incisivi , che ei fece 
accuratamente incidere , dispensandone gli esemplari 
agli anatomici di maggior grido. Ventitei anni dopo 
venne in cognizione degli stessi nervi il Ch. Scarpa, 
senza pur che l'uno profittasse de’ lumi dell’altro. Con 
questa scoverta Cotugno mettendo in vista il vero rap- 
porto di delti nervi col diaframma , egregiamente spie- 
gò per la prima volta l'origine dello starnuto , e ’l mo- 
do insieme onde prevenir si possa e frenarlo. 

(4) Dotato a dovizia il nostro Cotugno di grandi lu- 
mi , di vaste cognizioui dell’ Arte salutare , non che 
di molta pratica de’ morbi da lui acquistala nella lun- 
ga dimora nell’ Ospedale, egli tutto applicossi al solleva- 
mento dell’ egra umanità. Entrato in questo vasto cam- 
po , in cui quanto è difficile cosa il riuscirvi bene, 
è poi onorificentissimo per chi ha di già acquistalo ri- 
putazione , non può spiegarsi quamo grande fosse il 
numero di coloro, anche di ragguardevoli personaggi, i 
quali nelle loro infermità lo consultavano , anzi fuvvi 
tempo, in cui non v’ era alcuno che non lo chiamasse. 
Versalo ch’egli era ollremodo nella Sfigmica , di leg- 
gieri conosceva la natura del morbo per quindi sceglie- 
re gli opportuni rimedi per la guarigione. Ed essendo 
poi appieno persuaso di quella sentenza dell’ Orator 
latino : Medico non solutn morbus eius , cui mederi 
volet , sed etiam natura corporis cognoscenda est 
(Cic. lib. 2 de Orai. c. 44) » studiavasi il più che per 
lui era possibile d’ indagare la costituzione c ’l natu- 
rale dell’ infermo , non trascurando di prender contezza 
di tutte le fasi c di tulli i sintomi del medesimo. Nel 
prescriver poi le medicine, ne’ consulti ov’ era chiamalo, 
era pur troppo minuto, ben riflettendo che dalle più 
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piccole cose polca taluna fiata dipender la saliste dell' 
infermo. Fornito poi di nn animo disinteressato , di 
un temperamento gaio e giulivo , di una somma pru- 
denza nel serbare il segreto , era per t^nte famiglie il 
ristoro e 1’ alleviamento nelle loro avversità. Quindi 
non debbe recar maraviglia se la sua casa fosse in ogni 
ora piena d' infermi, che colà accorreano per udirne il 
parere , ascoltando tutti , e tutti benignamente acco- 
gliendo. Essendo poi stato eletto sin dall'anno 1^54 
per Medico assistente all" Ospedale degl’ Incurabili , 
sommamente eragli a cuore la salute di quegl' infermi , 
che meritano una particolar cura ed assistenza de' se- 
guaci d' Ippocrate. Crede quindi il nostro Arcbiatro un 
obbligò indispensabile di visitare que' meschini non 
cos'i di passaggio ed al semplice tocco de' polsi , ma 
posatamente rintracciando 1' origine del morbo , osser- 
vandone i sintomi , chiedendo dall' infermo conto del 
suo stato , e prescrivendo minutamente le necessarie 
medicine ; nelle quali giornaliere visite era sempre at- 
tornialo da mollissimi giovani , che pendean dalle sue 
labbra. La qual tura egli praticò sino agli ultimi anni 
del viver suo , mentre bastava che fosse richiesto da 
que' languenti , eli' egli non induggiasse punto di ac- 
corrervi. 

(5) Un di que' pregi , clic fecero coutradislinguere 
Colugno , si fu senza dubbio la sua facoudia nel ra- 
gionare , con cui egli tutù commuoveva insieme e di- 
lettava. Facondia, eh’ essendogli naturale, fu per lui 
perfezionata collo studio de’ Classici e degli Oratori 
specialmente di Atene e di lioma. Si distinse soprattut- 
to nell’Eloquenza Didascalica, avendo formato l’or- 
namento più bello della nostra Università , cui appar- 
tenea qual professore di Nolomia. Già egli , da che 
era giovine as ea insegnalo privatamente con applauso 



gli elementi di Medicina *d agli alunni interni dell' 
Ospedale degl' Incurabili avea espnslo le instituzioni di 
Chirurgia. Dopo di aver poi latto vari concorsi per 
Cattedre vacanti, ottenne nel 1766 quella di Notomia. 
Non può dirsi a sufficienza con quai vivi colori di- 
pingesse agli uditori il frale dell" uomo , come ne fa- 
cesse distinguere le parli e gli organi c gli usi in- 
sieme de’ medesimi. Non era quindi maraviglia se la 
sua Cattedra fosse piena oltremodo non solo di quelli, 
che applicaVansi alle Mediche facolta , ma di coloro 
altresì, che tratti eran semplicemente dalla sua grande 
arte nel dire. A tante doti dell’intelletto, egli ac- 
coppiò parimente quelle del cuore. Non era certamen- 
te un di que' filosofi non rari nel secol nostro , di cui 
avrebbe detto Epilteto : anv rov Tfismn , piXP 1 Tiu 
Xiytir faclit procul t>erl>is tenui. Imperciocché non 
avea superficialmente gustato la filosofia , il che se- 
condo Bacone allontana l'animo da Dio, ma tutta at- 
tinta ne avea la profondila, per cui l’animo a quell' 
Essere Supremo si riconduce. Difalti sin dal bel 
principio egli fé mostra della più soda pieth e della 
morale più illibata ; c quindi giunto che fu a Napoli 
schivando quegli scogli c quelle secche delle vaste 
Metropoli, in cui van naufraghi parecchi de’ giovani , 
tatto applicossi agli esercizi di Religione , specialmen- 
te in una Congrega diretta da' PP. Gesuiti. Lo studio 
poi delle Mediche discipline il confermò mageiormcnte 
nel retto sentiero delle virtù , e quindi fu egli il mo- 
dello d'illibati costumi a'suoi coetanei condiscepoli. 
La conoscenza dilani della macchina animale anziché 
menarlo al Materialismo , ed a por le labbra all' infa- 
me tazza del rio piacere, il portò maggiormente ad 
ammirare la Sapienza e l’Onnipotenza di quell' Ar- 
tefice Supremo , che s't nobilmente costrutto avea P al- 
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bergo allo spirilo , «1 insiememente a tener Sempre 
innanzi agli ocelli l' ullimo passo dell' nomo. Comin- 
ciala la sua carriera da si felici anspicii, egli non mai 
cangiossi , ma sempre costante ne’ suoi principii Reli- 
giosi c morali , anche in tutte le politiche viceude , 
fu uom veracemente virtuoso senza ipocrisia e senza 
pregiudizi. Quindi fu sempre assiduo alle pratiche 
Religiose , ad accostarsi spesso a' tribunali della ri- 
conciliazione , a partecipare sovente a’ divini. Miste- 
ri con una somma divozione , a legger libri spiri- 
tuali , ad usar tutta la venerazione pe’ Ministri del 
Santuario. Lungi poi dal dir male d’ altrui , di risen- 
tirsi co' suoi rivali, di nuocere a chicchessia, egli all' 
opposto si mostrò fornito non di quella eiimera fi- 
lantropia , di cui tanto vantasi la moderna Filosofia , 
ma della vera carità verso i suoi simili. Di che pos- 
son fare piena fede tanti poveri e vedove , cui porse 
le mani benefiche , donzelle dotate , e tanti giovani 
sfornili di sacro patrimonio ; -ma soprattutto nc può 
render testimonianza 1’ Ospedale degl’ Incurabili , al 
quale taluna fiata giunse a dare la somma di duemila 
ducati , ed a cui dopo morte lasciò la maggior parte 
della pingue sua eredità. Vivalo dunque in una sì lo- 
devole maniera sino agli anni 8C e mesi , egli mancò 
«li vita nel «Ti 6 Ottobre dell’ anno i8za con una 
dolcissima morte , mentre da una parte la coscienza 
non avea niente da rimordergli , e la Religione al con- 
trario, sotto della cui salutevole ombra si era sempre 
mai ricoveralo , il confortò in quel tremendo passag- 
gio con que’ soccorà , eh’ ella porge a’ suoi languenti 
figliuoli. 

(6) Ben pochi senza dubbio posson vantare di aver 
acquistalo tatuo nome e tanta celebrità , quanta ne 
potè vaularc Domenico Cotugno. Tacendo poi di qucl- 
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la Mima , in «ni era qui fra noi « presso i nostri Au- 
gusti Sovrani , che ’l vollero per loro Archiatro , e ’l 
condussero sempre seco ne' loro viaggi , e presso i piu 
rispettabili personaggi della Capitale , e presso i no- 
atri letterati , specialmente presso i Ch. Mazzocchi e 
Serao , che vollero stringere seco lai amicizia , dirò 
solo di quella fuma , che gode» nelle contrade stra- 
niere. Infatti le più riputate Accademie di Europa fe- 
cero a gara per ammetterlo fra loro , come colui che 
avrebbe illustrato il loro consesso. Gli esteri letterati 
non solamente cercavan conto di lui a chi de’ Napo- 
litani si fosse portato ne’ loro paesi , ma venendo essi 
poi in Napoli non indugiavano di andarlo a visitare , 
e di fargli tutte le possibili testimonianze di venera- 
zione e di rispetto. Argomento poi della stima , che 
di Ini arcano gli Esteri , fu precipuamente 1 ' averlo 
chiamato Maria Teresa d'Austria per Professore di No- 
totuia nella celebre Università di Pavia , alla cui Im- 
periale inchiesta egli modestamente ricuiosti. Non si 
può poi esprimere in che concetto fossero le dottisii- 
* me sue opere appo gli stranieri istessi. E qui in 
ultimo cade in acconcio di farne brevemente paroft. 
Comentario sulla Sciatica Nervosa. Egli sparse mol- 
ti lumi su questa sorta di malattia, di cui con poca 
utilità avean trattato i più sublimi Professori di Me- 
dicina , indagandone la vera origine , ed esponendone 
le opportune Medicine. Tale Opera meritò di venir 
riprodotta in Vienna dal Cesareo Medico Van-Swieten* 
ed in Bologna dal Dottor Baraldi , in Amsterdam ed 
in Londra tradotta in Inglese. Ve sedibus Pariola* 
rum , in Napoli pe’ fratelli Siraone >769, ristampata poi 
benanche in Bologna , in Pisa ed in Vienna , opera 
in virili molto interessante, in cui egli illustrò molle 
dottrine riguardanti non solo la sede , ma la cura al. 
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tteVi dèi vaiuolo. Nel 1771 diede alla luce una secon- 
da edizione dell’opera di Pietro de Marchettis intito- 
lata : Observationes et tractaCus medico-chirurgici 
corredala di una ina elegante Prefazione e di dotte 
annotazioni. Nell' istesso anno pubblicò una Disserta- 
zione tulio Spirito della, Medicina , da lùi letta in 
un’ Accademia nell’ Ospedale degl’ Incurabili , in etti 
mostrò i principii dell’ Arte, i suoi pregi ed i vizi , 
in cui suole cadere. Per la riapertura poi degli Studi 
nell’anno 1778 recitò egli un’ altra Orattione da tutti 
applaudita , scegliendo per argomento , come debbano 
gli animi prepararsi ad ogni ottima disciplina. Indi 
nel 1 780 essendo stato ascritto all' Accademia delle 
Scienze di questa Città , compose una egregia Memo- 
ria sul Meccanismo del moto reciproco del sangue 
per le vene interne del capo. Una lettera scritta 
nel 1785 al Cavalier Viventio , nella quale trovansi 
gettati i fondamenti dell' elettricità animale. Queste so- 
le produzioni del nostro Cotugno abbiamo di pubblico 
dritto. Le opere poi inedite di lui sono le seguenti. I 
De humani corporis fabrica. II Iter Italicum Pa- 
tavinum et Adnotationes Findobonenses. Ili Di- 
storia Physica infantis ax IV Relaxione di un 
uovo palombino , che avea nel suo ventre oltre al suo 
torlo un altro vero uovo simile à se. V Adnotatio- 
nes m Celsum. VI Due volumi , di cui uno ha per 
titolo Fragmenta Medicinae practicae raptim adnola- 
ta , e 1 ’ altra Adversaria miscellanea. VII De variis 
Diaphragmatis ajfectionibus. Vili Tsroprestur ad uni- 
versum ambitum perlinentium Dccennia. IX Medica- 
rum Observationum intercurrentium Ephemcris. X 
Trattato sulle Malattie de' denti. XI De signis mor- 
borum ex abdominis tactu capiendis. XII Sulle ma- 
lattie delle donne. XIII De cantini R tibie ad An- 
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dream Scamotium Mediami Francavillentem Epi- 
stola. Oltre a queste opere , che posson dirsi quasi com- 
plete , esistono altri Opuscoletli , fra' quali merita di 
farsi menzione particolare di una dissertazione appena 
incominciata sul Commercio del Timpano colla Midolla 
Spinale. Lice sperare che qualche felice ingegno stu- 
dioso della gloria della Napolitana Letteratura e dell’ 
Arte Medica s’ impegni di pubblicare siffatte opere 
di un uomo, di cui può ripetersi quel che disse S. Ago- 
stino di un .tale de’ tempi suoi : l'ir sogno -, Medicar 
Arlis peritissimus. 
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DANIELE - FRANCESCO (i). 

-*g sac& i> 


Se dal paterno tetto , ove d’ ingegno 
Dai chiari lampi sii 1’ età fiorila 
Un maggio illustre alla Città t’ invila 
Onde scorger tuoi passi a nobil segno (i) ; 

Ben ti ammirò nel letterario regno 
La mia Sirena , e ne restò rapita ; 

Anzi a’ suoi figli il tuo gran merlo addita 
Qual di sua gloria ornai saldo sostegno (5). 

Tu per sicuro , altrui mal noto , calle 
Mostri sotto vii giogo ove fu vinto 
11 Roman fasto alla Caudina valle (4). 

Tu de’ Siculi Re dischiudi 1’ urne (5) ; 

Le Svcve gesti ad illustrar già accinto.;. ? 
Ma copron si bell’ Opre ombre notturne. 
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(i) Francisco Daniele nacque in S. Clemente terra 
sita nel territorio Casertano a 11 Aprile ed ivi 

mori a i 3 Novembre i8ia di anni e mesi 7. 

(a) lo non posso senza estremo cordoglio far paro- 
la di questo uomo insigne per letteratura e per can- 
didezza di costumi ( che che si possa in contrario dir 
di lui ), e che mentre al Ciel piacque fu senza fallo 
il miglior degli Amici che ho avuti, e dal quale ri- 
cevei sempre i più decisi segui di costante e leale 
amistà. E se pochi fiori Poetici io sparsi pien di do- 
lore sulla sua tomba ( vedi ultimi uffizi alla memo- 
ria di Francesco Daniele Nap. 4 " 1 3 pag. 92 ), 

ogni ragion volea che avendo fatto menzione di molti 
uoiqini di lettere suoi coetanei , in queste carte aucor 
di lui favellassi. Egli ebbe il raro piegio di essere do- 
tato di un ingegno sublime , di una prodigiosa memo- 
ria ( in guisa che cresciuto in età, ed essendosi ren- 
dalo ben noto all’ immorlal Mazzocchi, veniva da co- 
stui chiamato per eccellenza il giovanetto memorioso), 
e più di ogni altra cosa di un eccessivo desiderio di 
apprendere ; qualità che ne' giovani non suol essere 
troppo frequente. Il Padre . uom prudente e saggio, 
proccurò di buon ora metterlo sotto la direzione del 
Sacerdote Giuseppe Maddaloni , e da questi non mez- 
zanamente istruito, apprese le Umane lettere, nelle quali 
in poco tempo fece mirabil progresso superiore all’ età. 
Trovavasi allora in Capodrjsio il rinomato Marco Mou- 
do, uno de' più eleganti Scrittori Latini ed Italiani , 
il quale avendo stretta amicizia con la famiglia Danie- 
le , la visitava frequentemente, e con somma amorevo- 
lezza proccurò per moltissimo tempo di coltivar lo 
spirito e la mente del giovane Daniele , accendendo 
specialmente nel petto di costui quel vivo ardore, che 
avea per le scienze e per le arti ingenue. Con tale 
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scori* eccellerne in breve spazio superò I' aspettativa 
del saggio precettore , specialmente per la feliciti* e 
precisione con cui dava conto di quanto leggeva. Ad 
insinuazione dell' istesso Marco Mondo s' indusse il 
Padre di mandarlo in Napoli , ove apprese con ottimo 
metodo 1' Arte Oratoria dal Sacerdote Ignazio Mona- 
co , le Scienze Filosofiche da fiatale Lettieri , e la 
(Giurisprudenza da Pasquale Ferrigeo con ottimi e 
sapidissimi successi. 

(3) Avidissimo con»' era di ricolmarsi il petto di mag- 
giori e piu estese cognizioni proccurò di acquistar la 
conoscenza de' migliori letterali , che in quella epoca 
fiorivano fra di noi, e che tanto si distinguevano per 
sapere e per costami , come il Mazzocchi , il Geno- 
vesi , il Serio , il Mastorelli , il Calce, F Aula, F E- 
gizio , il Cirillo , il de Gennaro, il P. de Angclit, ed 
altri. Da costoro fu amato ed incoraggilo a proseguir 
con alacrità F intrapresa carriera ; e Daniele non si 
mostrò non curante degli eccellenti consigli di tali dot- 
ti uomini , e in guisa che giunto appena alPetù di 
anni oo diè fuori la prima sua produzione letteraria, 
pubblicando le Opere del Ch. Antonio Tilesio , uno 
d*’ migliori ornamenti della Cosentina Citta. Vi pre- 
mise una Epistola dedicatoria , e la Vita del Tilesio 
scritte amendoe con somma eleganza di latino- sermo- 
ne , e con somma perizi* della Storia Letteraria e 
della patria erudizione. Qual Opera fè presto meritare 
al Daniele giusto plauso a lui dato cosi da' Nazionali 
che dagli esteri. Si internò sempre più negli Studi 
Filologici, nel rivangare sempre più i tesori delle lingue 
del Lazio e dell’ Arno, nelle quali riuscì maraviglio- 
samente , come F accertano le Opere da lui in seguita 
pubblicale. Per seguire il generai costume volle sa- 
lutare anche il Foro , da cai ben per tempo si allon- 
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tanè, avendo dovuto per la morte del genitore far ri- 
torno ne’ patriilari. In tal campestre ritiro lungi dall’ 
abbandonarsi alle cure villereccie , come usan fare 
coloro, che dalla popolosa Città si ricoverano nelle 
campagne , tutto si dedicò alla lettura degli Autori- 
classici antichi e moderni , clic Io fecero sempre più 
dovizioso nell’ usar maniere di dire eleganti e gentili, 
e- nel rintracciare ed investigar monumenti dell’anti- 
chità , de’ quali con indicibile spesa e fastidio formò- 
li!)' ampia collezione. Da tali ricchi fonti egli acquistò 
una ben estesa erudizione non superficiale, che palesò 
in tutte le Opere da se pubblicale, e che Io rendettero 
degno di molte Iodi. In quel piccolo e solingo paese 
di S. Clemente, che al pari del Laurenliuo di Plinio, 
egli chiamava il dementino , era spesso visitato così 
da letterati Napolitani , che straneri , i quali, infor- 
mali del valor suo, erano avidi di conoscerlo c di te- 
ner seco luiferudili ragionamenti. Il Marchese Domenico 
Caracciolo uomo di fino discernimento, di rare cogni- 
zioni , c proteggitore insieme degli uomini forniti di 
vero mel ilo, mal soffrendo che il Daniele, di cui cono- 
scea il valore, inoperoso giacesse in un villaggio Caser- 
tano, ohHigollo a venire in Napoli impiegandolo pol- 
lino degli ufiiziali della R. Segreteria di stato di Casa 
R. , della quale il Caracciolo con tanto zelo sostene- 
va il carico. Eseguì il Daniele un tale impiego con 
somma rettitudine ed attenzione, e con piena soddisfa- 
zione così di quel Ministro che 1* avea scelto, come 
degli altri che gli succedettero. Avendo composta un 
Opera col titolo di Codice Fridericiano , che con- 
tenea la legislazione di Federico II, che non pubbli- 
cò : ed esaminata per Sovrano comando dall’ abolito 
Tribunale detto Camera di S. Chiara , ed essondone 
stalo da qncslo ben applaudito , fu cou ouorevol Di- 
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plorila ilo! 3 1 Agosto 1 778 dichiarato Regio Istoriografo, 
distinta carica per 1 ’ innanzi sostenuta da Gio: Battista 
Vico e da Monsignor Giuseppe Assemaui. Un simile 
onore ottenne molti anni dopo dall' ordine Gerosolimi- 
tano, e per la morte del P. Paciaudi ne ottenne an- 
che il soldo e la decorazione di Cavatier di devozione. 
Riehianiala a nuova vita dal nostro Sovrano la rino- 
mata Accademia Ercolauese, fondata net 1755 con tan- 
ta gloria da Carlo Borbone, allorché dominava in que- 
sto Regno , c surrogati agli estinti Accademici molli 
nostri letterati , Daniele fu in questo ninnerò , a cui 
fu aggiunto anche il carico di segretario perpetuo , et' 
con tal divisa molto fece per 1 ’ Accademia suddetta , 
impegnandosi specialmente per 1’ esatta pubblicazione 1 
di alcuni volumi della medesima. In mezzo a Unte glo- 
rie ed onori 1 ’ Eterno Reggitor del lutto volle farh» es- 
ser mentore della fragilità delie umane cose, c di non 
doversi 1 ’ uomo invanire per prosperi avvenimenti. Da- 
niele si vide privo in un momento di tutte le onorifi- 
cenze, e delle cariche che avea fino a quel tempo so- 
stenute con sommo decoro ed illibatezza. Da Cristiano 
Filosofo soffri con una inimitabile tranquillità tal di- 
sgrazia, restando privo degli onesti proventi delle sue 
cariche, ma non già della tranquillità dello spirito. E 
dell' instabil fortuna, che in quel momento gli si mo- 
strò nemica , potè col Vcnosino ripetere : 

Laudo manentem : sì celeres quatti 
Pcnnas , resìgno quae dedit , et meri 
Viriate me involvo , probamque 
Pauperìem line dote quaero. 

In tale stato non volle rimaner ozioso. Ricorse alle let- 
tere , che negli avversi casi sono di non poco ristoro 
pe’ veri e non simulati Filosofi. In quest’ epoca 
appunto si applicò a dar I’ ultima mano alla illustra- 
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rione delle monete antiche di Capita , clic nel i Su» 
in 4 pubblicò cod le stampe. Parla in essa diffusa- 
mente delle medaglie di Capua, famosa Città della Cam- 
pania , che disputò a Roma l' Impero. E lagnandosi 
di essere stati tali monumenti per tanto tempo ignoti , 
riprende il Goltzio , il Mayer , il Parisio ed altri , 
che avean pubblicate malte monete Capuane adulte- 
rate , o le vere , ignorandone i caratteri , attribuite 
ad altre Città. Numera coloro che pubblicarono tali, 
medaglie, come il Marchese Maffei , che nella Vero- 
na illustrata ne pubblicò una senza farne la spiega- 
zione , e che riprodotta da Annibaie degli Abati O- 
livieri vi lesse l' Inscrizione in caratteri Osci Kapu j 
il Mazzocchi , che nelle Dissertazioni Tirreniche ne 
pubblicò 1 1 senza spigarle , che datele a Monsignor 
Guarnacci furono riprodotte dal medesimo nelle sue 
Origini Italiche ; e finalmente 1' Abate Eclel che ne 
rendè pubblica un altra, che in tutto erano io. Da- 
niele oltre di queste ne pubblicò altre , ed anche di 
tipo diverso da quelle pubblicate , formando tutte il 
numero di ao. Le spiegazioni delle monete son fatte 
con somma dottrina ed accuratezza, dimostrando quan- 
to nella Numismatica valesse. Aggiunge pregio all’ o- 
pera un discorso sul culto di Giove , di Diana e di 
Ercole presso i Campani, indagando i siti, ove i tem- 
pli esistevano a quelle Deità dedicali. Ed in fine v' in- 
serì il Consentano Latino del Mazzocchi sul marmo 
del Pago Er cutaneo, che il medesimo avea prodotto, 
nel suo Anfiteatro Campano. Ne riscosse grandi E- 
logi dagli stranieri, e specialmente dal eh. Abate Ia- 
copo Morelli Prefetto della Biblioteca Marciana di 
Venezia. 

(4) Una delle più applaudite opere del Daniele fu 
quella intitolata le Forche Caudine illustrate. Caserta 



Digitized by Google 



i»3 

* 77 ® f- m - Q uesla fu scritta nel »uo Casertano ritiro 
eoo somma pariti di lingua e vasta erudizione. Rin- 
traccia con molto giudizio il sito ove il Romano orgo- 
glio venne umiliato da' Sanniti , che obbligarono le 
legioni di quel popolo , che si Credea invincibile , a 
passare sotto di un giogo vergognoso, e lo fissa nella 
Valle di Arpaia , opponendosi al Cluverio, all’ Olste- 
uio e ad altri. Per fissarne il luogo vi si dovè con- 
durre varie volte anche in compagnia di qualche Ge- 
nerale di armala straniera , per osservare attentamen- 
te lutto ciò che riguardava la parte Geografica e la 
tattica Militare. Per tali peregrinazioni si ammalò , 
e fu vicino a morire; ma ristabilitosi, sulla scorza di un, 
albero vicino Forchia, sita in quelle viciuanze v’ ijgs 
cisa la seguente Inscrizione: 

Genio Loci 

Et Musis Bene Advocatis 

Quod , 

Mortis Periculam 
In Falle Caudina 
Felici ter Eoaserit 
Theo crii ut 

De Puro Cespite Aram 
Non sine Florurn Sparsione 
Et lihamentit. 

Una tale opera fu impressa con sommo lusso tipo- 
grafico , e con la pianta e quattro vedute della Valle 
Caudina per generosa cura del Conte di Wilzeck allora 
Ministro Plenipotenziario dell’ Imperatore d’ Austria 
presso la nostra Corte. Una seconda Edizione dell’ Ope- 
ra medesima fu fatta in Napoli nell’ anno 1811 con 
pari magnificenza , e con diversi cambiamenti ed 
aggiunte. Fu lodata assai da quasi tutti i Giornali di 
quel tempo, e dal Segretario dell' Accademia della 
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Olisca pii fu sciiti. i una lettera metto seducente, lieti» 
quale fra I' altro gli si partecipava , clic per una lai 
•lotta produzione era stalo per conauu voto asci ilio 
per socio della medesima. 

( 5 ) / 1\ legali Sepolcri elei Duomo eli Palermo rico- 
nosciuti ed illustrali. Napoli nella Stamperia elei He 
1784 fot. Per questa opera molto erudita, e scritta 
cou somma venustà si accrebbe al Daniele quella glo- 
ria, clic aveasi acquistata. 1 sepolcri Ucgii elle illustra, 
sono di Ruggieri 1 Ite di Sicilia , dell' Imperatore Ar- 
rigo VI, dell' Imperatrice Costanza Normanna,, deli 
Imperatrice Costanza Aragonese e deli Imperatore 
Federico II. Per ti utracciare piu accurate notizie nude 
tal lavoro fosse compito, Daniele nel 1782 si portò in 
Palermo, ove innalzò anche un monumento nella Chie- 
sa di S. Agostino alla memoria del celebre Onofrio 
Panvinio colà sotterrato , e privo di oaor sepolcrale. 

I dispiaceri provali per le non lievi disgrazie al- 
te quali la famiglia del nostro Daniele soggiacque, fe- 
cero sì che notabilmente deteriorasse nella salute, che 
da qualche tempo vacillava, avendo fili dal 1803 co- 
minciato a patir di disuria. Per anni 10 soffri gli spa- 
simi più atroci, compagni indivisibili di un cosi dolo- 
roso malore , con una somma rassegnazione , mentre 
dove» assai spesso lottar con la morte. Tali e tante af- 
flizioni di spirito e di corpo gli fecero perdere 1’ ener- 
gia della vita, e gli rendettero ancora deboli le facoltà 
iutelleltuali , in guisa che negli ultimi anni de' suoi 
giorni non si vide più in Lui quel pensar maschio c 
vigoroso, e che si era ammirato in tuttala sua età ; simile 
a molti altri uomini di lettere della Città nostra , come il 
Vico, il Mazzocchi, l' Ignnrra , che han cosi fiuilo mise- 
ramente la vita. £ ad una tal debolezza debbonsi attri- 
buire que' fogli volanti cd alcune inscrizioni , clic vcrun 
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accrescimento davano al certo alla fama da lui acquistata 
e che pubblicò forse per compiacere più all’ altrui, che 
alla propria volontà. Quale esempio basterebbe a con- 
vincere della fralezza dell’ nomo , soggetto lino al suo 
termine a molti umiliami cangiamenti. Gravato sempre 
più dal male volle condursi nella sua Casa di S. Cle- 
mente, sperando col beneficio di un aer salubre po- 
ter migliorare. Ma tali speranze fallirono , poiché so- 
pravvenutagli una forte asfissia , gli tolse in un pun- 
to i sensi e la favella , che ad onta de’ più efficaci 
rimedi non ricuperò mai più , e nel dì seguente pas- 
sò all’ altra vita. Fu il Daniele uomo religioso di nou 
simulata credenza ; amico e largo sovvenitore de’ po- 
veri anche ne’ tempi che vide minorate le proprie so- 
stanze; portato a beneficar tutti, anche coloro da' qua- 
li nvea ricevuto ingratitudini c disprezzi ; trasportalo 
per gli amici, e se talun di essi gli fu ingrato , non 
se ne querelò , c cercò di aiutarlo in qualche biso- 
gno. Nelle disavventure egli riconosce.-! la mano del 
Signore giusta sempre nel premiare e nel punire , ed 
in questa sperava il ristoro ; nelle sue infermità non 
■si querelò giammai , chiedendo solo a Dio sofferenza. 
Sobrio nel vitto, nel vestire e nelle domestiche mu- 
ra , visse sempre lontano da ogni fasto , e morì non 
ricco. Che se venne da taluno tacciato che più del 
bisogno facesse uso del detto del Venosino: Suine Su- 
perbiam quucsitam merititi poteva dire con Tiziano, 
ton Vittore ancor to. Ebbe epistolar commercio con 
molli Lettorati d Italia , come il Facciolati , Mon.s. 
Bottali. Mons. Stay , il P. Lagomarsini, Mons. Fa- 
broni , Francesco Zanolli , Gio: Ant. Volpe , il Co: 
Mazzuccheiii , il Co: Algarotti , il Dottor Bianchi , 
il CarJ. Borgia, 1’ Ab. Giovinazzi, 1’ Ab. Tiraboschi, 
òlous. Airoldi , 1 Ab. Stirassi, il p. Piazzi, il Ptin- 
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cipe di Totremuzza , 1 ’ Ab. Morelli , il P. Andre* , 
*1 P. Affò, 1 ’ Ab. Marini , 1 ’ Ab. j Cancellieri ; e cori 
altri distinti per nascita e dignità come il G- Maestro 
dell' Ordine Gerosolimitano de Rolian , il Co: di Fir- 
znian , il Co : di Wilzeck , il March, di Breme , il 
Balio Pignatelli , il Princ. di Larderia , il Princ. di 
Marsico, il Duca di Moia, il Duca di Cassano, Mona. 
Labini , ed altri. Oltre all' Accademia della Crusca , 
Tu ascritto anche alla Cosentina, a quella delle Scien- 
te e B. L. di Napoli , ed alle R. Società di Londra 
e di Pietroburgo. Agli Opuscoli di Marco Mondò 
pubblicali uel 1763 4- > si aggiunsero quelli di An- 
tonio Tilesio da lui ben due volte dati alla luce , e 
nella 2 Edizione di essi del 1808 con molte aggiun- 
zioni ; le Orazioni Latine di Gio: Battista Vico da 
me ristampate con altri Opuscoli del medesimo ; al- 
cune Lettere col nome di Ctescenzo Esperti al Sig. 
Gennaro Simeoni. Nap. 1773 8 ; ad in esse si no- 
tano alcune sviste prese da costui parlando di Caser- 
ta ; le osservazioni della Topolesia delle Forche 
Caudine , opponendosi al Lettieri , che nella Storia dell* 
antica Suessola avea messo iu dubbio il silo delle 
Forche Caudine fissalo dal Daniele; alcuni monumenti 
del Museo Cara/a, Nap. 1778 8., come appare dal 
Catalogo de' Libri del fu Mons. Saliceti ArChialro di 
Pio VI, Roma 1789 8. p. 3 , della qual Opera se ne 
stamparono ia esemplari, del che mi ha fatto avver- 
tito il eh. Sig. Canonico Macrì, soggiungendomi, che 
il Tiraboschi nel Tom. V p. 88 Ed. Rom. 1797 scris- 
se essere stale pubblicate dal P. Guglielmo della Val- 
le alcune Memorie del Daniele sugli edilizi in Re- 
gno innalzati da Federico II e sulla statua di esso , 
che tuttavia conservasi iu Capua , venendo dall’ «tes- 
so Tiraboschi lodato altrove il Daniele per 1 ’ Inacri- 
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r.rone da lui eretta in Palermo al Panvinio. Posse- 
dendo il Daniele 1 ’ Autografo degli amori pastorali 
di Dafni e Cloe di Annibai Caro , fu impresso dal 
Bodoui in Parma nel 1786 4 - > essendosene tirati soli 
60 esemplari; la Genealogia della Famiglia Carac- 
ciolo di Francesco de' Pietri, Nap. i 8 o 5 4 > nella qua- 
le aggiunse le note m. s. di Ferrante della Marra Du- 
ca della Guardia, e la vita di Francesco de' Pietri pie- 
«a di notizie letterarie del XVI Secolo. 
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V 



DIODATI - DOMENICO (i). 


Schiètto in oprar , non baldanzoso, o tristo 
Di virtudc il sentier costui si aperse (a) , 
E nell'oscura Antichità s’immerse 
Per rintracciare il favellar di Cristo (5). 

Il critico livor saldo sofferse , 

Nè con gli emuli suoi pugnar fu visto (4) ; 
Indi di gloria inteso a nuovo acquisto 
All’ età rozza il sito pcnsier converse (5). 

Poca da’ suoi , dallo stranier riscosse 

Ben ampia lode ( 6 ); ma un idea più santa 
Del gran Principio alla gran meta il mosse. 

Or chi sarà, che gonfio ancor si vanta 
Di quel saper, che l’Universo scosse, 

E virlndc, c pietade aduggia , e schianta ( 7 )? 
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(i) tìomenico nacque in Napoli nell' andò 

1^36, e morì ueli'antio 1801 di anni 64 non compili. 

( 1 ) Fra gli uomini rari che si sono distinti mirabil- 
mente per noti simulati virtù c per verace sapere , 
deesi sicuramente e senza accusa di parzialità anno- 
verare Domenico Diodati. Fornito di acuto intelletto, 
fu per fortuna diretto nell' acquisto delle scienze da 
ottimi precettori , perciocché ebbe a maestri delle La- 
tine lettere il Canonico Filucct, e l'assai dotto Ge- 
suita Vito Giovinazzi , delle Greche Iacopo Martorel- 
li , delle Matematiche il P. Gio : Maria della Torre, 
della Filosofìa ed Economia pubblica Antonio Geno- 
vesi, e della Giurisprudenza Niccola Àlfaui. Frequentò 
ancor giovanetto alcune letterarie adunanze che in quel 
lempo esistevano in Napoli , e fra queste una che ra- 
dunatasi nella casa di D. Gaetano de Bonis professore 
nella B. Università degli Studi. In questa recitò di- 
verse memorie sull’ elica , e propriamente sul piacere 
c sulla Filicità , c su di questo argomento scrisse ben 
lunga opera , che non mai pubblicò. Proseguendo gli 
Studi Sacri ed Ecclesiastici diverse cose scrisse su di 
tali facoltà ; e fra queste un discorso sulla pretesa 
Papessa Giovanna , un analisi de' Concili , ed un 
ristretto dell’ Istoriti Ecclesiastica. Da quel punto ei 
fece conoscere di esser doviziosamente fornito di rare co- 
gnizioni. 

(3) Il trasporto che Diodati avea per gli studi severi 
e di produrre lavori non frivoli, ma che avessero no- 
vità , ed interessassero , Io fc risolvere ad internarsi 
profondamente in quelli di Greca Letteratura , unen- 
dovi 1’ altro delle lingue dotte e della Critica Sacra. 
Opponendoti a ciò , che si era credulo lino a quel 
tempo , che in tutta la Giudea e Palestina non par- 
latasi che la lingua Ebrea o Caldea , ei s' ingegnò 
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di provare die in tutto l’Egitto, nella Siria, nulli 
Palestina , nella Giudea , cd in tutte le Provincie adia- 
centi all’Asia, e all’ Africa finitime , circa tre secoli 
prima dell’ Era Cristiana non si parlasse, che nel lin- 
guaggio Greco , o sia 1 Ellenista , che c il Greco 
corrotto da vocaboli Ebraici , e che in tal lingua 
avessero parlato Cristo Signor nostro , la sua Madre , 
gli Apostoli , i settanta interpreti e gli Autori dei 
nuovo Testamento. Pubblicò prrtaulo nel i "fij nu O- 
pera col titolo : Dottatici D. odali /. C. Ncttp. De 
Christo Gracce Intuente excrcitatio , qua omini- 
di tur Graecatn , live hclltnislicam tingitani lutti lu- 
daeis omnibus , tum ipsi adeo Christo Domino , et 
Aposlolis nativam ac vcrnaculani faisse. L’ Opera 
scritta in elegante Latino idioma fu divisa in tre par- 
li. Nella i dimostrò come la lingua Greca s’ introducesse 
nell’ Asia e nell’ Africa , rendendosi quasi comune ; c 
come avenne che nel tempo di Alessandro il Macelli- 
ne, 3oo anni prima di Cristo, ed indi sotto altri Generali 
Greci , molle Greche Colonie vollero coli stabilirsi. 
Nella 1 provò , che da quell’ epoca il linguaggio Greco 
diventò familiare a tulli gli abitanti della Giudea, scriven- 
do tutti in quell' idioma , cd adottando i sistemi, gli usi, 
le leggi, le monete, gli spettacoli, c finanche i vizi della 
Greca nazione cc.; in una parola che tutto diventò Greci- 
smo, cambiandosi fino i nomi delle antiche Citta mutan- 
doli in Greco. Nella 3 rispose alle obiezioni clic gli si po- 
tean fare , dimostrando , clic col suo sistema poleausi 
sciogliere alcune celebri controversie di critica sacra, 
sostenendosi 1’ autenticità de’ Vangeli di S. Matteo c 
di S. Marco , eh’ essendo scritti iti Greco , si è creduto 
da taluni esser semplice traduzione , essendosi perduti 
gli originali , e che 1’ Epistola di S. Paolo agli Ebrei, 
il primo libro de’ Maccabei e la versione de’ 70 , che 
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da alcuni Eterodossi c Rnl>l>i»i non si son creduti 
genuini , col suo nuovo sistema acquistino ogni pruo- 
va di aulenlieitù , scoprendosi anclte la vera idea della 
versione Greca de’ 70 ; di molti luoghi della quale si 
servi Cristo gli Apostoli e gli Evangelisti , su di che 
tanto disputarono i Cattolici, gli Eterodossi ed i Rabbini. 

( 4 ) La mentovata Opera del Diodati , che polca far- 
gli francamente ripetere : 

Avia Pieriilum pera grò loca , nullius ante 
Trita solo : invai integro s accedere fonles , 
Atque hanrire : iuvatquc novos decerpere Jlores, 
eccitò un rumor grande nel Mondo Letterario, e molti 
dotti uomini ed Accademie si divisero in partili , al- 
cuni sostenendo , oppugnando altri il parere del Dioda- 
ti. Fra gli oppositori si numerano il I*. Gabriele Fabricy 
Francese nell’ Opera intitolata traitè primilifs de la Hi- 
rWation( 7 ’om.I);Monsignor deMagistris deScpluaginla- 
virali versione (pag. 35 o); i Giornalisti del Journal des 
Savans di Parigi^kn. 1769 pag. 888); Saveiio Mattei, 
Libri Poetici della Bibbia, Tom. II. pag. i 3 o.; ma 
più di tutti si distinse ad impugnarlo 1 Abate Gio:Ber- 
nardo de Rossi Professore di lingue Orientali nell'Uni- 
versitù di Parma, che nel ‘""^pubblicò un’ Opera col 
titolo della lingua propria di Cristo. Fu questa scritta 
col più grande impegno e calore : e 1’ autore fece lutto 
l' estremo di sua possa per opporsi ad abbattere il si- 
stema del Diodati ; e sebbene non trascorresse a quelle 
villanie, delle quali la storia Letteraria ci fa sapere 
di essersi fallo uso in molte controversie di simil genere, 
pure vi si conosce un po’ di livore e di disgusto pro- 
vato per le lodi dal Diodati riscosse , e del dono di un 
Medaglione d’ oro che ricevè dalla magnanima Impera- 
trice delle Russie Caterina li , alla quale l'Opera fu de- 
dicata. Dotato il Diodali di uua indole placidissima , 
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* nemica delle risse e briglie letterarie, non si punse 
per tali opposizioni , risoluto solo di riprodurre la sua 
Opera con alquante moderate risposte al sostenitore dell* 
Ebraismi, ma altre cure sopravvenutegli, e specialmen- 
te quelle della sua numerosa famiglia, lo distolsero da tal 
risoluzione. Nel 17&7 ristauratasi la R. Accademia Er- 
colanese l'ondata nel 1755 dall' iminorlal Carlo Borbone, 
insieme con molti altri valentuomini delia Citta nostra 
vi fu arrolato anche il nostro Diodati. 

( 5 ) Creata indi in Napoli nel 1779 1 ' Accademia delle 
Scienze e belle lettere , Diodati fu scelto per uno 
de' soci della mezzana antichità , ne' quali studi era 
anche egli molto versalo. Distese in tale occasione di- 
verse Memorie sulle antichità della Città di Lancia- 
no , e delle vicine contrade de' Frenlani e de’ Piceni. 
Dovendosi indi pubblicare il primo volume degli Atti 
della menzionata Accademia vi fu inserito un dotto 
lavoro del nostro Autore , che versa vasi sulle mone- 
te , che vengon nominate nelle Costituzioni del Regno 
delle due Sicilie , illustrando il' valor legale, il valo- 
re in commercio , cd il ragguaglio di esse alla mone- 
ta corrente. Venne una tal produzione molto applau- 
dita , essendo stato, fino a quel punto ignoto il vero 
valore delle nostre antiche monete , per essersi da ta- 
luni raccolte ed interpretate nelle sole leggende ; e 
di non poco giovamento lu specialmente per la Sici- 
lia, dove agitandosi nel Tribunale del 11 . Patrimo- 
nio una causa nella quale il Fisco dovè. ricomprare un 
dazio alienato in tempo di Alfonso I di Aragona , e 
non sapendosi defluire il valore della moneta di quel 
tempo a che equivalesse al- presente , preteudeasi da’ 
possessori del dazio una valuta esorbitante. L’ Opera 
del Diodali diradò le tenebre , ed il Tribunale decise 
secondo il suo scu^mento , e gli fece ottenere perci' 
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una pensione Accademica. Dopo in una lettera indi- 
ritta a Francesco Daniele illustrò 7 monete d’ oro di 
Federico 11 per compiacere quel dotto amico, che 
allora avea in mente scriver la Storia di quel Sovrano. 
Con lidi lavori il Diodati si rendette assai benemerito 
della nostra Patria 1 avendo illustrate tante monete del 
lUgno, le quali o ignoi^avausi del tutto, o appena erano 
conosciute di nome. 

(ti) Ben si può francamente asserire che più lodi ed 
applausi ricevè Diodati dagli stranieri che da' propri 
nazionali , avverandosi sempre clic ncnio P rapite t a 
acerptui in Pairia. Oltre del dono di un Medaglione 
di 010 ricevuto dall' Imperatrice delle Kussie Cateri- 
na II, che accompagpollo con lettera latina molto se- 
ducente , ebbe il piacere che P Università della Sor- 
bona di Parigi per sostenere 1 ' autenticità degli Evangeli, 
adottasse la sua opinione , che gli Efenieridisti Bir- 
mani c Ciò : Lami ne parlassero con vantaggio , e 
che r Accademia tifile Iscrizioni e belle lettere di Pa- 
rigi gli scrivesse lettere assai lusinghiere. I. Giornalisti 
di Bovillon e quelli delle belle arti e scienze di Pa- 
rigi ne fecero parola con somma lode , come anche 
quelli di Coira , di Olanda , di Lipsia , di Germania , 
di Bussia , di Danimarca ce. In Inghilterra il Sig. 
Ceddes Scozzese annoverò il Diodati inlcr Sacrai Cri- 
ticai , r/uos Italia tiilil, eminentissimo.* ( Gcddcs de 
l'ulgnrium Sacrae Scritturar vcrtionum vitiis coruin- 
i/ur remediit pag. i 58 , Bambergac 1 787 traduci, la- 
tin Augi. cxic. ). Molli librai di Olanda e di Germa- 
nia gli richiesero di ristampare la sua Opera , ed alcu- 
ni letterati d'Italia lo citarono con lolle come il P. 
Ab. Mingarclli da Bologna ( in notis ad Didimuin 
yllrxandrinum Gr. Lai. pag. 5 83 n. 1 ), il P. Con- 
valle di Lucca ( addii, ad disipds. lì Udir. Tom. I 
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p. i 5 1 et alibi ),Montignor Maud Arcivescovo di Lue- 
«a , Gio : Bianchi di Rimini , 1 Ah. Gìq : Ballista Pas- 
seri , il Winkeltnan , cd alili. Molle Accademie lo 
ascrissero per loro socio. Insigni letterali ebbero con 
lui amicizia; e fra gli Oltramontani si distinsero Pietro 
Burmanno 11 Professore di eloquenza in Amsterdam , 
Giona Biornsllral di Upsal nella Svezia , M. de la Lan- 
de , M. le Beau Segretario delPAccademia d Inscrizio- 
ni e belle lettere di Parigi , M. de Villoisoii dell’ i- 
stessa Accademia , 1’ Abate Correa Portoghese , Gio t 
Winkelman Tedesco, Carlo Federico Itudbeck Ciam- 
bellano della Corte di Svezia , il Conte Otlon F edeni- 
co Linden di Olanda Consigliera dello Provincie unite , 
Kennicolt Professore di lingue Orientali nell’ Univer- 
sità di Oxfor4i c più di lutti 1' Abate Pietro Mela- 
stasio. Costui più di qualunque altro strinse parlicela!' 
amicizia gon Diodati , come lo palesano molle affet- 
tuose lettere scrittegli in diverso tempo , e fra queste 
una ben lunga, nella qu^le a richiesta di tal suo amico , 
sebbene a stento,, decise la lite clic da molto tempo 
insorta pendeva ancora dubbiosa se a Tasso , cioè , o 
ad Ariosto dovesse darsi la preferenza , e modestamente 
la diede al primo. Fra i Letterati Italiani che ebbero 
anche con lui amichevole corrispondenza debbon no- 
minarsi il Cavalicr Tiraboschi, 1' Abate Lami , il Con- 
te Gio,: Rinaldo Carli Presidente del Supremo Consi- 
glio di Economia in Milano , il Cardinal Garambi , il 
Cardinal Borgia , Biagio Ugolini , 1’ Abate Cesarotti , 
il Canonico Bandioi , il Principe di Torrcinuzza , 
l'Abate Zaccaria , l'Abate Vito Gtovinazzi , il P. 
Affò Bibliotecario del Duca di Parma , 1' Abate Mari- 
ni , 1' Abate Francesco Cancellieri , l’Abate Amaduz- 
zi , il Padre Mamaclii , e Monsignor Angelo Fabrotii, 
«he si avvalse dell’ elogio scritto da Diodali pel no- 
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slro Martorelli nella vita che quegli ne distese , « che 
trovasi inserita nella grande Opera Vitae illustrium 
Jlalorum. 

(7) Bacone diceva , che era sicuro indizio di gran- 
dezza d' animo allorché gli onori rcndon 1’ uomo mi- 
gliore. Diodati lungi d’ invanirsi di tante lodi ed ono- 
ri , che riceveva spontaneamente da tanti stranieri , e 
di tante pregevoli amicizie , e ben dissimile da coloro 
che dall' Apostolo Giuda son chiamati nubi gonfie e 
secche foglie trasportate da venti , ed alberi di Au- 
tunno privi di ogni fratto , continuò sempre a me- 
nare una vita privata senza fasto ed ambizione, di se 
stesso niente estimatore, di tutti modestamente parlan- 
do , ed esatto osservatore di quella vera Religione , che 
molti professano sulle labbra , e che dispritfuauo urlio 
azioni. 
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EGIZIO - MATTEO (i). 


!Ben apprese costui , che mai ricchezza 
Non fu di stollo possessor splendore , 

Nè di leggiadre membra la bellezza 
A covrir fu bastante ignobil core. 

Seppe , che nulla valse robustezza , 

Se in alma vile si annidò timore; 

E che saggio non è chi abborre e sprezza^ 
Quel sontier , «he virtù mostra ed onore. 

Tutto già seppe è ver ; ma i pregi rari 
Ignorò del. suo murto , onde si adorno 
11 Cicl lo fé, che pochi a lui vuu pari ; 

Che tintile al cor l’eroe segui la Gloria , 

Si die la faina ne ragiona intorno 
* n-«t detrai). a uon .««ujir 1 tu 
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(1) Matteo Egizio nacque in Napoli a Gennaio, 
16^4 , cJ ivi mori nel 1745 di anni 71 , mesi dieci 
c giorni sei. 

( 2 ) Che in un uomo si uniscano due rare qualità , 
cioè somma dottrina c niuna estimazione di se stesso , 
è una di quelle virtù, delle quali non frequenti esempi 
ci somministra la S.loria Letteraria. 11 nostro Egizio 
si fè ammirare in tutta la sua vita per grande Filoso- 
fo , valente Giureconsulto , ottimo Antiquario, elegan- 
tissimo scrittor Latino ed Italiano , e Poeta fecondo ; 
cosicché di lui potè dirsi ciò che Livio disse di Cato- 
ne il Censore ( lih. 3g cap. 4°): huic versatile itt- 
» genuini sic pari ter ad, omnia fuit , ut natum ad 
ili unum diceres , quadcumijue ageret ». Pure non 
s invanì mai del suo sapere , parlò sempre con lode 
ed amorevolezza de' dotti suoi coetani , c non ebbe a 
vile di porger la mano adiutricc ad alcuni lavori let- 
terari : onde per ischerzo solca dir con taluno, che era 
la levatrice de’ parli altrui. Dopo aver appreso la Gra- 
malica da ignoto precettore , apprese le Latine c 
Greche lettere da Gregorio Messere professore nella 
Hegia Università di Napoli. Indi continuò gli studi di 
Filosofìa e Matematica sotto la direzione di alcuni PP. 
Domenicani , e terminati questi gli venne in pensiero 
<Ji applicarsi alla Medicina. Ma di tal facoltà presto, 
annoiatosi sì dedicò allo studio legale ; e senza 1’ aiuto 
di alcun professore, da vero maestro di se stesso, tanto 
yi s’ internò , che in. breve tempo divenne ottimo giu- 
reconsulto. L'amore che nudri fin dalla fanciullezza 
per le Latine lettere , c sppcialmente per 1’ Archeolo- 
gia , fc che lasciasse anche presto la professione lega- 
le , e seguisse interamente quegli studi , che formava- 
no la sua delizia , verso i quali sentit asi maggiormente 
inclinato. Per acquistar cognizioni di rinomati, autori 
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cominciò a frequentar la casa dell’ avvocalo Giuseppe 
VallcUa , possessore di doviziosa e sedia Biblioteca , 
avendo avuto ancor la sofferenza di farne di propria 
mano il catalogo. Fu ammesso all Accademia detta 
degli Uniti , ove intervenivano gli uomini più cospi- 
cui in letteratura della Citta nostra ed ivi si le am- 
mirare per diverse letterarie produzioni , che vi reci- 
tò , e specialmente per una elegante orazione latina col 
titolo de scientiarum ambigui Itile. Privo di beni di 
fortuna , niente avendo ereditato dal padre onesto , 
ma non agiato cittadino di Gravina, gli fu bisogno per 

v ivere di accettar 1’ agenzia del Principe Borghese ne* 
feudi che costui possedea nel Jlegno di Napoli. Dopo 
aver esercitata tal carica p.er parecchi anni fu crealo 
Uditore generale dello Stato del Duca di Maddaloni , 
clic in ricompensa lo fece eleggere Segretario del corpo 
Municipale di Napoli. In tale incarico si distinse per 
elevatezza d’ingegno nel distender dottissime consulta- 
zioui c pareri riguardanti pubblici e privati altari del- 
la Capitale. Meritamente avendo acquistato la rinoman- 
za di valeute Archeologo , non vi era antico monumen- 
to che si rinvenisse , c non fosse egli destinato ad in- 
terpretarlo. Di fatti essendo stato dal Principe di Ti- 
tànio al Sovrano di quel tempo Carlo VI di Austria 
fatto dono di una lumina di bronzo che cometica un 
Senato consulto della proibizione de’ Baccanali , ed in- 
caricalo dal Sovrano medesimo di farne la spiegazione , 

vi distese un dottissimo Contentano , che pubblicò pia- 
re stampe , e che gli fece meritare per guiderdone una 
collana d’oro con gran medaglia dell’ istesso Monarca. 
Tale applaudilissima opera venne riprodotta nella con- 
tinuazione del tesoro di Grevio del Marchese Poleni. 
Vi léce dopo notabili aggiunzioni , che volea novella- 
mente pubblicare , se non fosse stalo dalla morte ini- 



perdilo. Destinato dal nostro Sovrano nel 1^35 il Prin- 
cipe di Torelli ambasciatore presso la Corte di Fran- 
cia , l'Egizio nc fu Segretario. La saggia maniera ivi 
leuuta gli produsse somma estimazione in ambe le Cortf 
in guisa , che tornando da colà ebbe in douo da S. 
M. Cristianissima una ricca collana con medaglione d'oro, 
e dal Mostro He fu onorato del titolo di conte , e di- 
chiarato R. Bibliotecario. I replicali applausi , che ri- 
scosse in Francia, la stima ebe lecer di lui i più co- 
spicui letterati, di quel Reame , non lo fecero puulo 
invanire , e mantenne sempre costantemente la sua pri- 
miera modestia ed urbanità. Raccolse molte medaglie 
ed antiche inscrizioni, che volea pubblicare: ma non 
potè mai condurre a fine tal lodevole impresa. So- 
praggiuntagli grave ed insanabile infermità di sto- 
maco , abborrendo qualunque cibo , cristianamente 
mori nel 1745 , e volle esser sepolto nella Chiesa di 
S. Brigida de' PP. Lucchesi , lasciando a que' religiosi 
buona quantità di scelti libri , e molli suoi preziosi 
MS. , che, secondo il solito, chi sa in quali mani im- 
perite soup andati a finire. Ecco le opere di tal insi- 
gne letterato. 

1. Memoriale Cronologico, dell' Istoria Ecclesia - 
stica tradotto dal Francese di G. Marcello con la se- 
rie degl' Imperatori. Ho mani , distesa da Matteo Egi- 
zio. Napoli 1713 fol - a Opere varie di Scrlorio (juutr 
Iraniani con varie sue annotazioni , e la vita del 
Quattromani da lui scritta Nap. 1714 8-3 Senatus- 
consulti de Jlacchunalibus, live AEneae ottusine tabu- 
lile Musaci Caesarei ffindobonensis explicatio , Neap. 
1739/01.-4 Lettere d' un Napolitani a M- L Abbi 
Langlet du Fresnay , pur la i/uelle il- est priè de cor- 
rige.r t/uelt/ae endroit de sa Gcographie toaclienl le 
a de Naples , Paris 1 y 3 ti 11 - 5 La stessa tra- 


Digitiz© 



n 

1 


. ‘4 r 

dalla in umicmu con nuc lettere sulla stessa mate- 
ria del Barone D. Giuseppe Antonini al Sig. Egi- 
tto , con una risposta di questo, Napoli >j5o 8-6 

Opuscoli Folgori e Latini , Napoli tq$i 4- i j 
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FERGOLA- PICCOLA (i) 


'C^UANDO sursc dall’ Alpi un vento armato 
Di oscuro nembo a minacciar procella 
Al pacifico suol d’ Italia bella , 

Nembo guerriero a’ degni studi iugrato , 

Tu della Patria il periglioso stalo , 

Fatto bersaglio di nemica stella , 

Ben prevedesti , e in solitaria cella 
Virtù ti avvolse , agli occhi altrui celato (2). 

Qui di Malesi in faticoso affanno 
Indagator varcasti alto sentiero, 

Ignoto al Gallo , all’ Anglo, all’ Aleraauno(S). 

E inteso di Pleiade a farli esempio, 

Umil seguace dell* Eterno Vero , 

Fosti scorno al vau Sofo, c duol all’ empio (4). 
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(i) Niceola Pergola nacque in Napoli nel mese di 
Ottobre del 1^53 ed ivi morì nel dì ai Giugno i8»4 
di anni ^3 e mesi 8. 

Era pur desiderabile che nel Regno di Napoli nell’ 
epoca in coi si coltivavan con fervore gli studi della 
Filologia , delle lingue dotte , della Giurisprudenza 
e della Politica , le scienze Matematiche acquistassero 
quel grido, chj nell'Inghilterra, nella Francia e fin 
nella Svizzera si avean meritato. Ed un tal desiderio 
maggiormente crcscea , ricordando i più remoti seco- 
li , allorché nelle nostre contraile apparve un Aristeo 
seniore successore del gran Pitagora , che in Cotrone 
stabilì la sua rinomata scuola. Ma una tal brama si vide 
appagata ; poiché in quel tempo , in cui le Nazioni 
oltramontane si vantavano di possedere Matematici in- 
signi , come de la Grance , de la Place , de la Croix, 
ed altri , il Regno di Napoli potè gloriarsi di averne 
uno a costoro niente inferiore, cioè Niccola Pergola. 
Nato da onesti genitori , in quella età in cui la ragione 
cominciasi a sviluppare imparò la Gramatica ed i 
primi rudimenti del latino sermone da un Sacerdote 
di oscuro nome. Si perfezionò in questo nelle scuole 
de' PP. della Compagnia di Gesù ove apprese ancor 
la Rettorica. Indi si conferì negli studi di S. Tommaso 
di Aquino di Napoli, ed ivi gli fu insegnata la Filoso- 
fia e la Matematica elementare , che nel principio, 
qualunque ne fosse la cagione , pochissimo compren- 
de» ; onde temè in sì fatto studio non dover fare riu- 
scita alcuna. Con più maturo consiglio nella R. Univer- 
sità degli studi ascoltar volle le lezioni dell’ Ab. Ge- 
novesi , che gl' inspirò amore per gli studi metafisici, 
per cni da se solo lesse gli scrittori più classici di tali 
materie, come il Cudwort , il Leibniz, ed il Lóke. 
Volle in seguito istruirsi della Giurisprudenza sotto la 
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«Corta de’ valentissimi professori di tal facoltà Giuseppe 
Pasqual Cirillo e Bernardo d’ Ambrosio. Ma avendo 
l'animo poco proclive per tale scienza, si rivolse di 
nuovo alla Matematica , nella quale gli parve non in- 
contrare quelle difficoltà che ne’ suoi primi anni avca 
scorte. Quindi avendo contratto amicizia con Marcello 
Cecere Professore di Matematica , costui l’ invitò a 
sentire le sue lezioni ; ed essendosi ciò dal Fergola 
eseguito oon somma assiduità , in pochissimo tempo s’ 
istruì pienamente della Geometria piana e solida , e 
della Trigonometria con infinito compiacimento del Mae- 
stro , che a tale studio 1’ avea richiamato. Si rivolse 
indi a quella dell' Algebra con la direzione dell’ Ab. 
Giuseppe Marzucco Professor primario di Matematica, 
e dal medesimo nou ascoltò che i principi! di detta 
scienza fino alle Equazioni di secondo grado , essen- 
dosi da se solo internato nelle cognizioni più astruse di 
tal facoltà , leggendo e meditando Pappo Alessandri- 
no , Archimede , Newton , Eulero e Bernoulli. Con- 
feriva spesso col suo Maestro Marzucco esponendogli 
qualche suo dubbio , e proccurando die gli dasse oc- 
casione di esercitare il suo ingegno. Da tali premure 
spiuto una volta il Marzucco gli propose un diffidi 
problema , che Fergola sciolse cou lai celerilà e pre- 
cisione , che ne restò sorpreso il Maestro , e quasi fu 
un pooo punto da quella iuvidia , che provano i Pre- 
cettori allordiè veggonsi eguagliati a' loro discepoli. 
Avanzatosi sempre più nelle scienze Matematiche , fu 
in grado d’ insegnarle privatamente nella propria casa ; 
e divulgatosi il valor suo , fu scelto per maestro di 
tal facoltà nelle scuole interne del Liceo del Salvato^ 
re. Con quale e quanta diligenza si diportasse nell’ 
insegnare , e che cura si prendesse de’ giovani , 
che udiva» le tue lezioni , testimoni ne sono valenti;- 



simi uomini infili dalla sua scuota. formatasi la R. 
Accademia <K Scienze e belle Lettere , Fergola venne 
scelto per Socio della medesima attinente al ramo Ma- 
tematico. Non fu in essa ozioso , e negli Atti dell’ Ac- 
cademia medesima si leggono alcune sue Dissertazioni 
che han per titolo: Risoluzione di alcuni Problemi Oni- 
ci, sulle colte a spira, e sulla sol mio ne de' difficili pro- 
blemi di silo e posizione, sciolti con nuovi metodi da 
lui escogitati. Nel primo volumedegli Alti della R. Ac- 
cademia delle Scienze della Società R. Borbonica si leg- 
gono del Pergola i Problemi delle Tastoni risoluti con 
nuoci artifisi di Geometria. Altra Dissertazione die ha 
j er titolo: Dal sistema Tolemaico rilraggonsi imme- 
diatamente i Teoremi delle Sezioni angolari di l tela 
e di M’allis , e le principali verità proposte nella 
Trigonometria Analitica de' moderni. Altro Opuscolo 
col titolo seguente: Il Teorema Ciclometrico Cotesia- 
no dedotto dalla formala de Coseni dogli drchi mul- 
tipli , nella gitale siasi praticata una ovvia trasfor- 
mazione , al «piale segue altra Dissertazione intitolala : 
Il problema inverso delle forze centrali per le orbile 
Algebriche risolvrsi agevolmente per quello delle Se- 
stoni Angolari. In tali elaborate produzioni Fergola 
si fi conoscere per Matematico insigne da pugnar con 
valore con F.ulero e col Marchese de l’Hopital, co- 
me lo confermò maggiormente nel pubblicare i suoi 
Opuscoli Matematici, ( lo che si esegui per cura de- 
gli scolari suoi ), in uno de' quali parlandosi delle. /eri- 
sioni fratte si misurò col primo , e nel Trattato delle 
Sezioni Coniche pubblicate nel 1817 con maggiore ar- 
dire col secondo. Nel 1792 avea dato alla luce in due 
volumi le Prelezioni su' principii Matematici della 
Filosofia Naturale del Cacalier Newton per uso della 
Vnivcrsità interna del Liceo del Solcatore. Per cu- 
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ra del suo dolio e diligentissimo allieroAb- Felice Giao- 
naltasio, fu anche pubblicato il suo Trattato di Geo- 
metria suBtime dal Fergola scritto nella sua gioventù, 
il quale fu illustrato con diverse note c con elegante 
prefazione istorica dall' istesso GiannaTCuio. Nel 1818 
ad insinuazione specialmente del P. Luigi Tilesio dell' 
Oratorio, fervido amator delle lettere , ed uno de' più 
cordiali e zelanti discepoli del Fergola, 5’ indusse 
il medesimo a render di pubblico dritto il Trattata 
analitico de' luoghi Geometrici. Questa opera nel suo 
genere con metodo tatto nuovo e semplicissimo pre- 
senta in tutti i casi l’ Equazione generale , e confer- 
ma il valore e ’1 saper sommo dell’ Autore. Ed ac- 
ciò non mi si dica: Sutor ne ultra crepidam, lascio che 
altri versati nelle scienze di Archimede e di Euclide 
sviluppino e lodino le opere suddetve , bastando a me 
.1' averle io parte accennate. ; 

(a) Allorché dalle Alpi sorse quella orribil devasta- 
trice tempesta, che sconvolse le più belle Città della 
sempre disgraziata Italia, uel sen della quale 
. ... d' armati cinta 

Bevver V onda del Pò Gallici armenti , 
ed allorché il turbine avanzandosi con rapidità giunse 
Uno alle sponde del pacifico Sebeto , Fergola presa- 
go delle tristi vicende, che 1' avrebbon seguita, si rin- 
chiuse nella propria casa attendendo solo agli studi 
suoi , evitando di trattare con chicchessia, e special- 
mente con alcuni suor allievi , che in quella Tragico- 
comica scena non rappresentavano 1 ' ultima parte. Da 
vero Cristiano , qual era , implorava dal padre delle 
misericordie il fine di tanti mali. Un tal sistema man- 
icone anche nell' epoca segueute , allorché la Città no- 
stra fu soggetta a militare occupazione. Seguitò in tal 
tempo 1' indefesso suo studio, visitaudo pochi suoi a- 
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mici , e rifiutando qualunque onore e distinzione , 
che gli venne offerta. 

(3) Vedi la nota i. 

(4) Io non saprei decidere se in Pergola avesse mag- 
gior luogo la pietà, o la dottrina. Imbevuto fio dalla 
sua prima età de' veri principi! della Cattolica Reli- 
gione , li mantenne tenacemente fissi nel cuor suo , 
non mai dando ascolto a' fallaci sofismi della falsa Fi- 
losofia del secolo sparsi da coloro , che ahborrendo 
la sana dottrina , chiudon le orecchie alla verità , 
che mettono in derisione , e Pergola si mostrò sem- 
pre verace Cattolico nel pensare , nelle azioni , nelle 
parole. Non ti curava di comparir tale per abbaglia- 
re , come taluni fanno , gli occhi de’ deboli , ma vo- 
leva esserlo , come lo fu mentre visse. Adempiva a 
tutti gli atti di pietà con quella esattezza e divo- 
zione qual zi conviene ad un vero cattolico. Nemico 
delie risse e delle contese, non si abbassò mai alla 
-vii maldicenza , scoglio a cui nona raro urlar sogliono 

gli uomini di lettere , e pazientemente tollerava co- 
loro , che quali gonfie nubi cercau di sollevarsi col di- 
scredito altrui. Tutti compativa e scusava, e con ispe- 
cialilà quelli , che si opponevano a’ suoi sistemi. Di- 
sinteressato per principio , giammai curò di acquistar 
ricchezze , e contento di mediocri sostanze, menò in- 
nanzi la vita con decente sobrietà. Prodigo verso de' 
bisognosi, non lacca pompa delle sue largizioni , stu- 
diandosi che la sinistra mano ignorasse ciò , eh' ero- 
gava la destra. Veneratore di quella classe di uomini , 
clic sono il bersaglio de’ moderni Filosofi , voglio di- 
re i Preti e i Frati, egli in pubblico ed in privato 
prestava loro i più chiari segni di sincero rispetto.Iu 
una parola Pergola con un tenor di vita sempre esat- 
to ed illibato fece conoscere , che si può essere iu- 
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tifine Cristiano e Letterato , e clip la Religione non si 
oppone al progresso delle scienze , come molli falsa- 
mente tono d' avviso. Nel i8at fu la prima volta col- 
pito da un' Apoplessia, male da cui era minacciato da 
molti anni , ne’ quali dolevasi di esser molto affetto 
nella nervatura. Con maggior veemenza ne fu nuova- 
mente percosso nel 1811 : ma assicurato della vita , 
gli rimase una estrema prostrazione di forze , ed una 
notabile debolezza d’ intelletto ( fine a cui soglion sog- 
giacere gli uomini consumati ne' gravi studi ), fuco Ili» 
che mai più ricuperò in guisa che non si ricordava 
nè delle opere sue , nè delle persone , che gli erano 
state per l' innanzi ben note. Durò in tale deplorabile 
stato fino al mese di Maggio i 8 a 4 > allorché sover- 
chiando il male, placidamente finì di vivere a 31 Giu- 
gno dell' anno stesso, senza mai tralasciare quegli atti 
di Cristiana pielù , clic gli erano stali compagni indi- 
visibili in tutta la vita. Fu sotterrato nella Chiesa di 
5 . Paolo de’ PP. Cberici Regolari , accompagnato al 
sepolcro da’ Professori della R. Università , dagli Ac- 
cademici della R. Società Borbonica e da molta stu- 
diosa gioventù. Nel dì seguente nella Chiesa medesi- 
ma gli fn celebrato un decente funerale , nel quale 
recitò 1’ Elogio il rinomalo P. Gioacchino Ventu- 
ra dell' islesso ordine. In alcune Congreghe gli furon 
benanche rendati simili funebri uffizi. Pressoi! loda- 
to P. Tilesio esistono diverse opere ms. di Pergola, 
fra le quali P indroduiione aU' analisi degl' infiniti, 
il trattato del Calcolo differemiale ed integrale ; ed 
è sperabile che il detto Padre zelantissimo della glo- 
ria del suo maestro ed amico , possa cooperarsi presso 
gli eredi a render pubbliche le altre produzioni ine- 
dite di tal illustre autore , cioè le opere analitiche , 
quelle che contengono un corso ben formato di Ol~ 
tica , e 1 ' altra intitolata l' Arte Euristica, 
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FRANCHI - CABLO (i;. 


C^OAL della saggio Astica viva rispleude (a) 
Luce nel Tempio amabile c serena ? 

Oual nuovo sucn nella forense arena 
Sento, onde ingrato il prisco suon si rende? 

Franchi è colui, che le lusinghe imprende 
A disgombrar d? incantatrice scena : 
Limpida del suo dir spande la piena, 

E chiari ingegni alla gran opra accende. 

Quindi del suo saper 1’ ampio tesoro , 

Fatto assai noto per senticr molesti. 

Gran plausi ottica dalia Città, dal Foro (5). 

E I’ ampio frutto de’ sudori onesti 
Serba alla Patria per cotntin ristoro. 

Chi sarà Cittadin , se non è questi ( 4j ? 


\ 


v 
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(i) Carlo Franchi nacque in Aquila e mori in 
Napoli nel 1769 di anni 71. 

(a) La citta di Aquila , una delle più cospicue del 
Regno di Napoli situata negli Abruzzi, surta dopo la 
distruzione delle antichissime Città di Amiterno e For- 
cone, e dopo aboliti per gravissime ragioni di stalo i 
loro antichi contadi, con essersi formala sotto gli au- 
spici! di Federico II una nuova Città nelle frontiere 
del Regno , si è sempre distinta cosà per molli pregi 
naturali, de' quali la natura 1' arricchì , come per fa- 
miglie cospicue, che, vantando un’ antica non apparente 
nobiltà, han prodotto personaggi per cariche politiche 
c militari ragguardevoli, insigniti di più illustri ordini 
equestri. Fra queste si annovera la famiglia Franchi, la 
quale (in dal >4 31 cominciò a rendersi illustre , es- 
sendo stato dal l 438 Giacomantonio Franchi decorato 
del titolo di Viceré d' Abruzzo per aver latto argine 
a' Veneziani , che gli Aquilani infestavano. Giovanni 
Franchi congiunto de’ Camponeschi Conti di Molitorio 
e di Castiglione ottenne il titolo di Spettabile ( Cirilll 
Annali di Aquila lib. I ). Nel secolo XV e XVI 
il Conte Ludovico Franchi accrebbe la gloria di sua 
famiglia per 1’ elevatezza d' ingegno e per sommo va- 
lore, essendo stato investito dal Re Federico nel >499 
della Contea di Montorio devoluta al Fisco per la mor- 
te dell’ ultimo Conte Pietro Lallo Camponeschi, confer- 
matagli dal Gran Capitano nel i 5 o 3 pel gran valore 
mostrato nell' impresa della Carignola ( difilli Annali 
Lib. X XI XII ). Pico Fouticulano nella descrizione 
delle sette Città illustri d' Italia includendovi Aq ui- 
la, parla di Ludovico Franchi, e cita un tal fatto , 
il qual Ludovico carico di onori e di ricchezze morì 
nel 15^7, avendo lasciato un Aglio che ancor cherico 
per ispezial grazia di Leou X ebbe iu amministrazione 
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la Chiesa rii Aquila sua patria ; ed un altro mólto va- 
lente in letteratura, che nel 1507 prese in moglie Ales- 
sandra Piccolomini d' Aragona figlia di Crislofara Co- 
lonna , e Nipote del Pontefice Pio 111 ( Calcagni 
memorie Isteriche di Reeaaati, Messina 1711 ), dalla 
quale con altri figli nacque Costanza Franchi sepolta 
nel Santuario di Loreto. Estinto il ramo di Ludovico, 
si propagò la discendenza dell' altro fratello Giovanni 
Vincenzo, che dal gran Capitano, fu fatto Doganiere di 
Puglia , e da tal discendenza sorse Franco Franchi 
valoroso soldato, il quale ebbe gran parte nella libe- 
razione di Orbiteli» assediata da' Francesi nel 1 44 ^> 
fu sepolto nel La Chiesa di S. Francesco di Aquila , 
ove in memoria di lui fu posto un elogio sepolcrale. 
Da Alessandro figliuol di costui due rami discesero' d’ no 
de' quali Giacinto, che prese in moglie Francesca Al- 
fieri Patrizia Aquilana, procreò due figliuoli Diego e 
Carlo, di cui si parla. 

Ben per tempo Carlo Frauchi fu mandato in Napoli 
nel Collegio de' Nobili fondato da Gio: Battista Manzo 
Marchese di Villa, il quale sotto la direzione de' PI*, 
della Compagnia di Gesù fioriva in quell’ et!» al mag- 
gior segno per ottima disciplina e per insigni Precet- 
tori. Mostrò assai presto il Franchi una vivacità d’ in- 
gegno ed una decisa brama d' istruirsi non ordinaria, 
ed in breve tempo fece rapidi progressi nella Mate- 
matica, in guisa che di anni 1 5 , qual altro Pico del- 
la Mirandola, si espose a rigorosi esami su tal facol- 
tà. Siamo di ciò assicurati dal P. Camillo Bucheri» 
de Quiutiis nella sua Opera de Balneis Pithecusarum 
Lib. VI, Neap. 1706, che cosi dice: 

Itaec sani, quae memori (t) capiam te mente tueri , 

(1) Altoquitur hic D. Carotala de Franchi 1 Patricium 
jiquilanum e* C omnibus Montar a. , 
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Carole , Franchiadum s oboles: cui multus avita* 
Stirpi» honor : multai generosa per atrio cerai 
Perle gisse dcdìt , nitique ad grandia virtù». 

Quem veteris doclum monumenta matheseos (i) ohm 
Quindenae compie s brumae dum fri gora , Siren 
Palladio stupuit meritum certamine palmas. 

Quam modo non latio lanlum sermone madenlem 
Novimus , al culti pariter novcre Britanni , 

JNovil Iber , Senonesque suis et vocibus uti 
Teutones , Jlìyriique, et quos fovet e litica tellus. 
Ed il Marchese Vargas come Avvocato del R. Patri- 
monio avendo nel 1766 pubblicato una dottissima Al- 
legazione Critica-Diplomatica col titolo: Esame delle 
vantate Carte e diplomi della Certosa di S. Stefana 
del Bosco, ed avendo per contraddittore Carlo Franchi 
lo chiamò grande e dottissimo uomo , e fa menzione 
de’ pubblici esami da costui sostenuti su tulli i Trattati 
Fisico-Matematici, per cui meritò che il suo nome ac- 
crescesse il libro del Baillet des Enfans celebres , il 
quale giudizio non era fallito , essendo divenuto in 
seguito uno de' più dotti ed eloquenti Oratori del Foro. 
S’istruì mano mano delle più utili ed astruse cognizioni , 
immergendosi nel vasto pelago dello scibile, ed imparò 
ancora non solo le lingue dotte Ebrea e Greca , ma 
anche le virenti come l'Illirica, la Tedesca, la Spa- 
gnuola e la Francese , oltre la propria Italiana assai 
perfettamente. 

(3) Guernito il petto di triplice accaio,il Franchi com- 
parve nel nostro Foro da dotto ed eloquente Giurecon- 
sulto. Venuto in un’epoca nella quale il Foro Napoli- 
tano era nel meriggio del suo splendore mercè la cogni- 

( 1 ) Cum scilicet in Ffeap. Collegio Con. tei or adhuc quia - 
dtnnii Phyuco-SIuthtmaUca vtltrum monumenta publu.t prò. 
puga.uet. 
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rione che aveano gli Avvocati delle lingue edelledi- 
scipline Filosofiche, e per le dottrine degli Otomanni, 
de Gotofredi , de' Fabri, de' Cuiaci e di altri inter- 
preti della Ragion civile, cominciò a difender le ragio- 
ni de’ suoi clientoli con tanta dottrina nello «crivere, 
e tanta eleganza nel perorare, che ciascuno che 1" ascol- 
tava ne rimanea oltremodo sorpreso. Allorché - per qual- 
che più celebre causa egli dorea nel Foro atingarc , 
mollissimi vi' si portavano a bella posta per ndirlo; ed 
« fama che uno de’ più dotti fra la magistratura di 
quel tempo, il Consiglier Caporuota Magiocco, lasciando 
talvolta la Sua sede si portava in remoto sito per udir- 
lo. La sua dottrina non fu mai disgiunta da una vera 
onestà , né mai si accinse a difender le ingiustizie, le 
prepotenze e le oppressioni , né imitò mai que’ sofi- 
sti che i Romani esclusero dal loro Foro, e edme Ci- 
cerone dice( de Orai, ad M. Bruturn.): Quod propriutn 
*st Sophyslurutn pompae aptius quitta gymnasiis , et 
palestrae dicatum, spretuin, expuhutn foro. De’ quali 
pessimi Causidici esistono le formule negli antichi Scrit- 
tori , raccolte dal Zeiglero ( Diss. de Art. rab. ), che 
furon chiamali Viperai, Canes togalos, Viiltitres, vilis- 
sima capita, far etisia pecora omnis nequitiae cxempla. 
Ber ben 35 anni oh esercitò 1’ Avvochcria mantenne 
sempre costante la buona opinione eh’ crasi di lui for- 
mata, cioè di esser non solo dotto ed eloquente al sommo 
grado, ma eziandio probo ed onesto. La stia eloquenza 
non fu scompagnata dalla verità, qual si conviene ad un 
Cristiano Oratore sotto di un Governo Monarchico , 
secondo 1’ opinare di Dacicr nella vita di Publicola 
scritta da Plutarco, che un tal governo non rende de- 
bole l' eloquenza, ma le private passioni, f amor delle 
Ticchetto e del proprio piacere. Le gravi e non in- 
terrotte fatiche sostenute per « lungo tempo gli ca- 
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gionarono ima positiva alterazione nella salute, e per 
rimettersene gli fu d' uopo respirare 1’ acre campestre 
di diversi siti. Ripigliate le smarrite forze, si portò in 
Roma nel Maggio del i^ 47 > nel tempo che vi regnava 
1 ’ immortai Pontefice Benedetto XIV, al quale non 
essendo ignoto il valore del Franchi, volle tener con 
lui replicati ragionamenti , chiedendogli tutte le alle- 
gazioni che avea (ino a quel tempo pubblica te , che 
dovè mandare e prendere in Napoli frettolosamente- 
Ritornato dopo due mesi nella nostra Ci uh , sebbene 
non avesse l'antica lena e vigore, continui a far 1 ’ Av- 
vocato, e dovè con dispiacere terminare un tal eserci- 
zio, avendo dovuto nel Tribunale supremo, detto in quel 
tempo delle Camera R. , ove difendeva le ragioni per 
grave contesa del Duca Sforza Cesarmi , allegar per 
sospetto il Presidente Marchese Carlo Danza, uomo di 
esimia aulorith, la qual cosa però fece dalla necessiti» 
costretto , e con somma prudenza e circospezione. 
Dopo una tal causa abbandonò il foro, vivendo il re- 
stante de’ giorni suoi a se ed agli Amici, e sommini- 
strando utili e salutari consigli allorché n’ era richiesto 
per l’ introduzione c proseguimento di qualche giudizio. 

Deteriorando da giorno in giorno iu salute, pensò da 
Cristiano Filosofo alla sua fine, allorché nel 1769 gra- 
vatoglisi il male chiuse il termine de' gloriosi suoi 
giorni, e fu sepolto nella Chiesa di Monte Santo , ove 
sotto alla sua marmorea effigie fu scolpilo il seguente 
Elogio scritto dal dotto Monsignor Aulinori Aquilano 
tuo intimo amico-. 

Memorine Et Quieti Arternae 
Caroli Hyacinthi F. Franchi Aquilani e Comitibus 

Monlorii 

In Foro Neap. Ceelbris Caussarum Oratoris 




Digitized by Google 


Qui Res Et UtilittUes Publicas E tiara Civium Suonila 
Eideliter Constanterque Defend.it 
Qttique Grato Splendido Que Animo 
Legalo AEre Multo Quamplurimis 
Testamento Cavit 

UtExObventionibus ElReditibus HereditalisQuotanms 
Alerentur In Spem Litterarum 
Quotiate Ex Urbe Atftula Ingenui Adoletcentet 
Et Duabus Par iter Ex Eodem Genere ImnuptisP arili t 
Dotet Cenficerentur 

Ordo Aquilanorum Concivi Benemerentissimo 
Dtdacus Fratri O piimo Et Pientissimo 
Antvmus Giarnerius Caratar Her e dilati s 
PP 

Vix. vanos p. m. LXXI 
Ubisi MI Evi. tannar. CIDIDCCLXiX 

Ee Allegazioni legali , che gli acquistarono lode e 
'rinomanza, fu rem quelle da lui pubblicate nel ij33 in 
difesa de' cosi delti locati di Foggia, ove dilucidò le 
■massime del Dritto Doganale allora vigente col sistema 
fissato dal Re Alfonso di Aragoua autore di quel ramo 
-di Finanza, cogli stabilimenti indi seguiti di Ferdinando 
d Aragona , Carlo V e Filippo IV «Sovrani di questo 
Regno. Altre ne pohblioò dal t^ 3 g al ij 4 * d difesa 
•della n oblili di Gaeta, di quella di Cari ,e per la rein- 
tegrazione agli onori del Sedil Capuano di questa Città 
■della famiglia Pescara -de’ Duciti di Calvizzano ; come 
■anche nel 1749 quella in difesa del Padronato della 
piazza «li Nido sopra la Chiesa e 1 ' Ospedale di S. Angelo 
sito nell’ islessa regione , e le altre in difesa di Gaspare 
Starace Cassiere del Banco dello Spirilo S. , e del Por- 
toghese Figtterò che (enea a suo conto la manifattura 
de' Tabacchi. Degne di egual lode furono anche quelle 
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pubblicale nel 17 53 io favore dogli allora cosi detti 
Consignatari , o sien possessori dell' imposizione della 
Arrendameuti da' Sull di Puglia ; c le Dissertazioni 
Islorico-Legali uscite alla luce nel 1707 in difesa della 
Città di Napoli contro della Città di Aversa e de' suoi 
casali, intorno alla promiscuità del territorio, che ven- 
nero molto lodate dal Martorelli nell' Oper a de Tlieca 
Calumarla lib. 11 c. V par. 5 - pag. 5 i 8 con queste 
parale: u Teste locupleto Carolo Franco Patricia Aqui- 
» lano ( viro qui in nostro •wtptSptWiirxforo iam omnium 
voti* Oratorit f tri mas agii , nee parem cxptc.tat ) e la 
Diss. dell' Origine , sito e territorio della Città di Na- 
poli , come anche le altre date fuori nel 1754 per 
la Città di Aquila contro i Castelli, Terre e Villaggi 
dell’antico contado Aquilano, e quella del 1 7 553 in 
difesa de' PP- Certosini di S. Stefano del Bosco con- 
tro i denunciatori. In tutte queste Allegazioni si am- 
mirano con somma maestria riattate le più astruse con- 
troversie del dritto pubblico e privato , illustrati i nodi 
difficili della Storia Civile con dotto criterio diploma- 
tico sulla Cronologia delle varie antiche e moderne 
popolazioni , e sulle teorie del vario governo e della 
legislazione Municipale del nostro Regno- Di egual pre- 
gio sono quelle liscile fuori nei 17.19 > n difesa del Prin- 
cipe di Angri pel fendo di Imboli , e ie altre pel 
maggiorato della Contea di Cincìone in difesa del Duca 
Sforza Cesarmi , ed alcune per la Duchessa di S- Pie- 
tro ia Galalina D. Isabella Spinola , nelle quali par- 
lando de' maggiorati di Spagna e d' Italia, sviluppa le 
vere nozioni delle oscurità introdotte dagli Scrittori 
privi di giusto criterio. Come anche il Consiglio dato 
alle stampe nel 1759 a richiesta de) Duca di Miranda 
sulla natura de' Feudi di quel Signor d'Iiiri ed Uri- 
siti nel Regno di Sardegna. 
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(41 Carlo Franchi da vero amatore della Patria , nel 
giusto senso che dee intendersi una tal denominazione , 
prossimo a morire, ordini) col testamento, che del suo 
pingue patrimonio fosse Erede usufruttuario D. Diego 
di lui fratello , o che costui morto , di tutto 1' asse ere- 
ditario se ne formasse un Monte , che dovea nominarsi 
col suo cognome , il quale dovesse somministrare due 
doti l'anno di ducati tooo l'una a donzelle Patrizie 
di Aquila, e quattro sussidi di ito ducati per ciascu- 
no per quattro figliuoli di Patrizi della Citta medesi- 
ma, che si portassero in Napoli per attender agli stu- 
di , escludendo da detti benefizi quelle famiglie aggre- 
gate alla nobiltà Aquilana dopo il i^3o. Esistette un tal 
Monte finché questo Regno fu sottomesso alla legitti- 
ma potesti de' nostri Monarchi ; ma avvenuta la 
militare occupazione , fu anche soggetto allo sciogli- 
mento de' monti di famiglia ordinato sconsigliatamente 
dalla usurpatrice dominazione. 1/ innata indole della no- 
stra Nazione portata per ereditario instinto al litigio, ha 
fatto nascere tante e tali discettazioni per la dissolu- 
zione ilei Monte anzidetto che adirne sub indice Ut 
est , e gli avanzi del medesimo dissipati , come le mem- 
bra di A bsirto, saran sicuramente ingoiati dalla vora- 
gine del Foro, e si avvererk che quelle ricchezze nel 
Foro dal Franchi giustamente acquistate, al Foro istesso 
faccian ritorno. Io auguro alla Citili di Aquila , an- 
che Patria de’ miei maggiori , che vi nascano altri 
Cittadiui simili a Carlo Franchi, che con l'oues(ìi e 
dottrina ne accrescano il lustrò ed onore, e ne mostrino 
ad essa il patriottismo , non con futili e perniciose de- 
clamazioni, ma con opere ed azioni utili e profittevoli 
per la poslcrilh più remota. 
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GALIANI FERDINANDO (i). 


Se a larga mano sull’ aprii degli anni 
Dotti allori al tuo crin saggio mietesti , 
Ed abborrendo i giovanili inganni-, 

Onor dovuto a tuoi bei studi avesti (a) ; 

E se più adulto in faticosi affanni 
Tra dotta schiena non invau sedesti ; 

O in Regie Corti con alteri vanni (3) 

Più largo il volo , e generoso ergesti ; 

Perchè cotanto amar lo scherno e ’l riso (4) , 
E nuovo Morao tra P onesta gente 
Fu dai motteggi tuoi più d’ un deriso? 

Volta più dir ; ma il mio parlar dispiacque 
All’ombra ardita, che ragion non sente; 
Pur mi derise , non coronami , e tacque. 
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(i) Ferdinando Calimi nacqne in Chicli a a Dicem- 
bre 1518 da Matteo gentiluomo dì Foggia , e da Anna 
Ciaburri di Lucerà , e mori in Napoli a 3 o Ottobre 
1389 di anni 58 , to mesi c » giorni. 

(a) Siccome per le tristi condizioni della misera 
umanità sono frequenti gli Eraclili , e rari i Democri- 
ti , cosi ben raro è ancora che a qualche novello De- 
mocrito non abbondi solo nella bocca H riso da folle , 
ma ti vegga questo condito con gli acuti sali e pun- 
genti motti del Samosatense Luciano. Or fra questi an- 
noverar si deve Ferdinando Galiani, poiché dotato di 
una mente perspicacissima coltivata col presidio di ot- 
timi studi e d’ istitutori assai dotti , e riportando ben 
presto applausi per Opere date alla luce , egli a lotte 
queste prerogative par che preferisse lo scherzo ed il 
motteggio pià dell’ ordinario , e che anche innalzato ad 
eminenti dignità non rinunciandovi , conservò tal co- 
starne fino alla morte. Dal padre, ch’esercitava la Ma- 
gistratura in Chicli fu condotto di anni 8 in Pispoli in- 
sieme col suo fratello Berardo , ed entrambi fnrono af- 
fidati all’educazione del dottissimo loro Zio Monsignor 
Celestino Galiani R. Cappellano Maggiore. Portatosi 
quésti in Roma per trattare col Cardinale Acquaviva 
di por fine alle controversie fra la 'Corte di Napoli 
e quella di Roma , le passare i due suoi Nipoti nel 
Monastero <lé’ PF. Celestini ( alla quid Religione era 
’ appartenuto Monsignor Galiani ) di S. Pietro a .Maiel- 
la , òhe ih quel tempo fioriva per Uomini cospicui in 
'Letteratura , fra’ quali distingtteasì il P. Orlando poi 
Vescovo di Gioviuuzzo , ed il P. Appiano Buonafede , 
cori la direzion de’ quali i fratelli Galiani appresero le 
Malemaliche e Filniofiehe facoltà. Ritornato Monsi- 
gnor Galiani da Roma prese in sua cura il nipote Fer- 
dinando, che in seguito apprese la scienza legale da 
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Ma recito Papiniano Cusano poi Arcivescovo di Paler- 
mo , ed ebbe P agio di far presto conoscenza con dotti 
uomini , e fra questi cot Marchese Rinuccini e Bar- 
tolomeo Intieri , che furono i primi ad istillargli il gu- 
ato per le scienze economiche. Frequentò 1’ Accademia 
delta degli Emuli, che univasi dal gentiluomo Girola- 
mo Pandolfelli nella propria casa , intervenendovi gli 
uomini più colti di quella stagione , e vi recitò varie 
lezioni , e fra queste quella che avea per argomento 
se convenga ad anima bea nata la passi ort d'amore , 
altra sull’ Amor Platonico , e la terza sullo stato della 
moneta ne' tempi della guerra Troiana , molto lodata 
dal Mazaochi , che gli suggerì di scriver 1’ Opera sul- 
la Moneta. Tradusse dall' Inglese 1‘ Opera di Lock 
sull’ interesse del denaro e della moneta. Di anni ■ 8 
intraprese un’ Opera sulC antichissima Storia della 
navigasione del Mediterraneo , nella quale poueva in 
chiaro tutti i costumi ed il commercio delie antiche 
potenze Mediterranee : e di una parte di questo lavoro 
fece uso nella sua Opera della Moneta. Con tali pro- 
duzioni si meritò molti elogi , specialmente per la sua 
giovanile eia. Ma in questo tempo appunto cominciò a 
dare sfogo al suo innato genio caustico e satirico, e co- 
minciollo in un modo si solenne , che gli procacciò 
maggior rinomanza , sebbene qualche ragione uc avesse 
avuta. Il suo fratello Berardo interveniva nell’Accade- 
mia del Marchese Castagnola Capornota del Tribunale 
detto del S. Consiglio , che in ogni anno nel di della 
Concezione della Vergine lo ne i una solenne tornala per 
tal Festività. Si diè una volta l'incarico a Berardo Ga- 
liani , che insiera col fratello v’ interveniva , di farne 
P orazione ; ma essendosi costui dovuto portare iu Chicli 
per suoi interessi , commise al suo germano Ferdinan- 
do, di cui, il- vaiar conosce,!, di ootnporia e recitarla. 
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Si presentò Galiani nel prefisso giorno per leggere la 
sua orazione , ma gli venne impedito dall' avvocato Gio: 
Antonio Sergio , che ignorando il merito del giovane 
Oratore, e temendo il discredito dell’Accademia, nel- 
la quale videa il primato , vi recitò egli un discorso , 
che letica giò fatto. Soffri amaramente il Galiani tal di- 
sprezzo , e vendicosseue con usura. Eran frequenti in 
que’ tempi le Raccolte di Poesie per morte di distinti 
personaggi e per altre occasioni , e tutti i soci dell’ 
Accademia di Castagnola vi si distinguevano. Av- 
venne in quel tempo la morte del carnefice Domenico 
lannaecone , e Galiani non trovò miglior mezzo per 
mettere in berlina quegli Accademici , che ideare una 
raccolta di Poesie co’ nomi de’ medesimi , che ne deplo- 
ravan la perdita. Partecipò una tale idea a Pasquale 
Carcani suo fido amico , uomo anche di molte lettere, 
che approvandone il pensiere , si offri di esser com- 
pagno al lavoro. Uniti adunque Galiani c Carcani pub- 
blicaron con le stampe l’ ideata raccolta , imitando per- 
fettamente lo stile di quelli de' quali portavano il no- 
me , mettendo principalmente il Sergio in derisione. 
Divulgatasi , ebbe un incontro generale , cercando cia- 
scuno di leggerla , ed esaurite le impresse copie , molte 
nc furon trascritte. Il Sergio e gli altri finti Autori 
cosi umiliati ebbero la debolezza di ricorrere al Re , 
domandando che si scoprisse l' Autore del libello , r 
che nc soffrisse la pena. Allora gli Autori vedendo ac- 
ceso tal fuoco si presentarono al Marchese Tanucci Se- 
gretario di Stato, confessando candidamente il latto; 
e quel saggio Ministro , cui era nota la dottrina di 
qne’ giovani, tacitamente scn compiacque, e con dolce 
rimprovero ingiunse loro che per io giorni andassero a 
fare gli Esercizi Spirituali , ed avendo ciò eseguito , 
evitarono qualunque altra punizione. Dopo un tale ac- 



jG5 

cideute pubblicò 1 * Opera sulla Mone la nel ì^Tto j es- 
sendo di anni 21, senza apporci il suo nume. Diede 
occasione ad una tal produzione la guerra suscitata in 
Italia , che fece venire nel nastro Regno molto danaro 
straniero. Fu generalmente encomiata , specialmente 
dal Marchese Niccola Fraggranni , uomo di acuto di- 
scernimento , che dovè leggerla prima di dedicarsi al 
Re. L’ istesso Monsignor Calùmi ignorò chi ne fosse 
1' autore , ed essendogli stata letta dal nipote, da cui 
era stata fatta , lo rimproverò , che perdendo il tempo 
a far poesie e satire, non si occupasse a scrivere ope- 
re di simil fatta. Non mancò per altro chi fermamente 
credesse , che il libro sulla Moneta non fosse del Giu- 
liani , e che l' idea e la materia fosse stata a lui sonv- 
ministrata dal Marchese Iìinnccini e da Bartolomeo 
Intieri, amendue suoi stretti amici e fautori ; e eh' es- 
sendo il Galiani per tali Studi inclinato , e felice nello 
scrivere , 1 ’ avesse indi interamente distesa. Che clic sia 
dell' opinar di costoro , certo fu , ebe lutti i dotti di 
quella età , nella quale facilmente si poteva indagate 
il vero , credettero il Galiani .esserne 1 ' Autore , nò vi 
fu chi lo mettesse in dubbio ; ed è certo altresì , che 
gl' invidiosi ed i detrattori della gloria letteraria vi sono 
stali in tutte le età: 

Isthic thesauris stultis est in lingua situi 

Ut quaestui hubeant male loqui mclioribus. 

2 migliori intcudcnli di tal materia , che ne sono i giu- 
dici competenti , ne fecero i maggiori Elogi , e fra que- 
sti Melchiorre Gioia nella sua opera della Economia 
politica. E sebbene confuta alcune opinioni del Galia- 
ni , e vi nota alcuue contraddizioni, pare lo cita con 
lusinghiere espressioni ( Prospetto delle scienze eco- 
nomiche Tom. Jf, pag. i 3 i , i 33 , 1J7, 181, ig2»c. 
Cap. II della distribuzione delle ricchezze pag. 35 e 
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tjo), estendo slitto lo scriltor migliore ditali materie, 
anche dopo le opere di Smith e di Stevart. Prima 
del Galiani pochissimi avcano scritto su di tale argo- 
mento , che nella prefazione nominò. Di rado cita gli 
autori a' quali si oppone , per non combatter di fronte 
nomini rinomali , e perchè sapendosi esser egli ancor 
giovane autore del libro , ne sarebbe stato vituperato. 
Ma avendo nel 17P0 ristampata tal opera, nelle note 
che vi aggiunse, non esitò dire , che avea voluto pre- 
cisamente opporsi alla lezione Accademica del Davan- 
zali , e contro il libro intorno alle monete dell'Abate 
di Sainl-Pierre. Nel t "54 pubblicò altra opera col ti- 
tolo della perfetta conservazione del Grano , la quale 
portaudo il nome di Bartolomeo Intieri , che ce sug- 
gerì 1‘ idea e le materie , pure fu interamente distesa 
dal Galiani. Venne tal libro molto lodalo per lo stile 
e per gl' insegnamenti che suggerisce, ed il Custodi l' in- 
serì nella sua Collezione degli Economisti Italiani uni- 
tamente alle altre Opere del Galiani , cioè quella sulla 
Moneta , ed a,' Dialogucs par le commercio des blis. 
Diede occasione a seriver tali Dialoghi 1 ' Editto pub- 
blicato in Francia nel 1764, che favorendo la libera 
asportazione de’ Grani ne fece crescere il prezzo , e na- 
scerne una scarsezza , la quale chi attribuiva all’ Edit- 
to , e chi lo negava. I’ubblicolli col finto nome del Ca- 
valicr Znnohi dimostrando clic quell’ Editto e le al- 
tre disposizioni date su di tale oggetto erano le sole ca- 
gioni della penuria avvenuta , e sebbene non fosse con- 
trario all’ espcri azione, fc vedere che altro metodo dc- 
vea tenersi per impedirne i disordini. I Dialoghi sono 
scritti con somma grazia, mettendo in derisione gli Eco- 
nomisti Francesi , che tanto avcano scritto sulla liberta 
illimitata o limitala deli’ asportazione de’ Grani. Lo stes- 
so Voltaire , che non era certamente trasportato per 
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gli Scrittori Italiani;, lo 1,0 <Jò mollo dicendo , che Pla- 
tone e Mpliffe si eraitfl uniti per dettare una tal Ope- 
ra. E di nuovo lo lodò nelle Questioni sur l'. Enci- 
clopedie artic. Blè , con queste parole; 

Me ■ i Abbi Galiaui N a poi et ai n rciovit la nahort 
Francasse sur l' explicalion des blis ; il irouva Ir. 
secret de fair.e , mense e/t francaise , des Dialogucs 
tmssi amusans que nos meilleurs livres Serieux. Si 
cet ouvragg ne fit pas dentinaer le prix dit paia ,il 
donna beaticoup de plaisir ù la nation , ce qui rant 
beaucoup mieux pur elle. Gli Economisti scrissero con- 
tro tal libro , ina i dotti senza passione lo lodarono , 
e Federico Re di l’russia se ne congratulò cou P Au- 
tore ( Chi volesse piu minutamente informarsi delle 
particolari circostanze di questa Opera , legga la vi- 
ta del Galiani con molta accuratezza scritta dal mio 
dotto e pregevolissimo Amico Luigi Diodati, Napoli 
i — OtJ 0. pag. 5z e seg.). Scrisse /’ Istoria di Carta- 
gine dalla fondazione fino alla Guerra Punica : una 
dissertazione sul vers. io del Cap. della Gene- 
si ; e tradusse il / Lib. dell' Anii Lucrezio in t’ersi 
Italiani. Viaggiò indi per Pltalra , Leu accolto gene- 
ralmente, ed in Roma da molti Cardinali e dal Pontefice 
Bt-urdelto XIV, cd in Firenze ove fu ascritto alla Società 
Colombaria ed all" Accademia della Crusca , cd in Pado- 
va, ove strinse amistà con Facciola! i, Morgagni c Poloni, 
cd in Torino fu assai ben distinto da quel Sovrano e da 
molti dotti , co* quali ebbe ppistolar commercio. Mandò, 
in dono al Pontefice Lambcrlini una ricca collezione di 
pietre Vesuviane, e sulla cassa vi scrisse: Beatissime Pa- 
ter, facili lapidei isti panes fiant, e ne ottenne il Bene- 
fizio della canonica di Amalfi, clic gii rendeva Due. 4°° 
P anno. Formatasi dall’ immorlal Carlo Borbone P Acca- 
demia Ercolaueac per conoscere cd interpretare le aniiclii- 
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tà, che disolteravansi nelle sepolte Città di Ercolano e 
Pompei, Galiani fu scelto per uno de' Soci, ed alcune me- 
morie scrisse inserite nel I volume delle pitture di Erco- 
lano. Venne dall’ ottimo Principe rimunerato con un’ 
annua pensione di i 5 o ducati sul Vescovato di Catania. 
Suggerì 1 ' idea comeeriggere una Statua equestre al Re 
Carlo, ed essendo in quel tempo morto il gran Ponte- 
fice Benedetto XIV, che tanto l’avea beneficato, ne 
scrisse le lodi Con applaudita Orazione, che pubblicò 
con le stampe. Finalmente essendo venuto in Napoli 
un uomo di straordinaria altezza , il Galiani scrisse un 
Trattato degli uomini ili natura straordinaria , e de' 
Giganti che comincia: se è conceduto ad un Nano par- 
lar de' Giganti, alludendo alla sua bassa statura , qual 
Trattato non potè divulgare, essendo stato promosso 
alla carica di Segretario d'imbasciata in Francia. Pri- 
ma di assumer tale uffizio diverse altre cose scrisse, fra 
le quali l’ orazione detta nel primo dell’ anno 1759 in oc- 
casione che in una lieta brigata per ischerzo si tiravano 
a sorte i Cicisbei. Tali e tante applaudite produzioni 
letterarie del Galiani fecero crescere quella buona opi- 
nione, che di lui si era anticipatamente formata. 

( 3 ) A io Gennaro 1759 fu dichiarato Uffiziale della 
R. Segreteria di Stato e Casa R. e Segretario d’im- 
basciata presso la Corte di Francia. Nel princìpio si 
mostrò molto annoiato di ,tal soggiorno , e faceva pre- 
mure al Marchese Tauucci allora primo Ministro del- 
la Corte di Napoli di ritornare ; ma questi da vero 
amico lo consigliò a trattenersi. Contratto avendo poi 
amicizia cou molti letterati di quel Regno , e come 
uom festivo ammesso nelle più colte e brillanti società , 
continuò a dimorarvi con piacere. Egli in seguito di 
se stesso parlando chiamavasi unc piante Parisienne 
{Corri spondencc de l' Abbi Galianiavcc Mad, d' E pi- 
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nay , Paris, Berlin. 1818 voi. 118). Nella dimoia 
che fece in detta Citta non lasciò di coltivare le let- 
tere, ed avendo avuto sempre predilezione per Orazio, 
scrisse in Francese alcune osservazioni sul medesimo , 
non Gramaticali , come prima di lui avean fatto it 
Dacier, Benlileio , Borighello , oltre di altri, fra’ quali 
Blakvel ( Memories of thè court of Augustus , To. li) , 
Sannadon , Algarolli , ed anche Ludovico Ariosto 
( Gio : Battista Pigna Vita dell' Ariosto ) ; ma cer- 
cando d’indagar la mente deU' Autore , l’epoca nella 
quale furono scritti i componimenti , le circostanze , 
che ne diedero occasione , entrando anche nella Crono- 
logia e Geografia delle odi. Qualche squarcio di esse 
1 ’ Abate Arnaud fc inserire nella Gazzetta Letteraria di 
Europa nell’anno ij 65 ne’ volumi V VI e VII, non 
senza rincrescimento dell’ Autore , perchè scritto con 
poca maturiti. Nel 1768 M. Vuvilliers Professore di 
lingua Greca nel Collegio R. di Parigi pubblicò una 
lettera scritta agli estensori del lournal des Savans , 
nella quale pregava il Galiani di pubblicare le dette 
osservazioni , che credea molto utili. Anche il Ch. Aba- 
te Cesarotti gli scrisse su di tal proposito in questi 
termini: Ricordatevi che io non vi perdonerò mai , 
se non vi risolvete di rivelar al pubblico i di lui se- 
greti (di Orazio), de' quali voi solo avete la chiave. Ho 
propriamente voglia che il Mondo sappia che Orasi» 
non simpatizzava punto con quell ipocrita di Augu- 
sto , e che costui , clic ben sapea di esserne conosciuto , 
non lo amava di cuore , e lo proteggeva per vanità. 
Mi sta sul cuore anche quella spada di Cesare Bor- 
gia , per cui non avrei mai creduto di dovermi in- 
teressare. Voi fareste pure una bella cosa se voleste 
dettare a qualcuno le vostre curiose scoperte sulla 
storia ili costui poco nota , quanto sugli emblemi 
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della spada , che passano eècitar la curiosità degli 
eruditi più di qualche basso rilievo Greco o Roma- 
no. Se dopo questa dettatura vi compiacene di spe- 
dirmela a Padova , mi fareste pure un prezioso re- 
galo. Oh se io vi fossi vicino , so ben io che vorrei 
adoperarmi tanto finché avessi saccheggiato quello 
scrigno che avete nel cervello , che somiglia molto al , 
posto delle Danaidi. ( Epist. del Ccsarot. Tomo ILI 
p. 39 3» ) ( Mi è ignoto se il Galiani aveste soddi-' 
sfatto alle premure di un tal suo dotto amico circa la 
spada del Duca Valentino , la quale è stala posterior- 
mente illustrata con somma erudizione djl mio dottis- 
simo ed indefesso amico Ab. Francesco Cancellieri nella 
sua lettera al Signor Canonico Sebastiano Ciampi tul- 
le spade de’ più celebri Sovraui e Generali, inserita nel 
VI Fascicolo delle effemeridi Letterarie di Roma, Mar- 
zo tSat ). Diderot la chiamò un ouvrage savanl , et 
gai ( Lettre a Alons.... sur i Abbi Galiani ); ed iu 
una lunghissima lettera scritta allo stesso, domanda il su» 
parere di una questione avuta fra lui ed il suo amico 
Kaigeon su di un luogo di Orazio controverso. Se non 
mi fosse vietato dir qualche parola sulle dette osser- 
vazioni , oserei dire , che sebbene mostrino la somma 
accuratezza dell’ ingegno del nostro Autore nel cercar 
nel buio tante piccolissime cose , che sostengono le sue 
idee , non pollassi negare che molte sue interpretazioni 
sono felici parli della sua feconda fantasia , dovendo 
il più delle volte supplire con mere congetture ardite 
ed insussistenti. E mi piace che un tal mio giudizio sia 
quasi T istesso di quello dato dal sopraddetto Abate 
Acnaud' nel voi. VII pag. 65 della citala opera della 
Gazzetta Letteraria di Europa , che in questi termiui 
si esprime » Efin nous ne craignos pomi de mellre 
ai V Affittir- au nombre des Ecrivains , dont Ics erre - 


» tiri son souvenl utile*, et qui noni celai reni alort mc- 
» me, qa ih te trompent » Stando in Francia scrii se 
in elegante idioma Francese un Dialogo, intitolato les 
Femmes di piccola mole , ma assai spiritoso, impresso 
nell' Opera intitolala Opusculet Philotophiqucs et Let- 
teraires , la plus pari poslhumes au inedite s, 1796 8; 
nell’ altra Tablettes d' un curieux , 1789 12, e final- 
mente nel primo volume della Corrispondance inedi- 
te de C Abbi Ferd. Galiani avec Mad. d' Epinay. 
Nel lournal dei Saponi Ianvie.r 1819 pag. 2 vieta 
definito detto Opuscolo per un ammasso di eruditi pa- 
radossi. Et Paris 1818 8. Chet Treutlel et IF urti. 
Vari ed importatili incarichi gli furono dalla 11 . Corte 
di Napoli aifidati , che lodevolmente esegui. Ottenne 
nell’ 17 66 di esser nominato Consigliere del Tribunal 
di Commercio ; ma avendo voluto tornare in Francia 
ne prese solo possesso. Trattenutosi ivi qualche tempo , 
volle veder Londra cola invitalo dal Marchese Carac- 
ciolo allora Ministro del Ile delle due Sicilie in quella 
Corte. Vide indi 1 ' Olanda , e dopo tal viaggio se ne 
ritornò in Parigi , ove si occupò a dar principio alla 
formazione di una esatta Carla Geografica del Legno 
di Napoli , della quale pur troppo si conoscea il bi- 
sogno , per mezzo del Geografo Padovano Antonio 
Lizzi Zannonì , che fu compita in 4 fogli nel >789. In 
quest' anno fu richiamato in Napoli per esercitar 1 » 
carica di Consigliere del Tribunal di Commercio , di 
cui fu auche dichiaralo dopo Segretario. Ebbe altre 
cariche, cioè quella di uno de’ Ministri della Giunta 
allora detta degli Allodiali col peso di far le parli 4 i 
Fiscale nel >777. Indi nel 1782 l’altra di Assessore- 
dei Supremo Consiglio delle Finanze , e poscia Asses- 
sore di Economia nella Soprainlendenta del Fondo, 
di Separazione : e per questa carica propose al Le la 



* 7 * 

riedificazione del Porto di Baia per mettere a coltura 
molte di quelle vaste campagne , c render quell’ aere 
salubre. Si affaticò molto per eseguir tal progetto , che 
avrebbe condotto a fine, se non fosse stato dalla mor- 
te colpito. Dopo essere italo la prima volta assalita 
da uii colpo apopletico , per rimettersi fece un viag- 
gio per la Puglia , e nel 1787 uno piò lungo volle 
farne , portandosi in Venezia , nel qual viaggio con 
molti letterati strinse amicizia , fra’ quali Cesarotti e 
Tiraboschi. 

( 4 ) Le sue spontanee lepidezze, che non si astenea 
profferire anche in presenza di uomini rispettabili , fu- 
ron sempre udite con piacere. Allorché fu presentato 
al Re Luigi XV, essendo di bassa statura , e di non 
bello aspetto, alcuni Grandi di quella Corte comincia- 
rono a ridere. Accorgendosi di ciò, senza smarrirsi n:lP 
avvicinarsi al Re gli disse » Sire , vous voyez a pre- 
ti seni f Echantillon da Secretaire , car le Segretaire 
vieni a pres ». Quali parole fecero ridere quel Sovra- 
no. Nel libro intitolalo l ’ Espion dcvalisi si raccontano 
molti graziosi motti del Galiani. In Francia area uua 
Scinda con la quale divertivasi , e fingendo di soste- 
nere la Metempsicosi , dicea che in quella bestia vi 
dovea esser l' anima di un Leibnizio , o di un Segre- 
tario d' Ambasciala. Tal animale avendo fatto cadere 
una lampada , che stava sulle scale , 1’ olio versato sul 
ferro , che sostenea la lampada macchiò 1' abito dell'. 
Ambasciatore di Napoli Marchese di Cantillana , che 
ordinò che la Scinda fosse ammazzala. Galiani disse , 
ohe il disastro accaduto non si era commesso dalla Sci- 

* • t ♦ * *• 

mia, ma ch’era l'anima del Filosofo, che volea risol- 
vere il problema dell' oscillazione del pendolo c delle 
forze vive,, che allora ,si agitava nell’Accademia di 
Frane!,». L’Ambasciatore rise, p cosi la Scinda evitò 
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la morir. Stanilo in una conversazione di Ministri E- 
steri e di distinti personaggi vi capitò I* Ambaseiator di 
Spagna residente in Francia, nomo loquacissimo, che 
mai fermandosi in un sito , parlava or con uno , or con 
un altro. Galiani disse: 

Si qua sede sederti , quae sit libi commoda sedes , 
Il la sede sede , nec ab illa sede recede. 

Ma un tal abito contratto da Ini cosi proclive allo 
scherzo ed al motteggio , che spesso lo trasportava 
alla pungente mordacith , gli fece perdere in Francia 
quella buona opinione che si era procacciata, produccn- 
dogli l’ inimicizia di molli , essendo pur troppo vero 
ciò che dice il Segretario Fiorentino , che le parole , 
che fanno ridere sono o sciocche o ingiuriose o amo- 
rose. Ad onta di questo difetto molti insigni Francesi 
conservarmi per lui 1’ istcss' amicizia , scrivendogli an- 
che dopo ritornato in Nàpoli. Sempre uniforme a sé 
stesso, fra le gravi cure che gli davan le molte cariche 
che in Napoli sostenne , non lasciò mai le solite sue 
lepidezze, ogni cosa ponendo in derisione. Gli venne in 
mente fra le altre cose di mettere sulle scene un Dram- 
ma di nuovo argomento , intitolato Socrate immagina- 
rio , nel quale fa da Protagonista un nomo goffo pas- 
sionato di Socrate , di cui si crede il secondo , imi- 
tando le azioni di quel sommo Filosofo sino ad aver 
la moglie ardita ed impertinente come I' ebbe colui. Pa- 
lesò tale sua' idea a Giovan Battista Lorenzi fplicissirtio 
Scrittore di produzioni Teatrali, che distese tal Dram j 
ma, avendovi l’istesso Galiani aggiunto mólto. Volle 
con questo deridere un dotto e riputato Avvocato, ed 
assai cognito per letterarie e Poetiche produzioni il 
quale àssai inclinalo per quel Greco Filosofò , ebh£ 
la disgrazia di avere un altra Xanlippe per moglie. Nel 
Dramma medesimo vien deriso anche un supremo Ma- 



' gistrato di quel' tempo, itti valentissimo Professóre 'di 
Lingua Greca e quache altro. Fu un tal Dramma cre- 
duto una vera Satira, della quale si conosceano i soggetti 
beffati, e sebbene dopo la prima rappresentazione nella 
quale riscosse grandi applausi fosse stata proibita , e 
si credette per querele fattene dall’ immaginario Socrate 
cosi deriso dal novello Aristofane , fu negli anni se- 
guenti molte volte ripetuta , essendo la Musica di tal 
Dramma una delle più belle del rinomato Gio. Pae- 
siello. L’Eruzione del Vesuvio degli 8 Agosto 1779 
gli diede anche occasione di deridere alcuni. Poiché 
avendo molti descritta quella Eruzione amplificandola, 
egli prendendo il finto nome e Io stile di uno sciocco 
Scrittor di quel tempo chiamato Onofrio Galeota, diò 
fuori un graziosissimo Opuscolo col titolo Spaventosis- 
sima descrittone dello spaventoso spavento , che ci 
spaventò tutti coir eruzione delti 8 di Agosto del cor- 
rente j 4 nno , ma per grazia di Dio durò poco , di 
j D. Onofrio Galeota Poeta e Filosofo all' impronto. 
Derise in questo tulli i sostenitori dell'Elettricismo, 
e raccontò in un modo assai lepido quella Eruzione, 
che tanti in modo alterato aveano descritto. Per la 
guerra insorta nel 1778 fra l’Inghilterra da un Iato, 
e la Francia e la Spagna dall’altro , essendo i drilli 
di neutralità o non conosciuti , o poco curati dalle 
grandi Potenze , scrisse P Opera , che ha per titolo 
De' doveri de' Principi neutrali verso i Principi guer- 
reggiami , e di (juesti verso i neutrali. Napoli 1782 8. 

Diede anche alla luce altro libro col titolo del dia- 
letto Napolitano- Dando i precetti Gramalicali del 
medesimo, ne sostenne la bellezza, mostrando che in- 
signi nomini fra’ quali il Tasso ed il Sannazzaro non 
1 ’ avean dispregiato ; e che molte leggi de’ nostri Re 
Aragonesi furono scritte in tal Dialetto, Portò alcuni 
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squarci di Poesie Napolitane , che mise a confronto 
con quelle de' più sublimi Poeti Greci e Lalini. Fu 
tal libro mollo encomiato , e contro il solito si vendè 
rapidamente , sebbene avesse avuto valenti oppositori, 
c particolarmente 1 ' Avvocato Luigi Serio , a' quali il 
Galiani non volle rispondere. Creatasi in quel tempo 
la R. Accademia di Scienze e Belle lettere, ne fu elet- 
to per uno de’ Segretari il Medico Michele Sarcone , 
die prendendo ogni cura della medesima presso di se, 
distese anche gli avvisi della elezione a' nuovi Soci , 
quasi tutti da lui scelti senza molto discernimento. In- 
dispettito il Galiani per non aver avuto tal carica , 
non da Filosofo, cominciò in varie guise a mettere 
in canzone il Segretario Sarcone , specialmente per 
1' ampollosità con cui avea partecipato a’ Soci ^ di es- 
sere stati eletti , e gli avvisi che a* medesimi facea 
per le tornate Accademiche , contraffacendo per altre 
circostanze , come per 1’ invilo ad un pranzo dato in 
sua casa, 1 ’ affettato stile del Sarcone. Fu nuovamen- 
te assalito da colpo apopletico, che scherzando, com’ era 
sempre solito , chiamò attacco nervino graduato di 
apoplessia, cominciò a deteriorare nella salute , in gui- 
sa che si presagiva la sua prossima fine. In tali non 
liete circostanze anche burlando si licenziava con gli 
amici , dicendo loro che i morti lo chiamarono , e 
che già gli arcano mandato il viglietto di arriso 
per la loro conversazione. Tanto è pur vero , che 
le abitudini una volta contratte si conservano fir.o 
alla morte. Gravatosi di giorno in giorno il male, do- 
po aver dato manifesti segni di vera credenza , e ri- 
cevuti lutti gli spirituali soccorsi, fini di vivere il dì 
20 Ottobre 1.787 di anni 58 , mesi 10 e giorni 2. Tra 
stato ascritto a divèrse Accademie di Europa , e fra 
queste e quella di Pietroburgo. Fu distinto ed ono- 
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rato pon doni e lettere obbliganti da molli Sosrani 
e Principi di Europa, il numero de' quali si può ve- 
dere nella citata Vita di Galiani scritta da Diodali 
pag. 87; potendosi dir del Galiani cbe 

Principibus placuisse viris non ultima htus est. 

Se tutti gli uomini di lettere vivendo potessero fi- 
gurarsi che quel cbe scrissero , e non sempre colla 
dovuta ponderaiione, potesse un giorno essere esposto 
al pubblico , si sarebbero al certo astenuti di farlo. 
Così, e non altrimenti avrebbe fatto il Galiani, se aves- 
te credulo che le sue confidenziali lettere scritte quasi 
tutte nell' abbandono dell' amicizia alla sua amica Ma- 
dama di Epinay, che familiarmente avea trattata men- 
tre era in Francia , si fossero pubblicate con le stam- 
pe. Molte cose in esse si leggono , che si vorrebbe 
che egli non avesse scritte giammai. Ma il suo biz- 
zarro umore , volendosi in tutte le cose render sin- 
golare , facea dar libero corso a’ suoi pensieri non 
sempre frenati da una fredda meditazione , facendo 
scorrer la lingua e la penna in espressioni equivo- 
che, e spesso niente moderate. La lunga dimora, che 
avea fatto in Francia , e '1 commerzio amichevole , 
che coli avea avuto con uomini di spirito straordi- 
nario ed anche molto liberi nel pensare , gli aveano 
fatto crescere quella natia vaniti non commendevole 
di farsi celebre per la vivacità de’ motti , e rendersi 
superiore alla prontezza di spirito ed a’ sali della Gal- 
lica Nazione. Questa per altro non le fu molto gra- 
ta ; poiché nel Journal des Savans, lanvier 1813 il 
sig. Bannou uno de' Deputati della Camera Francese 
lo dipinge co’ colori più neri , e forse troppo altera- 
ti. Non tutte poi le espressioni da lui usate nelle let- 
tere a Mad. d’ Epinay sono da vituperarsi •, csseudo- 
vene sparse molte , che dimostrano il suo retto modo 
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di pensare. In una dì esse dice, che riguardava l' in- 
credulo come un ballerino da corda abile a divertire 
e sorprendere gli Spettatori , ma non già per essere 
imitato ( lei. a Mad. d' Epinay To. Il pag. /\oa ). 
Compatiamo 1' umana miseria anche negli uomini for- 
niti di gran talenti , e ripetiamo che 

Vitiis nemo sine nascitier ; oplimus ille , 

Qui minimis urgelur. J 
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GENNARO- GIUSEPPE AURELIO ‘DI (i) 


Qual pingerò costui? Del Delio Nume 
Seguace il miro sull’ Aonio Monte , 
Che di alloro immortal cinto la fronte 
Detta di dolci carmi ampio volume (a). 


Pur Temi a se lo chiama c ardite e pronte 
Del suo ingegno ver lei spiega le piume ; 
E acceso il sen del suo bell’ astro al lume,’ 
Beve di quella Diva al puro fonte (5). 


E nel consesso del suo sacro Tempio 
Senza fasto ed orgoglio in lui si ammira 
Di costanza e dottrina illustre esempio (4), 


Dunque in tal forme il pi„go, e in bei colori, 
Mentre in sì vano aspetto ognun lo mira , 
Dù al Vate, al Saggio, al Senatore onori. 



iSo 

(i) Giuseppe Aurelio di Gennaro nacque in Napoli 
nell' anno 1701, ed ivi morì nel 1761 d'anni Co. 

(a) Io non saprei , ne poirei dir meglio di questo 
uomo insigne , die fece tant’ onore alla nostra Citili 
ed al nostro Foro, di quel che accuratamente ne scrisse 
il dottissimo Giacomo Brucherò ( Pinacothcca Scri- 
ptorum Decas Pili, Auguslae VinAelic. 1750 ). Per 
seguire il mio istituto poche cose dirò, per coloro spe- 
cialmente a’ quali la Brucheriana Vita del nostro di 
Gennaro non sarò nota. Nato in Napoli da Orazio di 
Gennaro , che era anche esercitato nel Foro , e da 
Cecilia Franco, appena passati gli anni della fanciul- 
lezza , ne' quali mostrò chiaramente acume del suo in- 
telletto, fu mandato alle scuole de' PP. Gesuiti, ove iti 
quel tempo la maggior parte de' giovanetti di ogni con- 
dizione erano indirizzati. Fece in esse progressi rapidis- 
simi , in guisa clic in poco tempo acquistò piena co- 
gnizione delle lingue Greca e Latina j e tolum se Grae- 
cis Romanisque scriptoribus immersi!, ut bis saltibus 
Jlorjcrit , apis instar scdulae , eloquentiae ac sapicn- 
tiae niella collegerit, quibus scripta postea eius con- 
dita sunt ; così il citato Brucherò. Si distinse moltissimo 
fra i suoi compagni , specialmente per la felicità della 
memoria, recitando lunghissimi pezzi di Latini autori , 
particolarmente di Poeti, pc’ quali mostrò fin da quel 
tempo una somma inclinazione, e (in d' allora diede a 
divedere che 1 ’ afjlatus furoris di Cicerone e 1 ’ ingc- 
nium , mens atque os magna sonaturum di Orazio 
erano doti tutte nate con lui, c che non avrebbe per- 
dute giammai ; cominciò a scriver versi Latini con 
tanta grazia ed eleganza, che scmbravan scritti da uo- 
miui di matura età e di profondo sapere. Terminati 
gli studi delle umane lettere , passò immediatamente 
all' acquisto cetile Scienze Filosofiche ; ed abbandona- 
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•e I* scolai! iclip teorie, rlie ni quéi tempo enti tutta- 
via in rigore , ne attinse il vero gusto a" fonti piìr 
limpidi , allontanandosi del tutto da nue' limacciosi 
rigagnoli , de' quali forse prima , suo malgrado , area 
dovuto imbeversi. Apprese le Matematiche sotto 1' ot- 
tona disciplina di Agostino Ariani versatissimo in tale 
scienza , nè omise lo studio della Geografia , della 
t.ronologia e dell’ Istoria , facoltà , che in preferen- 
za ili altre più da vicino son necessarie per la vita 
ci vile. Frequentò la letteraria adunanza che sotto il 
nome di Portico (iella Staterà univasi nella Casa 
dell' Avvocato Girolamo M orano, e ivi si distinse as- 
sai bene colla recita de' suoi elegantissimi versi , mol- 
ti de’ quali ancor pubblicò per diverse Poetiche rac- 
colte , in quell’ età frequentissime. 

(3) Dopo di aver fatto pieno acquisto di tali facoltà 
non superficialmente, si applicò allo studio della Scienza 
legale : fonte s iuris Romani rimando, fundamenta le- 
gnili perquisendo, iurisconsultoram veterum tententiat 
interpretando , et his lileratiiram mansuetiorem imi gra- 
do , cosà il lodato Bracherò. Di tal presidio fornito 
s'immerse nel pelago del Foro, ove tutti i rari inge- 
gni presso di noi per una fatalità deggion andare a fi- 
nire. Con felicissimi auspicii cominciò il diffìcile aringo 
dell’ Avvocheria, in guisa che la felicità e la facondia 
unite a maschia dottrina , colle quali doti perorò ne’ 
rostri , esponendo le ragioni de’ suoi clienti, in breve 
gli ottennero la rinomanza di dotto Avvocato. F. se 
dove tal volta consultare e far uso de’ non sempre no- 
stri purgati Forensi Scrittori per pura necessità, se ne 
avvalse con gioito giudizio e sobrietà. A tal proposito 
cosà dice il dotto Marchese Salvatore Spiriti nell' l'.lo- 
gio fatto al nostro di Gennaro. Istnruin autem volti- 
inina quamquam ipte evolvere non tit dedignatus , 
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nulla t amen ei polier cura fuil , r/uam ut vel inde 
rivos limo et sordibus defoccatos deduceret , vel ut 
turpissima advcrsariorum obiecta rctunderet. Nel i^3i 
pubblicò ]' applauditissima Opera clic ha per titola 
Rcspublica lurisconsultorum , che venne generalmente 
encomiata , avverandosi ciò che Simonide disse , che 
la pittura era una muta Poesia , e la Poesia una pit- 
tura parlante. Imperciocché per la purità della lingua, 
con cui è scritta , e per 1' utilità dell' argomento , e 
per la sceltezza de' pensieri , delineando con colori 
vivissimi i difetti c gli errori de' Giureconsulti così 
antichi che moderni , dando la norma come far ri- 
torno alla via del dritto e dell' onesto, rendnn I’ Ope- 
ra compitamente perfetta. Per questa il nostro di Gen- 
naro adeo probavit se omnibus , ut inter praestanlis- 
sima ingeniorum monumenta per totam Europam com- 
muni iudicio pularctur. Accedii dicendi genus pu- 
rum , limpidum , et ex Latii fontibus placide decur- 
rcns , (juod rum venuState certat , luculento specimi- 
ne , facilem esse ingeniis magnis et supra vulgus ela- 
tis in dì jjicillimo argomento perspicuilatem seclari 
atque eleganliam, et sevcras inde vultus exuere. Cosi 
il più volte lodato Brucherò. Federico Ottone Menkenio 
Professore in Lipsia ebbe cura di farla ristampare, aven- 
dola avuta da Pietro Giannone, e con una lettera de- 
dicatoria 1’ inviò all’ istesso Autore di Gennaro. Una 
tal Opera clic pubblicò di anni 3o venne molto lo- 
dala da Muratori, da Struvio , da Eiueccio , da Fac- 
ciolali , da Gio. Lami , da Anton Francesco Gori , da 
Malici , da Gio. Antonio Volpi, dal Cardinal Quirini 
e dal Pontefice Benedetto XIV, che gli diresse una ob- 
bligante lettera ; c molli Giornali ne fecero onorevole 
menzione , i quali elogi son riportati nell' Edizione 
dell' Opera del di Gennaro fatta da Gie. Antonio Sergio 
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nel 1754» Il dottissimo Ludovico Antonio Muratori" fra 
gli altri iodollo con queste parole in una lettera , che 
gli scrisse: quod super omnia me in libro tuo legenda 
obleclatione mira ajfecit , stilus ille luus, quam Lati - 
nus, quam eleganti Bone Deus ! videbar mi hi legere 
Plaulum aut Terentium solata oralione. loquentes ; et 
si quando in carmina eruinpebas, Catullianam , au ( 
Properiianam sentire mihi videbar elegantiam. Pub- 
blicò in seguito altra Opera col titolo delle visiose 
maniere di difendere, le Caute nel Foro, Napoli 17.54 
in avendo nel 1741 anche in 4 '° P er cura del 
dotto di lui amico Avvocato Gio. Antonio Sergio da- 
to fuori la raccolta de’ suoi versi ' Latini : Carmina r 
quae Catulliano lepore vinciunt leclorem ( Bruche- 
rò ). Altra dotta Opera ancora divulgò con le stampe 
che portò per titolo : Ferine Autumnales, .che aggiun- 
se all’ Opera de Republiea lurisconsultorum di so- 
pra enunciata. Incominciò anche a tradurre la Nomate- 
la degli amichi Romani , che avea prima scritta in 
Versi Latini , aggiungendovi alcune dissertazioni , che 
pubblico nel ! ~ jta. Fu questa stampata nel 175» in 
4 -° Finge in essa che Ire dotti uomini fuori della Cit- 
tà si occupino nel tempo di Autunno in frequenti let- 
terari colloqui , e specialmente ragionando sul titolo 
del Digesto de Regulis luris , ove mette in chiaro 
molle sviste prese da Triboniano , mischiandovi altre 
digressioni , e due sermoni sullo stesso stile Orazia- 
no , uno de lis y , qui ridiculi in agendis sunt caos- 
sis ob male digestam Fori doctrinam , e F altro de 
ns , qui nulla iurit scientia , ted ex arbitrata caus- 
sas agere contendunt. Vi sono aggiunte due Epistole 
sullo stile di Ovidio , un Poemetto in verso troie» 
sul fatto di Attilio Regolo ed un Egloga Pescatoria. 
Di tal Opera Iacopo Facciolati diede il seguente giu- 
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di zio. Ferine autiimnalrs , mine in nostrorum yrofes- 
scruni manibus stilli ; qui stimino consensi i affirmant, 
plurima in iis esse sublililer excogitata , eximioque 
artifìcio digesta et exornata. Se 1 ’ esser lodalo a lau- 
dato viro c cosa mollo seducente , questo solo Elogio 
sarebbe sialo bastante ad empir di gloria il nostro Au- 
tore. Pubblicò anche la storia della famiglia Montalta , 
Bologna 1^35 in 4 -“ * Oratio de Iure feudali Inibita 
in Neapol. Lyceo VI id. lanuar. an. 1754 io 4 ° i°“ 
data sommamente dal Card. Quirini , che gli scrisse 
una lettera congratulatoria , e dalle Novelle letterarie 
di Venezia dell' anno r 7 55 . Scrisse moltissime dotte 
ed eleganti Allegazioni Forensi ripiene tntte della più 
purgata dottrina legale , e distese con quella eleganza 
di stile non comune in somiglianti produzioni. Avendo 
il Signor Fallemberg del Cantone di Berna negli Sviz- 
zeri ideato di fare una collezione di Opuscoli legali , 
ne scrisse anche al di Gennaro, il quale in seguilo di 
un tal invito pubblicò un Opuscolo col seguente titolo: 
los. /tur. de Ianuario Neap. et Sicil. Reg. a consi- 
liis Epistola cullcctioni dissertationum et Opusculo 
rum Iurisprudenliae , quam litteraria socictas licrnae 
upud Ilelvetios meditatur , prarfi gettila , Neap. Non. 
Quitti, an. 1759 in /\.° Oltre di moltissime Poesie 
Latine ed Iscrizioni divulgale in diverse Haccolte , 
molle altre inedite ue lasciò presso gli Eredi unita- 
mente ad altre Opere legali. 

( 4 ) Nel 1708 dall' iramortal Carlo Borbone fu fatto 
Giudice del Tribunale della Gran Corte della Vicaria. 
Indi volendosi dall’ islesso Sovrano unire in un sol 
Corpo tutte le leggi del nostro Regno, per chiamarsi 
Codice Carolino , il nostro di Gennaro fu destinato per 
uno de’ compilatori del medesimo; tanta era 1’ opinione 
alte arcasi della somma perizia di lui nella Scienza le- 


- - ijy.Geogle 



>85 

fi»le. Nel 1745 venne destituito ad esser Segretario della 
R* Camera, carica di somma importanza; nel 1748 
Regio Consigliere; nel 1^53 Lettore del Dritto Feu- 
dale nella R. tJniversitk degli Studi, ove in occasione 
dell annuale riapertura delle Scuole recitò un' elegante 
Orazione Latina , che pubblicò anche per le stampe , 
come di sopra si è detto ; e nel 1754 fu anche anno- 
verato fra i Consiglieri del Magistrato del Commercio, 
Tribunale eretto dall’ islesso Monarca Carlo Borbone^ 
E fu così grande la rinomanza che giustamente si avea 
acquistato , che accaduta la morte del Marchese Gae- 
tano Brancone Segretario di Stato degli affari Eccle- 
siastici, si disse che il di Gennaro fu prossimo ad otte- 
nere una tal carica. TVec falsa spes fuit publica: enncla 
tnim prudenter expendendo , legesyue rito adplicbrulo t 
se v ri-ut itisi itine vindex cns sentenlias definivi t, quibus 
ncr/uitas servata, civitas deferita, iustitia promota , 
feltcìlas publica confìrmata est : così parlando della 
luminosa sua magistratura dice il più volte nominalo 
Brucherò. Prese in moglie Giulia Castaldi donna co- 
moda anzi che no, e per cui menò nna vita meno di- 
sagiata , e da questa ebbe due figliuoli maschi , uno 
de' quali ancora vive non degenere dall’ onestò e dal 
retto tenor di vita di tal Genitore , e più Temine. Amò 
con trasporto la Musica nella quale era peritissimo , e 
non a raro nella propria Casa ne fncea eseguire la mi- 
gliore. Cominciò a soffrire notabilmente nella salute t 
che avea sortita validissima; solilo fine di tutti gli uo- 
mini di lpttere, e per quattro anni con eroica pazienza 
tollerò i travagli di un male, che lentamente lo condu- 
ceva al sepolcro. Cresciuto questo a dismisura con at- 
tacco al petto, finì di vivere a a 5 Agosto 1761 di anni 
60, ricco di lodi, ma non di beni di fortuna. Fu sep* 
pellito nella Chiesa de’SS. Severino e Sossio de\PP. Cas- 
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tinesi, ed ivi gli furono celebrati i Funerali, ne’ quali 
recitò la Orazione il P. Felice Maria da Napoli Cap- 
puccino, e vi fece le Inscrizioni il dottissimo Mazzoc- 
chi, cosi 1 ' una, come le altre pubblicate eoa le stampe, 
Napoli 1763 in 4 - /*« <jui viverti , conchiuderò col- 
le parole del dotto Marchese Spiriti parlando del no- 
stro di Gennaro, neminem non benefìcio aactum dimi- 
sero t, sincerai benevolenliae tignificationes ab omni- 
bus in morie exceyit. 
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GENNARO - ANTONIO DI 

DUCA DI BELFOHTE (l). 


Se amante di virtù , gloria ed onore , 

Alla tua patria , al tuo Signor piacesti ; 

E si vivaci ognor stimoli avesti 
Di nobil alma e generoso core (a) ; 

Qual maraviglia se 1’ insano ardore 
De’ nuovi soli dispregiar sapesti , 

Nè dal sicuro calle , ove il volgesti 
Seppe il piè franco deviar mai fuorc (5) ? 

Ma ne* begli ozii tuoi le Muse ancora 
Voller dettarti armonioso canto 
Al dolce fiato di piaccvol ora , 

E lo sciogliesti alle gran Tombe accauto , 

Là dove Mergellina il crin s’infiora 
Del buon Sincero e del cantor di Manto (l j. 
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(i) Antonio di Gennaro Duca di BelfortC e Cantai 
lupo, Principe di S. Martino, Marchese di S. Massimo, 
nacque in Napoli a’ 37 Settembre 1 7 1 S da Andrea di 
Geunaro e Marianna Brancaccio , cd ivi mori a ai 
Gennaio iogi di anni 7 3 Mesi 3 e giorni a 5 . 

(a) Se nella perdita amAra del Duca di Bellurie po- 
chi e negletti fiori sparsi sulla tomba di lui ( f erii 
Omaggio Poetico in morte del Duca di Beiforte ) , 
ogni ragion volea che con disadorno pennello delinea- 
to ancor 1’ avessi al pari di tanti valentuomini , che 
hanno onor recato alla patria nostra. Imporci occhè 
avendo avuto la piacevol sorte di esser da lui cono- 
sciuto, mi fu molto prodigo della sua leale ed istruttiva a- 
micizia , con piacere meco familiarmente conversando, 
e que' lumi comunicandomi al mio genio conformi con 
quell’ Attica urbanità , per cui amabile rendessi coti 
quanti lo trattavano. E mi si paran spesso dinanzi 
quelle liete sere allorché in sua casa , ove i più colti 
si nazionali che stranieri intervenivano, cos'i piacevol- 
mente passavan le ore , che non se ne desiderava la 
fine. Ma 

Se non vi i maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice , 
come Dante lasciò scritto , ben deggio con disgusto 
rammentarmi di tal Società , ove 1 ' animo si ristorava 
lungi da ogni pericoloso discorso, senza che altra ne 
fosse surta che a quella in qualche parte si rassomi- 
gliasse. 

Discendente da una delle più antiche c nobili fami- 
glie del nostro Regno per Signorie e per parentadi 
cospicui rinomatissima , fu presto mandato nel Colle- 
gio dementino di Roma, che allor fioriva per ottima 
instituzionc , acciò ivi ricevesse quella nobile educa- 
zione conveniente a' suoi natali , e non cominciasse 
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dalla prima ria a poltrire nell' inerzia ed accrescere il 
numero degli oziosi. Non deluse 1’ aspettazione de’ suoi 
■ottimi Genitori, poiché ben per tempo sviluppò 1’ acu- 
tezza d'ingegno onde 1" arricchì la natura ; e corso il 
rentier delle lettere che diconsi umane , ed il più bel 
fiore cogliendone, s’ inoltrò nell’acquisto delle sciente 
sublimi profittandone al maggior segno. Fin dalla 
prima età sua si mostrò indi nato all' amabile Poesia , 
e siavvide che senza grande stento poteva dire: est Deut 
in nobis , agitante càtescimus ilio. Cominciò a frequentar 
T Arcadia , tutta intenta in quel tempo a riformare il 
corrotto gusto dello scrivere in verso giù tanto contami- 
nato da’ gonfi Scrittori del secento ; e sotto la scorta 
■del Lorenzini , che n’ era in quel tempo Custode , si 
era giunto a quella meta desiderata, giù molti anni in- 
nanzi intrapresa. Colla direzion di costui, del quale 
merce le sue ottime qualità ottenne l'amicizia, il no- 
stro Antonio cominciò a distinguersi in quella s'i scelta 
adunanza , nella quale ebbe il nome Pastorale di Li- 
eofonle Trezenio. Non cessò fra di tanto di dar pro- 
seguimento agli studi , ne’ quali avea tanto profittato, e 
per sua maggior istruzione seguitò a notare ciò che 
di migliore leggea ne’ Classici Scrittori ; qual eserci- 
zio avea cominciato molti anni prima, clic assai con- 
tribuì a far rilucere ne’ suoi versi quella bellezza, che 
solo da quelli si attinge. Non erasi ancora in quella 
età fortunata introdotto quel gusto di scrivere in ver- 
si che ora a dismisura cresciuto dà lontano timore di 
veder rivivere . i Marini e gli Achillini , formando 
ora il solo bello de’ versi un forzato meccanismo di 
numeri ripieni d’ immagini irregolari , di antitesi alte- 
rate , di gonfie e sonore frasi , che se colpiscono la 
fantasia , noti toccano il cuore. Qual mulaziou di sti- 
le se con felicità fu introdotta dal Frugoni c dagli 
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altri Scrittori della scuola Lombarda , non si ammira 
egualmente nella numerosa turba de' loro ciechi imi- 
tatori. I versi del nostro Poeta non furono scritti in 
quella sua prima età , nè dopo secondo il gusto che 
ora tanto prevale ; poiché se il maggior pregio della 
Poesia si conosce solo nell’ invenzione , egli a questa 
sola si attenne principalmente ; e se talvolta le sue 
espressioni sembraron basse , tal bassezza vien com- 
pensata dall' unità del pensiero , che riparando al di- 
fetto delle parole , rende piacevole le sue poetiche 
produzioni. Ogni Poeta finalmente , simile al dipinto- 
re , può avere il suo diverso colorito ; e se Beiforte 
fu sempre nemico dell' ampolloso gergo , simile al 
mostro immaginario del Venosino, ne' voli della sua 
fantasia cercò di usar sempre quella decenza di locu- 
zione , e quella naturalezza nel verseggiare , che seb- 
bene spesso disadorna , facile sempre fosse e semplice. 
Non in tutte però le sue Poesie si scorge tal tenuità 
di stile, poiché alcuni Capitoli che scrìsse per la mor- 
te della Madre furon ammirali in Arcadia per la for- 
za dell’ argomento , per la squisitezza della lingua , 
e per pregevole unione delle gagliarde forme dell’ A- 
lìghieri colla sovavità del cantor di Laura. FaLto 
ritorno nel suol natio ove tenera lettera ricevette dal 
passionato suo amico Lorcnzini ( Poesie del mede- 
simo, Venezia 1^55, e Napoli 1 744- P- 2 9 2 )> con 
cui il nostro Beiforte seguitò ad aver 1’ islessa ami- 
chevole corrispondenza, lungi in quella sua ancor fre- 
sca età d' immergersi nel vortice periglioso dì non si- 
cure distrazioni , clic offre sovente la nostra popolosa 
Metropoli, risolvette con maturo consiglio di portarsi 
ne' suoi feudi per esaminar anche da vicino i propri 
interessi. Ivi tutto si immerse ne' puri e semplici pia- 
ceri che offrono le apriche campagne j che non lo 
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distrassero però dalla continuazione degli studi , ed in 
molte lettere dirette agli unici della Capitale se ne 
conobbe il trasporto. Occupossi però principalmente 
della vera feliciti) de’ suoi vassalli, sovvenendo a’ loro 
bisogni , e mostrandosi con essi di esser più loro pa- 
dre che padrone , onde ne riscosse le comuni benedi- 
zioni. Non potò seguitare tal ozio beato , costretto 
principalmente dal suo minor fratello Domenico di 
far ritorno in Napoli. Quivi di repente gli furon d’ in- 
torno i miglori ingegni che allor fiorivano , e la sua 
casa divenne una continua Accademia e per la sag- 
gezza e dottrina di chi la frequentava, e per gl' istrut- 
tivi discorsi , che vi si teneano. Egli con tulli era 
prodigo di gentilezza ed affabilità , ne’ suoi pari nou 
troppo usitate. Frequentò qualche letteraria Adunan- 
za , in cui a quell' epoca anche i nobili non isdegna- 
vano intervenire , e specialmente quella che univasi 
presso 1’ Avvocato Girolamo Morano detta del Porti- 
co della Staterà , nella quale eran soci il P. Appia- 
no Buonafede Celestino, il Marchese Domenico Carac- 
ciolo , Giuseppe Pasquale Cirillo , il P. Gherardo de 
Angelis , il P. Paciaudi Teatino , Giuseppe Aurelio 
di Gennaro , il P. Gatti Agostiniano , ed altri dotti 
di quella epoca , non avendo tali unioni altro ogget- 
to che di comunicare a vicenda le utili cognizioni. Fu 
ascritto anche ili quella detta de' Placidi , che tenea 
le sue unioni nell' abitazione dell' Architetto Girola- 
mo Fortini nel vicolo detto della Maiorana , ove per 
una mal fondata credenza si suppone aver dimorato 
il Pontano. In queste si distinse colla recita di Poe- 
tici Componimenti , che suo malgrado , compiacente 
com' era , fu costretto a scrivere per ogni lieve occa- 
sione , importunato da frequenti richieste , per cui 
non tutti soggiacer poterono ad una severa lima. Fu 
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ammirato il suo Epico valore nel Casto che pubblicò 
per le nozze stabilite fra ’l nostro Sovrano coll’ Ar- 
ciduchessa Maria Giuseppe d' Austria , dal Cielo rapi- 
ta , che ha per titolo Omaggio Poetico, nel quale si 
distinse per la nettezza delle frasi , per la moltiplicità 
delle immagini e per la proprietà delle favole. Fu 
tradotto in Francia per cura di un amico dell' Autore, 
il dotto Carlo Vespasiano colh dimorante, che volle 
mostrare a quella Nazione quante ingiuste fossero le 
censure che si facevano agl' Italiani specialmente per 
la Poesia , e dedicollo con un discorso sulla locuziou 
Poetica al Signor Diderot. L’ autore nè ricevè lodi 
dal Signor de la Lande , che ne fece un giudizioso 
estratto nel lournal dei Savans , e da quel punto 
cominciò a stringere epistolar commerzio col nostro 
Beiforte, invitandolo ad esaminare e correggere il suo 
Voyage d' Italie , che volea riprodurre di nuovo ; 
qual desiderio fu da Beiforte con piacere eseguito. Al- 
tro poema mandò in Francia col titolo di Ciato di 
Venere per gli sponsali degli sventurati Sovrani di 
Francia Luigi XVI e Maria Antonietta di Austria , 
che venne egualmente tradotta nel Gallico Idioma. 
Ne riportò maggiori applausi dal citato M. de la Lan- 
de; ed alcune censure dagli Autori delle novelle Let- 
terarie di Firenze, a’ quali Bclforte rispose con somma 
moderazione, placidezza e dottrina. Non solamente si di- 
mostrò sempre fecondo Poeta , ma erudito , politico e 
giudizioso. Fra gli amici distinse Giacomo Martorelli 
eruditissimo filologo, ma non gli andavano a cuore le 
non frequenti opinioni alterate del medesimo , e con- 
vennero che senza vedersi a vicenda si comunicassero 
i loro giudizi su di qualche punto erudito , lo che fu 
da entrambi messo in esecuzione. Per compiacere Mar- 
torelli scrisse alcuue dissertazioni su di Omero ; 
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ma non seguì interamente il consiglio di colui, il quale 
volea che lasciato ogni altro studio, si desse interamente 
a quello dell' antichità , e così giudiziosamente gli 
scrisse : Io non seguirò mai i rostri consigli. Lodo 
la vostra curiosità quando è ristretta ne giusti suoi 
limiti , ma la condanno come follia se diventa pas- 
sione. Voi pretendereste che lutti divenissero anti- 
quari ? Guai per le famiglie e per la civile società, 
se ciò accadesse ! Noi viviamo meno per disolterra- 
re il mondo che non è più, che per godere di quello, 
che abbiamo dinansi agli occhi, e che ha con noi 
relazione. Chi non istima che i morti , spesso è de- 
riso da' vivi. Un uomo che al par di Voi illustra 
la sua patria , merita I omaggio de' contemporanei 
per quella vanità , che abbiamo ereditata da' vostri 
Greci di nobilitare la propria origine. Questo però 
i ben altro che pescare sillabe corrose , cui d' ordi- 
nario si dà quel significato che si vuole , e che men- 
tre alimentano • la vanità di pochi , niente contribui- 
scono al bene universale , come fanno le arti e le 
scienze. Con cgual franchezza e felicità erano scritte 
tutte le altre lettere che inviava a diversi suoi amici 
in Italia e nel Regno, e specialmente quelle al eh. 
Ab. Gio: Cristoforo Amaduzzi in Roma suo intimo 
amico; e fra queste si distinguono quella in otti descris- 
se minutamente 1 ’ Eruzion del Vesuvio del dì 8 Ago- 
sto 1779 , che fu pubblicata dall' istcsso suo amieoi 
nell' Antologia Romana , come altresì un altra diretta 
all' istesso Amaduzzi , nella quale con filosofiche os- 
servazioni va indagando la cagione di una densa cali- 
gine, che si osservò nel nostro Cielo dopo i funestis- 
simi tremuoti delle Calabrie , che si era benanche di- 
stesa nelle coste mediterranee della Francia e della 
Spagna. Egli credè che una tal caligine dipendesse 
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da' p.tssati Tmnuoti , opinando dir le laute materie 
galleggianti nel Cielo non fossero altro , che solfi 
bitumi , sali ed arie diversamente combinate nello 
sconvolgimento delle terre e de’ mari. Anche que- 
sta lettera fu rapportala nell' Antologia Romana , e 
riscosse 1 ' approvazione de' migliori Fisici di quel tem- 
po. Le belle e rare cognizioni che 1 ' adornarono uni- 
te alla rettitudine del suo cuore c delle azioni sue, gli 
conciliarono non solo la stima di tutti i suoi concit- 
tadini , ma anche del Sovrano, che sempre il riguar- 
dò con somma predilezione , leggendo con piacere i 
versi del nostro Bclforte. Fa nominato Socio Onora- 
rio della R. Accademia di scienze e belle lettere isti- 
tuita nel 1779 pel ramo dell’ antichità de' bassi 
tempi, ed uno de' Deputali del R. Collegio Ferdinan- 
diano eretto nella Nunziatella , del quale distese gli 
Statuti , ed occupassi con tutta la vigilanza pel 
buon regolamento del medesimo , finché la sua vacil- 
lante salute glielo permise , mostrandosi utile cittadino 
e zelantissimo amatore della sua patria. 

( 3 ) Negli ultimi anni di sua vita cominciavan di 
già a scorgersi quelle dense nubi producitrici della fe- 
ral tempesta politica , che surta nella Senna , ingoiò 
colia piena del torrente devastatore la bella Italia. 
Conoscilor profondo degli usi e delle vicende delle anti- 
che e moderne nazioni, ne parlava con giusto criterio, 
facendo vedere quanto ben conoscesse i giusti dritti 
de’ Principi c le obbligazioni de’ popoli , e mal sof- 
friva sentir di questi le non giuste lagnanze. Non a torto 
temeva che le introdotte riforme e le seducenti voci 
di Filantropia , patriottismo , che allora ancor balbet- 
tanti cominciavano a farsi sentire , altro in sostanza 
non fossero che politica ipocrisia. Quindi ne’ suoi di- 
scorsi , che spesso sembrar au aspri contendimene, ma 
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tali infatti no» erano, ei ai adirava contro a que' fie- 
ri declamatori de' pregiudizi , che desideravano in 
tutto estirparci , somigliandoli alle piante selvagge 
tra le quali colle nocive , molte utili se ne rin- 
vengono. £ maggior risentimento facea allorché sen- 
tiva talvolta vantare i dritti de’ popoli , che ren- 
dendoli in tal guisa audaci, facevan sorgere della chi- 
meriche Sparte sulle reali rovina di Corinto e di Ate- 
ne. E ben buona parte di Europa dopo tante dolo- 
rose catastrofi ha dovuto finalmente persuadersi quan- 
to quelle false teorie , in seguito amplificate cotanto , 
aieno riuscite dannevoli , e quanto dolorose sieno sta- 
te le conseguenze, con maraviglia vaticinate dal no- 
atro Beiforte. 

(4) Variava le Ville a misura delle Stagioni. Quin- 
di ora ne stava in Capodimonte , ora nelle vicinanze 
di Portici a Resina. Ivi una volta dimorando per 
rimettersi da una sofferta infermiti , cos'i rispose ad 
una mia lettera , nella quale gli richiesi nuove del 
suo stato. Vi dirò ora della mia salute , che mi 
mantiene tale da doverne esser io contento. Il latte 
mi porta bene. Fo lunghe passeggiate nelle ore ma- 
tutine. , e mi sento molto vigoroso. In questa solitudi- 
ne , nihil audio quod audisse , nihil dico quod di- 
viste porniteat. Nemo me apud quemquam sinistris 
sermonibus carpii : ntminem ipse reprehendo , niti 
unum me. Nulla spe , nullo timore sollicitor : nullis 
rumoribus inquietar. Mecum tantum, et cum libelli s 
loquor. Cosi di te dieta il giovine Plinio nel suo 
Laurentino ; e cosi posto dir io di me in quest' er- 
mo soggiorno. Godete intanto Voi de' piaceri della 
numerosa Partenope ; ma ricordatevi che fu una del- 
le Sirene che tentarono di ammollire col canto loro 
il forte e sagace Ulisse, il quale per evitare una 
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tale scdution t si turò ben bene le orecchie colla 
cera , e son sicuro eh * l' imiterete , senta far ciò , 
con fortetta maggiore ; ma la Sua pili gradita dimo- 
ra era quella di Mergellina , ove possedea uno spe- 
cioso palagio su quel medesimo sito donato da Fede- 
rico d' Aragona al suo fedel Sannazxaro. Sito ridente 
ed ameno e ben atto a ridestare le immaginazioni ad 
un favorito di Apollo. E quivi passava 1 ' intera esta- 
te in compagnia sempre de' suoi fidi amici , che dalla 
Citili vi si conducevano frequentemente ; tanto la 
compagnia del Duca di Beiforte era a tutti gradita. 
Ad onta di un tcnor di vita menato sempre colla 
massima regolarità, e lontano da ogni intemperanza e 
stravizzo , soffri negli ultimi anni un insulto apople- 
tico , che tollerò colla massima Cristiana rassegna- 
zione , perchè tra le sue virtù si ammirò sempre in 
lui il vero Cristiano filosofo non finto veneratore del- 
la Cattolica Religione. Nulla giovandogli la più esatta 
cura , alla quale pazientemente si assoggettò per 
molto tempo , vide appressarsi la morte, e premunito 
degli spirituali soccorsi, fini di vivere il di 31 Gennaio 
1791. La sua perdita fu compianta da ogni ordine di 
persone , e S. M. la Regina Carolina d' Austria con 
affettuosissima lettera n’ esternò al germano Duca di 
Cantalupo il dolore. 11 Principe della Roccella uomo 
di antichi costami , adorno di molta letteratura ed 
amicissimo del defunto, ne compianse più che altri la 
perdita , avendo tenuto nella propria casa per tal fu- 
nebre occasione un adunanza Poetica , che venne do- 
po magnificamente pubblicata con Elogio scritto dal 
Canonico Gio: de Silva , il quale visse lungamente 
in compagnia dell' estinto. Le Poesie del Duca di Bei- 
forte furono pubblicate nel 179(1 in Napoli presso Vin- 
cenzo Orsino , preceduta da un lungo Elogio Storico 
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disteso dall' Abate Gio. Battista Pazianì. La memoria 
di questo illustre Patrizio Napolitano ancor dura pres. 
so di noi , nominandosi con giusta lode , essendo pur 
troppo vero che Mors omnibus ex natura aet/ualis 
est: oblivione apud posteros , rei gloria distinguimi ir. 
( Tacit. Hist. lib. I. ) 
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Gl A CCO - P. BERNARDO M. (i). 


V^L'AL veggio al puro stit muoversi guerra ? 
Chiedi Sacro Orator, ma il chiedi invano; 
E oh come in modo inusitato e strano 
La verace eloquenza ita è sotterra £ 

Ma porge un genio amica ceco la mano 
Al Ciacco, e '1 pravo gusto ei tosto atterra, 
E i chiari fonti d’ alto dir disserra 
Dai laghi impuri ergendo il piè lontano. 

Eccol da forte ardimentoso Atleta 

Ferire il vizio con maniere accorte r 
Lodar Divi ed Eroi con sermou grato (a)_ 

Eppur, se prevedea , che un dì spregiato 
Fora il suo stil con più felice sorte, 

Avria P ingegno inteso ad altra meta (3). 


s 
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(l) Bernardo Maria Ciacco nacque in Napoli a 28 
Settembre 1673, e mori in Arienzo a 6 Giugno 1 744 » 
di anni 71, mesi 8 e giorni g. 

(3) Essendo il Giacco nato in un epoca, nella quale 
il genio guasto del bel parlare era nel suo massimo vi- 
gore , consistendo 1' eloquenza di quel secolo nell’ uso 
di strani paradossi, di allegorie, di smoderate iperboli, 
di antitesi e bisticci puerili, non volendo si vide tra- 
scinato da quel torrente limaccioso , che solo credeasi 
meritevole di lodi e di ammirazione. Ma il suo di- 
scernimento lo fé ben presto uscir con gloria da quell’ 
inganno , poiché imbattendosi per sua buona ventura 
nelle Opere del Casa, del Bembo, del Guidiccioni, del 
Castclvetro, del Varchi, del Panicarola e di altri, che 
aveano illustrato l' Italiana eloquenza, si avvide di buon 
ora quanto egli dalla diretta via andava smarrito ; e 
seguendo le luminose tracce di tali Scrittori , imparando 
le regole del perfetto scriver Toscano , compari nel 
pubblico perfetto Oratore; ed acquistossi somma lode 
e massima estimazione. Nato da onesti e civili geni- 
tori ,dopo di aver appresa la prima letteraria instituzione 
sotto la direzione de' PP. della Compagnia di Gesù, ven- 
ne destinato ad intraprender lo studio legale, per indi 
immergersi nel pelago forense. Ma 1 ’ accorto giovinetto, 
schivando le lusinghiere speranze mondane, volte presto 
rinserrarsi ne' forami della pietra , abbracciando il ri- 
gido Institulo Cappuccino con dispiacere de' suoi Geni- 
tori , temendo a ragione che la gracile complessione 
sortita dalla culla dal giovanetto ne risentisse. Timore, 
che avverossi perfettamente. Fece il corso de’ Filoso- 
fici e Teologici studi con sommo profitto ed ammira- 
zione de’ Precettori, che conobbero ben presto 1’ acu- 
tezza e perspicuità di cui era arricchito veramente 
maravigliosa. Ottenne la facoltìi di poter annunziare 
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la Divina parola , e per farlo con quelle cognizioni 
necessarie, pensò di ritirarsi nel convento di Noccra , 
ed ivi dedicarsi interamente ad un profondo studio 
delle S. Scritture , de’ Padri e de’ Sacri Espositori. 
Di tali aiuti fornito , di anni 16 , cominciò a farsi 
sentire dal pubblico nel tempo dell’ Avvento in Pie- 
dimonte ; e tanto piacque, che quella Principessa D. 
Aurora Sanseverino, donna per linissimo intendimento, 
e per non volgar dottrina in quell’ eli fra le sue pari 
molto distinta , obbligollo a predicar nell' istesso Pae- 
se nella vegnente Quaresima. La qual promessa avendo 
cominciato ad adempire , non potè a compimento ri- 
durla, essendo stato nella metà della sua predicazione 
fieramente assalilo da forte emottisi che lo ridusse all' 
estremo. Fu obbligato di andare a respirare l'aria 
della Cava , tentando ivi con una vita perfettamente 
oziosa di ricuperare la pristina sanità. Ciò avendo al- 
la meglio ottenuto , fu obbligalo da' Superiori ad ac- 
cettar 1’ incarico d’ insegnar Filosofia e Teologia a- 
gli alunni del suo Ordine, lo che esegui per anni set- 
te , venendo anche talvolta molestato dall' antico ma- 
le , che gli si rendè abituale. Persuaso pertanto che 
non avrebbe mai potuto eseguire la predicazione per 
un intero corso quaresimale , si diede interamen- 
te a comporre ed a recitare Orazioni Panegiriche 
cosà in Napoli , che fuori, venendone invitato da rag- 
guardevoli personaggi , a’ quali era ben noto il valor 
di lui, riportandone sinceri e replicati applausi. Malgrado 
che di anni 35 fosse eletto con raro esempio Definilorc 
dell’ ordine, ripugnò vigorosamente per naturale umil- 
tà al grado di Ministro Provinciale , al quale volean 
destinarlo , e dal Convento della Torre del Greco, ore 
per anni dicci avea dimorato, volle passare in quello 
di Aricnzo, che predilesse più di qualunque altro per 
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aver riconosciuto quell' aete molto giovevole alla sira 
fievole salute , la quale veniva spesso minacciata dai 
ritorno del primiero malore , ed ove menò tutto il 
restante de’ giorni suoi, avendo migliorato il Conven- 
to suddetto in particolar modo, e venduto assai como- 
do e vago , con tutto che non avesse potuto avere il 
contento , dalla morte prevenuto , di vederlo intera- 
mente compito. Nel detto Convento di Arienzo lungi 
da quelle inevitabili distrazioni , che ba seco la Ca- 
pitale , ebbe egli tutto l’ agio di limare e ridurre 
alla vera perfezione le sue Panegiriche Orazioni sul 
modello de’ migliori scrittori Italiani. Quindi invitato 
a recitarne taluna in Napoli, 1’ accettò ben volentieri, 
e fu con somma ammirazione ascoltato dagli uomini 
più scienziati di quel tempo, che eran sorpresi veden- 
do un giovine Cappuccino , che secondando le loro 
inire , cercava di migliorare quel guasto stile eh’ era 
in voga , e che ardimentosamente in pubblico avea 
già rotto quel ghiaccio , che niun altro avea osato 
d’ infrangere. Strinse pertanto amicizia con molli di 
costoro , e specialmente con Gregorio Caloprese , 
Gian Vincenzo Gravina , Giacinto di Cristoforo , Giu- 
seppe Lucina , Saverio Pansuti , Paolo Mattia Doria, 
Agostino Ariani ; ma più di tutù col dottissimo Gio: 
Battista Vico che 1’ amò ed apprezzò mollissimo 
sino alla fine de’ giorni suoi , come lo dimostrano le 
moltissime lettere che gli scrisse, e le risposte che dal 
Ciacco ricevè pubblicate Ara gli Opuscoli del' Vico , 
la maggior parte inediti , e da me dati alla luce. Fu 
da talau di essi spronalo a prender gnsto per la Poe- 
sia , come quella che fu sempre la delizia di tutti i 
glandi Oratori , i quali ne fecero uso per dare spi- 
rito e- bellezza alle Orazioni, trasportando in queste 
le grazie , le fantasie ed i colori di qucla servendosi 
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del ricordo di Cicerone, che consigliava i grandi Ora- 
tori a far uso , e adoperare V erba propc Poetarum . 
Seguendo tal consiglio compose alcune rime Italiane 
piene di estro e di venusta , come lo dimostrò spe- 
cialmente nelle due sue canzoni in lode di S. Mar- 
gherita da Cortona, e se avesse seguitato a coltivar le 
Muse, avrebbe sicuramente potuto star a fronte de' mi- 
gliori Poeti. Ma non volle dipartirsi dall' Oratoria , 
esercitandosi in tutti i generi di essa ; e valse più di 
tatto nel genere dimostrativo , essendo stato spesso 
premurato a far Orazioni Panegiriche in lode de' San- 
ti ; e diceva esser il Panegirico nua specie di Poema 
in sermone sciolto , dovendo contenere il grande , il 
maraviglidso , le figure , ed il trasportato parlar de' 
Poeti. Ammirabile rendeasi specialmente per 1’ eccel- 
lente modo del suo perorare pien di spirito e di 
fiioco , malgrado che fosse di statura e di corpo pic- 
colo , accompagnato da un atteggiamento proprio ed 
esprimente , in guisa che la prima volta che ascoltoi- 
lo 1’ Abate Andrea Belvedere , il floscio de’ tempi 
suoi , restò attonito vedendo in un giovine tanta Co- 
mica Oratoria , senza degenerar nella Mimica. Tra le 
molte morali virtù del Giacco non fu sicuramente 
1’ ultima la somma nmiltù di cui il suo bell' animo 
era adorno; poichò mentre era riverito e stimato da 
ogni ordine di persone , e specialmente dalle dotte ; e 
mentre era al sommo lodato , ei non si insuperbì mai 
di tanti applausi , nò s’ indusse a dar fuori le sue O- 
rszioni , come da molti ne veniva premurato , ed a 
mal in cuore soffrì , che se ne fossero pubblicate due 
sole, una in lode di S. Catello, e T alita per la mor- 
te del Presidente del Sacro Consiglio Duca Gaetano 
Argento. Per non esser poi in menoma parte tentato, 
dalla vanita , scoglio in cui urlano gl' ingegni più di- 



ao4 

stinti, egli amò sempre di star fuori della Citili , cre- 
dendo bene che questo era il solo meato di starne lon- 
tano, poiché conversando in mezzo a' grandi e potenti 
del secolo era pretender troppo dall' umana debolezza 
di non esserne invanito. Ciò non ostante giunta la fama 
del valor sno all' orecchio dell' immortai Carlo Bor- 
bone Sovrano allora di questi Regni , 1' onorò col ti- 
tolo di Teologo di Corte eoa decorosissimo Diploma. 
Astretto a dimorar per molti mesi nel Convento del- 
la Torre del Greco, ivi fu novellamente e con mag- 
gior veemenza assalito dallo sbocco di sangue, per cui 
fu da' medici consigliato di portarsi tosto in Arienzo , 
ove sempre era migliorato. Ma il male essendo trop- 
po avanzato , dopo varie vicende rendette 1' anima al 
Creatore nel dò 6 Giugno a 744 i «vendo dato in d 
terribil passaggio le più chiare prnove di rassegnazio- 
ne al voler Divino , e di quella vera Cristiana pietò, 
ebe avea sempre formalo il suo pregio maggiore. Una 
tal grave perdita siccome addolorò al sommo tuli' i 
suoi confratelli , cosò riempò di duolo anche tutti i 
suoi dotti amici della Capitale. E per dargli un giu- 
sto sfogo per tratto di quella vera amicizia, che in que’ 
tempi era cosò pregevole , e di cui non si prodigaliz- 
zava cosò facilmente il nome , pensarono rendere all' 
esimio lor amico defunto 1' ultimo attestato del loro 
amore con farne celebrare nella Chiesa di S. Anna 
de' Lombardi a proprie spese magnifico Funerale. Au- 
tor ne fu il dottissimo Giuseppe Aurelio di Gennaro 
Segretario allora della R. Camera di S. Chiara , che 
insieme col Canonico Mazzocchi e Gio. Antonio Ser- 
gio ne scrisse gli Elogi Funebri. Vi celebrò la messa 
in musica Monsignor Giulio Torno , e 1' Orazione di 
lode del defunto fu recitata dal P. Gherardo degli An- 
geli de' Minimi , Oratore ancor egli di se ntilo grido. 
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(3) Se avesse potuto il P. Giacco figurarsi, che le 
tue Orazioni nella nostra presente età non solamente 
non fossero pregiate , come ne’ tempi che le scrisse , 
ma poste anche in non cale , forse avrebbe fatto altro 
uso del suo fervidissimo ingegno. Ma la condizione 
delle cose umane è tale, che spesso dispiace cià che 
una volta è piaciuto -, restando però indeciso, se quel* 
io che piace, era sia effettivamente il più bello. 
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GRAVINA - GIO: VINCENZO (i). 

-HssaGùu -. 


C^)uELl/alta gloria, che di Roma altero 
Rese già il nome al Secolo vetusto , 

Sì che dell’ Universo il vasto impero 
Parve che fosse al di lei genio angusto ; 

Gravina ad eternar volge il pensiero , 

E i chiari fonti dell’onesto e giusto 
Discopre in dotte carte ; e vivo e vero 
Mostra l'aspetto di sue Leggi angusto ( 2 ). 

Nè poi disdegna all’ Apollinea schiera 

Dar sagge norme (3) e sul Coturno antico 
Sostien , qual pria , Melpomene severa (4). 

Pur sì lo punge un Satiro insolente 

Al di lui metto , a tant’ onor nemico (5\ 
Che oltraggio e duolo la virtù ne sente. 
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(i) Gio. Vincenzo Gravina nacque in Reggiano, ter- 
ra sila nella Calabria citeriore vicino Cosenza a’ 21 
Gennaio 1664 , c morì in Roma nel 1718 di an- 
ni 54 . 

Se l’amica Magna Grecia si può vantare a ragione di 
aver prodotti oltre tanti illustri Filosofi, molli insigni 
Legislatori, come Caronda,Zaleuco,Andromado, Parme- 
nide c Zenone Elcate , le dottrine de’ quali passarono 
nel corpo delle leggi Romane delle XII Tavole, i no- 
velli popoli Bruzii possono ancora gloriarsi di aver dati 
alla Repubblica letteraria insigni uomini, fra i quali 
Berardino ed Àutonio Telesio , Sertorio Quattromani, 
Aulo Giano Parrasio , o sia Parisio , Galeazzo di Tar- 
sia , Tommaso Cornelio , e fra costoro non occupa 
certamente 1 ’ ultimo luogo Gio. Vincenzo Gravina. I 
genitori di lui Gennaro Gravina ed Anna Lombardo 
di suificiente comodità forniti, ebbero cura di ben in- 
camminare il loro figliuolo nella prima eli, quando te 
palese di esser fornito di non ordinario intelletto. Il 
padre bastantemente istituito, ben per tempo lo mandò 
in Iscalea , terra marittima della Calabria , ad istruirsi 
sotto la direzione di Gregorio Caloprese suo Zio ma- 
terno per dottrina ripulalissimo , il quale fra le altre 
produzioni confutò con metodo Geometrico il sistema 
di Spinoza. Sotto di tale sicura scorta il Gravina fé 
rapidi progressi nella Greca e Latina lingua, c nella 
Poesia. Apprese ìndi la Filosofia cou sano metodo , 
immergendosi mollo in quella di Renato delle Carte; 
leggendo le Opere di Berardino Telesio e di Pietro 
Gasscndi. E perchè molti anni dimorò in Iscalea , al- 
cuni dissero che fosse colò nato. Dell'etb di anni 16 
fu dall’ istesso Caloprese mandato in Napoli per ap- 
prendervi altre scienze, c specialmente quella del 
Brillo; e fu indirizzalo a Serafino Biscaldi Cosentino, 


Digitized by Google 



ao 9 

Giurisperito esimio ed eloquente Oratore. Cominciò 
adunque lo studio legale con somma premura ed atten- 
zione, udendo le lezioni su tal f.icolà anche nella R. 
Università degli Studi ; ma più da se stesso , medi- 
tando colla scorta di Accursio e di Cuiacio. Imparò 
perfettamente il Greco da Gregorio Messere Regio 
Professore, e da se stesso ancora volle profondamente 
saper la Teologia. Non tralasciò in tal tempo i suoi 
diletti studi delle Lettere amene, prendendo per la 
Poesia a modello Omero, e per l'eloquenza Cicerone, 
da cui apprese veramente 1’ arte di divenir eloquente. 
Per tal motivo sulla sua allora piccola Biblioteca ap- 
pose i seguenti Versi: 

Divina quisquis et starlet tnorlalia , 

Velit loquela quisquis omnes vincere , 

Civile Corpus luris , et Sac.ros libros 
Plalonem , Homerum Tulluimque perpetuo 
Evolvati illis et frequentct additos : 

Doclos adibii , ceteros per ocium. 

Volle stringere amicizia oo’ più dotti della Città no- 
stra , e specialmente con Domenico Aulisio e Carlo 
Maiello ancor giovane , proiettando di quei non falsi 
lumi che da' medesimi ricevea. Compose in quella fre- 
sca età due Tragedie, una intitolata Cristo ( e forse 
prese l’idea da una simile scritta in Greco da S. Gre- 
gorio Nazianzcno), ed un altra S. Attanagio. Talmente 
si dedicò allo studio , clic di anni gravemente iu- 
fermossi , e mollo dove fare per riaversi. Col saggio 
, consiglio del Caloprese , da cui egli a ragione in tutto 
dipcndea , nel 1669 si portò in Roma , desiderio che 
volea molto innanzi mandare in effetto, se dall’ istesso 
Caloprese non ne fosse stato dissuaso , volendo che 
ciò avesse fatto allorché divenisse nelle scienze ben 
istruito. Si portò dunque in quella vasta Capitale, eh; 



210 


dovrà in seguito divenire il Teatro del sapere di Hii, 
e fu accolto dai Torinese Paolo Coardi uomo di an- 
tichi costumi , indi cainerier sagrerò del Sommo Pon- 
tefice, dal qual Coardi ricevette sempre i più chiari se- 
gni di cordiale ospitalità. lu poco tempo divenne a- 
mico di molti dotti , mercé la letteraria adunanza dei 
rinomatissimo Monsiguor Ciampiui , alla quale ebbe 
la fortuna di esser introdotto ; Prelato assai dotto co- 
me ci assicura ilTiraboscbi nel Tom. X,pag. 61 della 
Stona della latteralura Italiana , ed il Aenazzi in 
quella dell' Università della S apie ma di Roma ( 18 
jUo , 186 ). Vincenzo Leoni» ne scrisse la vita fra 
quelle degli Arcadi illustri , la quale anche si legge 
nelle memorie di Niceron ( IV io 3 ). Nella casa del 
Ciampiui radunavansi gli amatori più insigni della 
letteratura allora esistenti in Roma , ed Andrea Pelici 
nrlle Ottave intitolale la yisione /ter la Creazione 
di Papa Alessandro FUI ( Roma 1669 presso Ao- 
inarech ) ne fa la dedica a’ letterati della conversa- 
zione di Monsignor Ciampini , e gli enumera. Fra gli 
amici che il Gravina conobbe in quella sooieià, distinse 
Raffaele Fabrelti, Francesco Bianchini, Filippo Buonar- 
roti , Lorenzo taccagna , Alessandro Guidi , ed il P. 
Gio. Battista de Miro Cassinese nostro Napolitano. Co- 
nobbe anche intimamente il dotto Spagnuolo Emma- 
nuele Mani , col quale mantenne sempre costante a- 
micizia e corrispondenza. Nell' anno 1(191 col finto no- 
me di Prisco Censurino fece stampare in Napoli un 
Opuscolo di cui fece imprimere uou più di 5 o copie 
col titolo Ve Corrupta Morali doctrina. li suo opi- 
nare veracemente Cattolico , e seguace de’ puri e pretti 
insegnamenti dell' Evangelio non era uniforme a quello 
di molli delti Casisti , credendo egli che più danno a- 
vea cagionato alla Cattolica Chiesa la dottrina lassa , 
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che qualunque eresia. L’ aversi il Gravina in cosi fre- 
sca età allacciato la giornea di Teologo, gli cagionò 
non lieve disgusto , che fu il precursore di altri nou 
piccoli, elle soffrì, e che saran da me riferiti. Trovò 
per altro un valente difensore nella persona dt:ll r au- 
stero P. Concina , che lo lodò molto nel libro Col ti- 
tolo De Increduli s , e malamente si opinò che una 
tal censurata Opera del Gravina fosse stata composta 
dal Belgico de LVitte. Altre censure dovè soffrire per 
aver difeso in una Orazione sciittacol nomadi Bione 
Crateo una Cantata fatta dal celebre Alessandro Guidi 
a richiesta di Cristina Regina di Svezia, intitolata l'En- 
dimione. Il Gravina scusò il Guidi suo intimo amico 
dalle critiche fattegli , ed espose qual modo dovea u- 
sarsi per iscrivere elegantemente in Poesia. Una tal 
difesa amichevole produsse anche al Gravina derisio- 
ne e disprezzo , essendo stato in quella occasione 
chiamato per beffa riformatore de' costumi e della 
Poesia. 

(a) Il nome del Gravina cominciava gih a sentirsi 
con lode nella Cittb de’ sette colli , sebbene non man- 
cassero molti, che aveano in mira discreditarlo; percioc- 
ché egli non avea un’ amabile naturale onde si avesse po- 
tuto conciliare la stima ed amicizia di molti. Nel 1699 
cominciò a scrivere gli Opuscoli; ed il 1 fu quello Spe- 
cimen prisci luris ; il a un Dialogo De Latina lingua, 
che indirizzò al suo amico Ernmanaele Marti o Mar- 
tinez ; il 3 una lettera a Gabriele Rcignero France- 
se, nella quale deplora il decadimento delle lettere 
dalla loro prisca eleganza ; il 4 De contempla morti s, 
che mandò a Francesco Pignatclli Arcivescovo di Ta- 
ranto, indi di Napoli, descrivendo la costanza coi cui 
soffrì una grave malattia Francesco Carafa , il 5 una 
lettera consolatoria a Troiano Miroballo per 1 ’ im« 
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matura morte di un figlio ;ed il 6 delle antiche favo- 
le , che dedicò al Cardinale Buoncompagno , e che 
fu tradotto in Francese da Giuseppe Ragnoldi ( Mar- 
tin. Epist. 5. ). Morto il Pontefice Alessandro Vili, 
ne fu successore nel 1691 l'Arcivescovo di Napoli 
Antonio Pignatelli , che assunse il nome di Innocen- 
zio XII, uomo degno di tutti gli Elogi. A - tal saggio 
Pontefice essendo ben nota la dottrina ed il valore 
del Gravina , cercò di persuaderlo di farsi Ecclesiasti- 
co , per forse promuoverlo in seguito ad alcuna cari- 
ca a quello stato coufacevole. Ma il Gravina umil- 
mente riluttò alle Pontificie insinuazioni , non avendo 
la necessaria vocazione di ascendere agli ordini Sa- 
cri ; nè essendo a portata di disimpegnar bene cariche 
Ecclesiastiche , avendo sempre diretti gli studi suoi 
•Ila Giureprudenza ed alla profana erudizione. Vaca- 
ta però la Cattedra di Dritto Civile nell'Archiginnasio 
della Sapienza, per la premura del Cardinale Gio.Fran- 
cesco Albani molto amico del Gravina ( indi ponte- 
fice col nome di Clemente XI ) gli fu conferita , e 
questa sostenne con sommo decoro ed applauso. Fece 
la sua Orazione Parenetica nel cominciamenlo delle 
sue lezioni e colle seguenti parole spiegò tutto il 
sistema che avrebbe tenuto : Eius ( Innocentii Xll ) 
iussu atquc benignitate ad Jtis Civile docendum evo- 
cati , libros IV lutti tutionum susccpimus explican- 
dos ; in quorum cxpotilione , siculi Inngas et supcr- 
racuas qunestiones declinabimus , ita ex prisca Iu - 
risprudentia rebus obscuris lucem af oremus ; quae- 
stionesque forentes ubcriores ad exercitationem adolc- 
scer.tium contexemus : id maxime studente » , ut nc- 
que arefaciamus ingenia , ncque nimia qopia obrua- 
mus $ aliaque laboribus nostris commoda iuventuti 
ajferre conabimur , quae, more nostro praestitisse ma- 
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lumus , quarti promisisse . Altra Orazione reciti dopo 
col titolo: ile rcctn in iure disputaruli rottone. Ma 
ebbe il dispiacere di aver nelle lezioni pochi udito- 
ri , giacche molti seguaci di un tal Pietro Ridoliini, 
delti Itidullìr.isti , poco curavano il dotto modo d’in- 
segnare Graviniano , c le interpretazioni che il mede- 
simo Tacca sulle dottrine dell' Accursio , del Bartolo 
e del Cuiacio ; ed avidamente corrcano dal Ridoliini , 
che in tre mesi credea d’ insegnar la Giureprudanza , 
imparando la sola pratica giudiziaria. La qual cosa 
diede motivo al Gravina di fare l’ altra Orazione col 
titolo: De repetendis fontibus doctrinarum. Divenuto 
Papa Clemente XI , già sno amico , come si è detto, 
il Gravina compose altre Orazioni , come quelle De 
Instauratione studiorum , De tu pienti a universa, Pro 
Romanie legibus, che indirizzò a Pietro I Re di Mo- 
scovia , in detta Orazione molto lodato. Passò indi ad 
occupar la Cattedra delle Instituzioni Canoniche , ed 
in queste spiegava sempre per utile ed istruzione della 
gioventù alcune dottrine alla Religione appartenenti , 
pel quale oggetto nel 1703 nelle ferie Pasquali 
scrisse F Orazione de Canone interiore, piena di soda 
e vera pietà. Fu trasferito dipoi all’ altra Cattedra 
del Decreto di Graziano , e scrisse F Orazione De fee- 
der e pietatis et doctrinae , ed indi ad istanza del 
Dotto Tedesco Errico Auyssenio gli atti del Concisto- 
ro per la creazione de’ Cardinali. 

Ma la più grande Opera , che fece acquistare al 
Gravina un nome immortale , fu quella che avea per 
titolo: De Orla et progresso Iuris Civilis lib. Ili 
stampato la prima volta in Napoli nel 1702 il solo 1 ; 
indi tutti e tre in Lipsia nel 1708 in 4 , indi più am. 
pliati in Napoli nel 17 13, e col 4 libro de Romano 
Imperio, e di poi nel 17*2, e 1729 in due Tomi in 
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4 Venet. i; 5 o e 1757 cum nolit Mosconi. Pose in 
questa ad esame da profondo Filosofo l' origine e 
le vicende del Dritto Romano , nominando coloro , 
che avean promulgate , corrette ed a miglior forma 
ricondotte le Romane leggi ; facendo anche menzione 
delle Opere di costoro. Indi esaminò giudiziosamente 
i principi! del Dritto naturale e delle Genti , c la 
connessione di esso col dritto Civile , gli avanzi del 
Codice Papiriano e delle Leggi delle XII Tavole T 
e finalmente parlò di quelle leggi che si appartengono 
al dritto privato. Anche per questa Opera dottissima 
soffri critiche dagl' immancabili suoi detrattori , op- 
ponendogli , che non avea fatto che ridire ciò , che 
dotti uomini , come il Cuiacio , il Golofredo , Ma- 
nuzio , il Sigouio ed altri molti avean detto prima di 
lui , e eli’ egli per orgoglio non gli avea neanche no- 
minati , della qual accusa egli ben si difese con una 
lettera scritta al Cardinal Francesco Pigoatelli Arcive- 
scovo di Napoli , facendo vedere che nelle Opere 
legali per necessità della materia che da se non può. 
prodursi , altri autori anche vi deggiano aver parte, 
li cosa pur rincrescevole che fra la schiera de’ mor- 
moratori del Gravina si fosse mischiato anche il nostro 
Giuseppe Aurelio, di Gennaro , che nella sua Respu- 
blica Jurisconsullorum ne parla con niuna lode. All’ 
Opera di Gravina però ben si poteva apporre quel 
verso che ci tramandò Plutarco , e che Zeusi scrisse 
sotto di un Quadro esposto alla veduta de’ Critici : 
Msumith r ( < pxwnr , u pi putrirai , Pià a criti- 
carsi , clic ad imitarsi facile , poiché se ebbe tali 
oppositori, qui ut putentur sapere Caelum vituperante 
ebbe però il piacere che venne stampata in Germania, 
ove riscosse moltissime lodi da insigui uomini , come 
da fiurchardo Mencbenio e da’ Giornali di Lipsia > 
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Fu anche lodata da Scipione Mnffei, nel Giornale d' Ita- 
lia, specialmente per la lindura della lingua degna del 
Secolo di Augusto e da Emmanuele Marti , che gli 
scrisse queste parole ( Martin . lib. XII E piu. n. 4 e 27): 
Nihil enim in lucern prodiit -, ncque doctius , ncque 
nitidius feritati lito non amicitiae. Excitavit tandem 
me pulchcrrimum tanni 'Susrayp* de Ori. et progres- 
Iur. Civili s, quo ita talvus tim, exeogitari nihil pótest 
elegantius , praestantius , doctius. Sane cum td legc- 
rem, visus mihi suoi in Rom. commigrasse Rempubli- 
cam. Ita me totum nffatim Romanit undique satu- 
rasti deliciis. Ita concinnam illam augustamque ltn - 
perii fxcicm , trmporum iniuria pene obliterntani 
sub aspecturn nostrum reduxisti. In seguito della men- 
zionata Opera altra ne pubblicò in Napoli nel 17 13 
col titolo: De Romano Imperio, nella quale le conoscere 
più chiaramente a che alto grado- giungesse la sua estesa 
dottrina non disgiunta dalla più esatta critica. Ed a giu- 
dizio de’piu dotti fu credulo che se UelVaitra sua applau- 
dita Opera dell'origine del dritto avea superato quanti 
altri mai su di tal argomento aveauo scritto, in quella 
avessi procacciata una lode ed estimazione maggiore. 11 
Signor fiequier Francese nel 1755 tradusse questi quattro 
libri nel suo patrio Idioma , e li pubblicò in Amster- 
dam e Parigi nel 1766, intitolandoli Esprit des Loix 
Romaines , e le vedere quanto il Montesquieu nel suo 
trattato dello Spirito delle leggi si era servito dell' 
Opera del Gravina , che avea parcamente citalo. Do- 
po di questa volea produrne altra col titolo : De Ro- 
mano Imperio Germanoram , che ad insinuazione di 
Emmanuele Marti si astenne di pubblicare per le gran- 
di controversie che allora agitavausi in Europa. La- 
sciarla però colle altre sue produzioni inedite al suo 
. diletto alunno Pietro Melaslasio. Siccome questo nome- 
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ricorda uno de’ più virtuosi tratti della Vita di cui 
scrivo , quindi non posso astenermi dall' aggiungere , 
che la fama ed il valore , che si acquistò questo no- 
vello Euripide Italiano è dovuta al Gravina. Poiché 
essendo questi dal Barbiere avvertito , che vicino la 
propria Bottega erari un giovanetto , che cantava mi- 
rabilmente versi all’improvviso, mostrossene il Gra- 
vina invoglialo di udirlo. E portatosi di soppiatto nel 
sito dal Barbiere indicato in quell’ ora appunto , che 
dal giovane snodavasi la liugua al canto , trovò vero 
quanto gli era stato riferito , e eh’ egli avea creduto 
esser falso, essendogli stato detto da un uomo , la ge- 
nia del quale suol esser portala alla loquacità. Chia- 
mato a se il canoro giovanetto , e trovatolo disposto 
e voglioso d’ imparare , lo provvide di buon Maestro, 
ed indi , colia volontà del genitore di quello , lo 
trasse presso di se , istituendolo con ottimo metodo e 
severa disciplina , cambiandogli finanche il cognome 
di Trapassi in quello di Metastasio dal Greco Voca- 
bolo Mrracwior o sia transitivo. Quando il Metastasio 
fosse stato grato a tal suo benefico precettore lo pa- 
lesò in tutte le occasioni , e specialmente nel Capi- 
tolo col titolo: La strada della Gloria e osi si e- 
sprime : 

E dissi , ah Padre , che ben tal mi sei , 

Se , poiché mi lasciasti in abbandono , 

Sostegno , e guida , ahi lasso ! in te perdei ; 

E se quanto conosco , e quanto io sono , 

Fuorché la prima rossa inferma spoglia , 

Di tua man , di tua mente è tutto dono. 

(3) Essendo ^ancora ne’ tempi del Gravina nel mas- 
simo vigore il cattivo gusto di scrivere in verso , fa- 
cendo a gara i Poeti di usare le ampollose e ridicole 
frasi del fiecer.to con lauto danuo introdotte dall’ Acini- 
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lini , dal Preti e dal nostro Marini , Tenne in mente 
a’ i5 personaggi dotali di tino gusto e criterio di porre 
un argine al depravato modo di verseggiare e s’impe- 
gnarono di formare una Poetica riforma, la quale avesse 
in mira il far ripigliare le antiche vie battute dal Dante , 
dal Petrarca , dal Bembo c dal Casa , smarrite per se- 
guire le lubriche strade tanto calcate nel secolo ante- 
cedente. Il Gravina segui coraggioso 1 ’ audace schiera , 
la quale nel 1699 in un ameno sito del Monte Giani- 
colo fondò l’ Accademia detta Arcadia, che in deter- 
minati tempi dovea unirsi , ed ove ciascuno con pastora 1 
semplicità dovesse esporre i propri pensieri. Il Gravina 
ne scrisse le leggi colle formoie simili a quelle delle 
XII Tavole , recitò 1 ’ Orazione per la promulgazione 
di esse , ed ottenne il nome Pastorale di Opico Eri- 
mantco. Pochi anni dopo diò fuori un’altra Opera della 
ragion Poetica lib. II, che fu tradotta anche in Fran- 
cese nel 1754 in Pafigi To. II 12. Molte altre Italia- 
ne Poesie scrisse in questo tempo, che restò inedite, 
fra le quali otto Egloghe col nome di Bione Erateo. 
Seguitò il Gravina a frequentare 1 ’ Arcadia quasi fon- 
data da lui, ma vi nacque una di quelle scissure , che 
insorgono a danno di tali società , ed a detrimento della 
buona letteratura. Nel 1711 si suscitò una forte contesa 
per 1’ intelligenza di una legge della medesima ; alla 
quale il Gravina , clic 1 ’ avea distesa , dava un senso 
diverso da quello che molti dell’istessa adunanza cre- 
devano. Si esaminò da ambe le parti fornite di nomini 
versatissimi in Gittreprudenza col massimo calore l’ in- 
terpretazione della legge controvertila , come *si fosse 
pugnato prò aris et focis , e la contesa fu portata alla 
decisione de’ Tribunali. Ma restò indecisa , poiché Gra- 
vina con molti seguaci formò un aperto Scisma, e di- 
visosi dall’Arcadia istituì una nuova Accademia, che 
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appena nata fu sotto ia protezione del Duca Odescal- 
chi , il quale gli diede ricetto nella sua Villa fuori 
Porta del Popolo , al quale oggetto sulla Porta di detta 
villa fu messa la seguente Inscrizione: 

Livio Odescalchio 
Litleratorum Bonarumque Arlium 
Patrono Munificentissimo 
Arcades 

C. V. c. 

Conditori Alque Instauratori Suo 
Potuere 

An. CIDIDCCXII. 

Dopo la morte di Odescalchi ottenne per protettore 
il Cardinale Lorenzo Corsini ( indi Pontefice col nome 
di Clemente XII), e fu denominata de’Quirini. Si co- 
minciò ad unire l’ Inverno nella Galleria di detto Por- 
porato, e l'Estate negli Orti del medesimo siti nel 
Cianicolo. Una tal divisione vien riferita dall' islesso 
Gravina in una Lettera diretta al Marchese Ma Ilei , 
che ha per titolo: Della divisione di Arcadia , e si leg- 
ge nelle Poesie di Alessandro Guidi, Venezia, 1730 n. 

( 4 ) Volle il Gravina in 4 -* pubblicar in Napoli il 
trattato della Tragedia. Non contento di averne pubbli- 
cali i precetti , c di aver mietute tante palme con al- 
tre Opere pubblicate, e volendo imitare l’ entusiasmo 
di colui che volle essere o Cesare , o niente fu ten- 
tato di far note le sue Tragedie , alla qual tentazione 
avendo imprudentemente dato orecchio, ne pubblicò 5 
in Napoli 1712 in 12. Sono queste il Palamede , 1 ' An- 
dromeda , l'Appio Claudio , il Papiniano , il Ser- 
vio Tullio. Dopo una tal pubblicazione se gli avven- 
tarono al solito i suoi antichi persecutori , dicendo- 
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ne tulio il male possibile. Fra costoro volle arrotarsi 
il nostro Capasso , il quale seguendo quel detto di- 
sgraziatamente seguito da molti de' nostri: homo homini 
Lupus , mentre avrebbe dovuto scusare nn uom di let- 
tere nato nell’ istesso nostro Regno , o almeno non pren- 
derci parte , si scagliò anche contro il Gravina con in- 
decente Satira , che fu pubblicata , non so con quanto 
giudizio , fra gli opuscoli di Capasso. E non contento 
di aver vomitata tutta 1’ atrabile contro del Gravina 
per le. 5 Tragedie, altra critica fece al Trattato della 
Tragedia , eh' è restata tuttavia inedita. Pur troppo è 
vero però quel che Cartesio dice ( de mtthodo ), che 
la Poesia non è Àrie, ma puro dono di natura. Que- 
sta non avea formato il Gravina per esser Tragico Poeta. 
Egli visse in un tempo , nel quale i precetti di Aristo- 
tile o male intesi, o malamente interpretati, forma- 
vano l’Oraoolo de’ Tragici , i quali dopo venti Secoli 
volevano a forza far uso di que’ precetti, che mal si 
confacevano al moderno Teatro. Quindi è accaduto a 
molti , che provveduti di erudizione e d’ingegno subii* 
me , ma non di esperienza teatrale , sono miseramente 
caduti allorché lian voluto calzare il Tragico coturno , 
imbarazzati per la sofistica unita di tempo e di luo- 
go, e adottando sentimenti contrari allo stesso Aristo- 
tile , ed all’ uso de’ Drammatici Greci e Latini. Altre 
opere pubblicò , come Institutiones Iuris Civili s re- 
ceptiores - Oc Censura Romanorum - Raccolta di 
Opuscoli , elle contengono i Regolamenti degli Studi 
di nobile e valorosa donna ( La Principessa D. Isa- 
bella Vecchierelli Santacroce ) -Della divisione di Ar- 
cadia - De disciplina Paetarum ( tradotta in Italiano 
dal Passeri colla vita dell’ Autore )- Jambus ad Pau- 
lum Duria- Egloghe tre - /. V. Gravinae Bibliothe - 
ca- Opusculor. dedicatio - Oration ■ dedicatio - Recrp- 
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tioris luris - Encyclica Epistola ad Pop. Neap. - Tt- 
stamentum. Tutti ■ suddetti Opuscoli si ristamparono in 
Napoli in voi. IH 4 nel Ij5 6 e 1757 - Instilutiones 
C anonicae etc. 

II sapere del Gravina era ben noto , e moltissimi 
n' erano pienamente persuasi , ma più di lutti n’ er* 
persuaso egli stesso , e persuaso all' estremo grado. In 
conferma di ciò basta leggere una lettera autografa 
dell’ istesso Gravina scritta a Monsignor D. Francesco 
Fignatelli , di cui era Agente in Roma , prima Ar- 
civescovo di Taranto , indi Nunzio in Polonia , e fi- 
nalmente Arcivescovo • di Napoli, eh’ è la XXIV tra 
le altre 44 a l medesimo Prelato scritte, Roma i3 
del 1702 . 

Non vorrei , che la considerazione sopra V. S. Il- 
lustrissima circa V Arcivescovado di Napoli riuscisse 
come la consideratone , che si i degnala S. Santità 
di aver di me sopra la carica di queste lettere Lati- 
ne vacata , poiché avendo S. Santità co' familiari poi 
detto , che la difficoltà batteva tra me cd un suo Bi- 
bliotecario , che non si sa coni i scappalo all'improv- 
viso Orator Latino , detto Battelli , e che stava' in 
dubbio a chi de' due doveva concederla : poi i pre- 
valuta la ragione del risparmio della provvisione , ve- 
nendo con la provvisione che dà la carica delle let- 
tere Latine privalo della provvisione di Bibliotecario , 
eh i stata la preminenza di merito da cui sono sta- 
to Superato. In quello stesso luogo ove Cicerone per 
la sua eloquenza ebbe il dominio del mondo , un Ci- 
ceroniano non è prezzato dagenlo Scudi. Se S. San- 
tità non avesse avuto la benignità di considerarmi da 
se , e parlarne co' suoi familiari , io non sarei stato 
ni meno nominato per Roma in questa pretensione - y 
poiché non ho dimandalo , ma ho impedito che altri 



furiasse al rapa per me. Ed un mia amico , uomo 
degnissimo, col quale uno mi biasimava , perché non 
mi affacciassi in modo alcuno in questa carica , ri- 
spose aver il Papa tal conoscenza di me , ed essere 
questa Corte in tale stato in questa materia , che io 
doveva esser preteso dalla carica, e non Incarica da 
me. Non vi era nuova produzione Letteraria che uscis- 
se al pubblico , che non venisse censurata da lui , men- 
tre all' opposto tutto quello che o egli produceva , o 
che era fatto da talun altro colla sua direzione veniva 
da lui stesso esaltato alle stelle. Altri Letterali di grido 
eran chiamati da lui faex Lilteratorum ; e bramando 
sopra di tutti avere il primato, e'far da Dittatore, 
non potè evitare che molti disgustati di tal suo opera- 
re cominciassero a discreditarlo , ed a pungerlo conti- 
nuamente con amari motteggi. Si numerò fra costoro 
il Sanese Monsignor Ludovico Sergardi, che fu prima 
amico del Gravina nell' adunanza di Monsignor Ciam- 
pini , il quale ripieno anche di atrabile , e disgustato 
ancora del proceder di Roma in quell' eia , andava 1’ oc- 
casione cercando come scoccare la pungente saetta della 
quale era armato. Avvenne che '1 Sergardi avendo re- 
citala in Arcadia una elegantissima Elegia veramente 
Catulliana, ne ricevè a ragione grandi applausi. Gravi- 
na non solo non 1' applaudì , ma la biasimò passamen- 
te. Ripieno il Sergardi in quel punto di tutta la rab- 
bia di Archiloco , e del fiele d’ Ipponatle colla divisa 
di L. Settano diè fuori le famose sue Satire contro il 
Gravina , che mascherò col nome di Filodctno , che 
presso Orazio vien dipinto per Filosofo e Poeta Epi- 
cureo. In esse amaramente inveisce contro il Gravina 
censurandolo nella nascita , nella fortuna , nel! ester- 
no , nella dottrina , ne’ costumi , nella smania di gre- 
cizzar di continuo , per la maniera affettala , con cui 



IU 

recitava i Veni Latini. Cd in che no ? Sebbene tali 
Satire fossero assai elegantemente scritte , essendo mi- 
ste degli sellerai di Orazio, della severità di Giovena- 
le e dell' ira di Persio , e ridondanti di erudizioni 
e di espressioni assai adattate al soggetto che si dipin- 
geva , pure da tutti i buoni furono tacciate meritamen- 
te per la loro soverchia mordacità. Il eh. Cavalier 
Tirabosclii nella Storia della Letteratura Italiana (T'olii. 8 
p. 3a5 Edizione Nap. ) colla solita sua moderazione 
dà il più adequato giudizio di dette Satire con tali s 
parole : Che dopo il risorgimento delle Lettere non 
si erano ancor vedute Salire scritte con tale elegan- 
za e con tal forza , e solo sarebbe stalo a bramare 
che il Sergardi le avesse rivolte a biasimare general- 
mente i vizi degli uomini , non a mordere e lacerare 
la fama di un uomo che , benché non fosse del tatto 
innocente de' viti oppostigli , pel suo ingegno nondi- 
meno , e pel suo molto sapere dovea esser rispettato. 

Il più volte nominato Emmanuele Marti amicissimo 
del Gravina ne prese la difesa col suo Satiro - Mastix 
( Ved. Gregor. Maiansi nella vita di Marti §. a 5), 
notando alcuni errori nelle Satire Sergardiane ; del che 
il Gravina istesso glie ne rendè in una Lettera i ringra- 
ziamenti , conchiudendo con queste parole gonGe se- 
condo 1' osato suo stile : Sentiat ille , ( Sergardi ) an 
lentum spiret praecordiis nostris inclusus Tullius, 
sentiat mehercule sentiat. Le note del Marti furono 
generalmente applaudite , e finalmente impresse , e fu- 
rono tali , che Sergardi conoscendo gli errori commes- 
si , e dal Marti notati , nell’ Edizione delle Satire con 
la data di Amsterdam , ma fatta in Roma , li avesse 
interamente cancellati , in guisa che questa è ben di- 
versa dall' Edizione fatta prima colia falsa data di 
Roma. E fama che avendo, il l'ontciìce Innocenzo XII 
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incontralo il Strgardi gli avesse domandato, se era egli 
veramente il celebre Sellano , ed avendoglielo colui 
affermato , gli avesse il Papa soggiunto , di usar la re- 
gola nota per 1 ’ avvenire, cioè di parcere personis, di- 
cere de viltis , complimento al quale io non so il Ser- 
gardi come gvesse potuto replicare. Ma il Cielo giu- 
stissimo sempre in tutto ciò che accade nel mondo fè 
eh egli stesso fosse ferito con le armi medesime con le 
quali egli aveva altri fieramente e mortalmente per- 
cosso. Un nembo di Satire e di Pasquinate gli piom- 
barono addosso per 1’ Ornato della Guglia di S. Pietro 
descritto da lui in un libro in foglio. Fra le altre Sa- 
tire vi fu questa che umiliò molto il Sergardi : 

Con ciglio rabbuffato , e volto mesto 
Erra pel ì atican l' ombra di Sisto , 

E va fra se dicendo : o Cristo , o Cristo 
ftf hanno messa la guglia entro di un cesto. 

Altre Satire latine ebbe eziandio per la relazione 
della statua equestre di Carlo Magno. Indispettito per 
tante contrarietà , pien di livore e di sdegno per non 
vedersi in menoma parie esaltato si ritirò in Ispoleto 
in casa Campelli , ed ivi infermatosi si morì a 7 No- 
vembre 1726 di anni 66 . Fu sepolto in quel Duomo 
seuz alcuna memoria , com' egli stesso area predetto 
nella Sat. 8 . \ . 3o, mostrando disprezzo: 

mine ignorimi fati , bustoi/ue superstes, 

1 emporis invidiata superai , et in ore virorum 
P lurimus , 1 mini tu contemnis munera Parcae . 
Ecco la miserabile fine de’ Satirici e maledici , che 
dando sfogo alle loro passioni , credendo di potere im- 
punemente censurare i difetti de’ loro simili , credei*- 
dosi perfetti , vituperarono negli altri le più piccole 
mancanze , e spesso quelle delle quali essi non anda- 
vano esenti. 



Ed al nostro proposito facendo ritorno , essendo nel 
1714 morto in Iscalea Gregorio Caloprese , questi isti- 
tuì suo erede il Gravina , il quale fu obbligato por- 
tarsi nelle Calabrie per dar sesto agli affari di sua fa- 
miglia. Fu ivi ricevuto con quel plauso che meritava- 
sij ed avendo riveduto quelle contrade ngtie, cercò di 
mettere nel buon sentiero quelli che conobbe atti all’ 
acquisto delle Scienze. Tornato in Roma fu somma- 
mente premurato di portarsi in Germania per insegnar 
colà con onorevoli condizioni il Dritto Civile. Avendo 
rifiutato un tal onorifico invito, altro ne ricevette dal 
Duca di Savoia Vittorio Amedeo per direttore di quella 
Università degli Studi; ed avendolo accettato, mentre 
era sulle mosse di portarsi colà, fu nuovamente assalito 
da quel malore , che altra volta 1 ' avea minacciato. 
Gravato dal male , dando segni di Cristiana pietà , as- 
sistito dal suo diletto alunno Mctastasio rendette 1 ’ anima 
al cielo nel dì 6 di Gennaio del 1718, avendo appe- 
na anni 54 - Fu sepolto nella Chiesa di S. Biagio della 
Pagnotta senz’ alcun’ onor di sepolcro. 

L’ istesso Mctastasio descrive all’ Avvocato Fiscale 
Conte Francesco d’Aguirre in Torino la morte del Gra- 
vina in questi termini: 

Illustrissimo Signore ec. Il dolore , la confusione 
e la naturai ripugnanza a sì funesto ufficio mi scuse- 
ranno presso V. S. Illustrissima , se nello scorso Or- 
dinario non le recai la dolente novella dell' immatura 
morte del mìo caro maestro e benefattore del fu 
aliale Gravina , che sia in Cielo. Fra le lagrime di 
tutta ! Europa , che farà giustizia al nome di quel 
granii uomo , so che più giuste non potranno spar- 
gersene delle mie , che dopo essere stalo da lui dall' 
nndecimo fino al vigesimo anno dell' età mia con tan- 
to elispendio e contraddizione alimentalo cd educato , 
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P quello che maggior tenerezza mi desta , ammae- 
strato , sono ancor dopo la sua morte rimasto per 
suo successore ne' beni cosi di Roma che di Napoli. 
Raccolga ella in qual costernazione io rimanga iti 
ciò che ho perduto. Ma poiché cosi piace a chi può 
dell' Universo a suo talento disporre , cangi almeno 
V. S. Illustrissima per mio conforto tutto F affetto ed 
amicizia , che pel povero mio Maestro nudriva , in 
altrettanto compatimento e favore verso di me , poi- 
ché cosi ella facendo mi renderà in gran parte ciò 
che la disavventura mi tolse ec. Roma del 1718. 
Devotis. Obbligali;, serv. vero -Pietro Metastasio. Al- 
lo stesso. A ciò , eh' ella mi richiede sopra gli scritti 
r. la morte del fu Signor Abate risponderò brevemen- 
te , e forse sarà ancor troppo tardi , essendotene , 
come credo , per altre parti giunto l' avviso. Gli scrit- 
ti in primo luogo sono in sicuro , e si penserà a suo 
tempo di non defraudare il mondo Letterario di cosi 
belle produzioni , e insieme di accrescere ornamento 
alla memoria di quel grand' uomo ; perché altrimenti 
facendo crederei mancare alla mia educazione ed 
all' obbligo di gratitudine. Quanto alla malattia , 
giacché il di lei comando mi richiama alle lagrime , 
dirò solo , che fu tanto breve , e cosi poco da lui 
c da me, per F abituazionc di tale, infermità , apprez- 
zata , che non diede neppur tanto timore , che ba- 
stasse a preparare neanche in piccola ' parte F animo 
nostro al funesto accidente. La Domenica alle 6 ore 
della notte egli fu assalilo da suoi soliti dolori di 
stomaco ferocemente , i quali durarongli tutta la notte 
ed il seguente giorno. Il Martedì poi mancarono di 
molto , e gli lasciarono un intermesso singulto. Io 
senza sua saputa mi portai dal Medico Ciampoli , 
ed avendogli raccontalo do stato dell' infermo , ebbi 
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evita piccala ricetta , colla quale ti ottenne di rimuo- 
vere quasi pienamente il suddetto singulto , tal che il 
Martedì a notte riposò qualche tempo. Jl Mercoledì 
suattina si sentì sgravato quanto al dolore considera- 
iilmentc , ma si sentiva altresì una eccessiva fiacchcs- 
za ed affanno. Il Mercoledì sera io , secondo il mio 
costume , tornai dal Ciampoli , e riferitogli il tutto , 
egli ordinò varie cose, che furono tutte eseguite. Si 
sollevò egli in qualche parte , ma non poteva in ve- 
nta modo prender riposo. In fine, alle io ore soprag- 
giunto da un vomito di atra-bile , e forse da acci- 
dente , spirò nelle mie braccia. Questa i la funesta 
istoria del mio povero benefattore e Maestro. Ella 
infanta mi creda ec. Allo stesso. La disposisione , che 
ha sempre V. S. mostrata di favorirmi , mi si con- 
ferma sempre più col vantaggio , che mi fa godere 
de' suoi riveriti comandi , i quali assai più grati mi 
si rendono di qualunque altro avventuroso successo, 
he Opere inedite del Gravina , che sono presso di 
et: e , sono le Inslit azioni Canoniche e Civili grandi 
e picciole ; il Trattato de Romano Imperio Germa- 
Jtoruni ; alcune Tragedie Latine , Lettere ed Orazio- 
ni ed Egloghe Italiane , le quali a suo tempo si 
daranno alle stampe per ordine ; ed in congiuntura non 
iascci'ò di valermi della cordiale e generosa offerta , 
la quale si è degnata farmi ec. ec. ec. Allo stesso. 
Io poi vo meditando di fare una Stampa di tutte le 
Opere dell Abate Gravina così edite, come inedite \ 
ma perchè la spesa supera il mio peculio , penso di 
fare un' Associazione . Mi dia ella il suo consiglio , 
e quando le paia ben fallo, mi onori di avvisarmi 
se costì vi sarebbono persone , che volessero associarsi 
a hppoli 7 Luglio 1723. 

E giacche di sopra ho fallo parola di avere il Ora- 
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vina istituito erede il Meiastasio , piacerai di rapportare 
anche qui 1‘ intero Testamento del medesimo. 

Quod Deus bene vcrtat. I, Vincent. Gravina ila te- 
ster. Annam Lombardata ma treni meam instituo in 
bonis , quae habeo in Consentina Provincia Brutio- 
rum , quos Calabros i menni : in bonis vero meit aliis 
omnibus heredem instituo Pctrum Trapassum , alias 
Metastasium Romanum , adolescentem egregium , a- 
lumnum meum , cui sire ante , sive post adilam he- 
redilatem meam quandocunqu* decedenti , substituo 
lulianum Piersanctem , Laurentium Gorum , Horati- 
am Blancutn, vernacule Bianchi , discipulos meos ca- 
rissimos. 

Corpus meum antequam terrae reddatur coltro dis- 
seclum , balsamoque de more perunctum volo. 

Dominicanae familiae Patribus prò celebratione mis- 
saruni ad pcccalorum meorum expiationem dantor se- 
mel , h. e. una solummodo vice, argentea se uta Ro- 
mana triginta , decerti luliorum in lingula acuta ; quae 
simul cum sumtibus funeris , parce quidetn ac mo- 
derate , a Pelro Meiastasio sive Trapasso persolvan- 
tor. Non. Aprilis an. C 1 DIDCCXV. Ego idem I. 
Vincent. Gravina. 

Se tutti i testamenti fossero scritti in questa guisa , 
i Causidici , per le interpretazioni delle ultime volon- 
tà , non dovrebbero faticar tanto , e costretti spesso a 
vender parolette , anzi menzogne. 
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1GKARRA - 3SICC0LA (i) 


P REfiso il buon Veglio, onor del suol Campano 
E nostro ancor, costui volse le piante (a), 
E ne 1? ampio senticr non spese invano 
Degli anni il fior, di vera gloria amante. 

De i Patrii Riti ogni più ascoso arcano 
Apprese allor con si gran scorta innante (3) ; 
Contese è ver , ma non gli armò la mano 
Odio, e l’altrui livor sprezzò costante (4)v 

Pur delle Muse in sen, dóve sicura 
Pace godeasi il saggio, è a lui commessa (5) 
Di un Regio Erede , qual CUiron , la cura, 

Alfm la m'enife e la ragion depressa , 

Qual nel suo Veglio, in lui si vide, c oscufa(6) 
.Nebbia l’involse in qiieUa morte stessa. 


%io 

(1) Niccola Ignarra nacque in Pie trabianca piccolo 
villaggio due miglia distante da Napoli , da Sabato 
Ignarra e Pietronilla Scuteri a’ ai Settembre 1728, 
e mori in Napoli agli 8 Luglio 1808 di anni 80 in 
circa. 

(2) Meriterei giustamente la taccia d' ingrato , se a- 
vendo fatta menzione di molti uomini per dottrina co- 
spicui , trascurassi di far parola di uno , che , oltre di 
aver recato onore alla mia Patria , ha dimostrato sem- 
pre di avere una siugolar predilezione per la mia fami- 
glia , e per me specialmente], fino a prender cura de’ 
miei puerili studi , ed a tener meco lunghi ragiona- 
menti sulle noiosissime minuzie Gramaticali ; cose 
alle quali i letterati non soglion piegarsi. Affetto , che 
nel dotto uomo non si scemò coll' avanzare negli an- 
ni , non potendo dimenticar mai una spontanea e ge- 
nerosa offerta di porzione del suo picciol peculio fatta 
al mio Genitore in nn periodo non felice della vita di 
lui ; raro esempio , e negli uomini di lettere rarissimo. 
Apprese dunque il nostro Ignarra i primi rudimenti dal 
suo Zio Materno Filippo Scutari , dotto Curato di S. 
Giovanni a Peduccio borgo poco distante da Napoli , 
di cui fa menzione onorata in un marmo posto in quella 
Chiesa Parrocchiale-: ed indi fu ricevuto per Alunno 
sema paga nel Seminario Arcivescovile di Napoli , al 
maggior segno allora fiorente per la somma cura del 
Cardinal Giuseppe Spinelli in quel tempo degnissimo 
Arcivescovo. Il deciso trasporto del giovinetto Ignarra 
per le lettere , e la sapiente guida degli ottimi Pre- 
cettori che si trovavano in quel Seminario , fecero , 
che in breve tempo egli acquistasse piena cognizione 
delle lingue dotte c delle altre Scienze , in guisa che 
compiti appena gli anni 20 fu destinato ad insegnar 
la Poetica e la liugua greca nel Sommario medesimo , 
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0 così bene disimpegno (ale incarico , che in breve 
tempo , anche per 1' innocenza e soavità de' costumi, 
si conciliò la benevolenza <le’ piti dotti , e specialmente 
del Cononico Alessio Simmaco Mazzocchi , a ragiona 
chiamato il miracolo della letteratura Europea. Fu scelto 
dall’ uosn sommo Ignarra per compagno degli studi 
suoi ; e quanto profittato avesse il giovine sotto la di- 
rezione di così dotto istitutore , e quanta venerazione 
allora ne concepisse , c ne avesse conservato fino all' 
estremo della vita , non « facile potorio descrivere. 
Nel 1^55 , avendo il Re delle due Sicilie Carlo Bor- 
bone istituita 1 ' Accademia Ercolancsc, onde interpre- 
tasse le disotterralc Antichità di £rcolauo , PoiD| >ct 
e Stabia per 18 Secoli sepolte dall’Eruzione dei Vesu- 
vio, Ignarra fu scelto per uno de’ soci. Nel 176V., 
avendo cominciato Mazzocchi a deteriorare in salute , 
ottenne dal Re , che fosse Ignarra destinato per suo 
Sostituto nella Cattedra di S. Scrittura nella Regia U- 
ui versila degli Studi; cd avvenuta nel 1771 la morte 
del Mazzocchi ( di cui 1 ' Ignarra 'diede alia luce ele- 
gantemente la vita in Latino , e ne scrisse 1 ' Elogio 
Sepolcrale messo sotto il Busto di Marmo , che esiste 
nella Chiesa di S. Restitnla della Cattedrale di Napoli), 
egli ne ottenne la proprietà. Essendo andato a render- 
ne grazie al celebre Marchese Tanuoci , che avea in 
quel tempo la somma delle cose del Regno , questi da 
ottimo discernitore qual era, graziosamente 1’ accolse , 
e per ischcrzo gli disse: Ave fili a maire pulchrior. 

fd) Nel 1770 , Ignarra corninolo a dar pruove del 
sommo saper suo nell’arido campo Filologico, aven- 
do pubblicata 1 ’ opera De Palaestra Neapolitana scritto, 
iu elegante Latino , e piena di recondita erudizione. 
Superò in essa Pier la Semi , ed il nostro Aulisio , i 
quali anche del Ginnasio Napolitano altea u parlato. Nc 
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diè r oocaiione una Greca Inscrizione rinvenuta io uno 
acato presso la Porta Nolana. Contiene essa 1 ' Elogio 
di una eompaguiadi Giocolieri ad un tal T. Flavio Ar- 
cbibio vincitore ne’ Giuocbi Capitolini in varie Citta 
Greche, tra le quali accennasi Napoli. Essendo il mar- 
mo alquanto mancante, Ignarra lo supplì , e dimo- 
strò , che quel monumento apparteneva al Napolitano 
Ginnasio. V’ inserì anche una giunta che ha per titolo 
De Agone Puteolano. Nel 1797 pubblicò anche altra 
dottissima opera intitolata De Phratriis. Contro il pa- 
rere del Reinesio , del Vandali , del Fabretti e del 
Muratori egli sostenne che le nostre Fratrie, che fissa 
al numero di 8 , non eran corpi Sacri e Religiosi , 
ma bensì politiche adunanze de' Greci , aggiungendovi 
in fine una dissertazione sulla voce Pautilipo. 

( 4 ) Quantunque il carattere d’ Ignarra fosse di uora 
pacifico , e niente portato a contendere , pure nella 
sua verde eli fu un poco assalito da quel malore , a 
cui sono stati soggetti molti uomini eruditi , voglio 
dire, dalle brighe per controversie Letterarie. Sono 
bastantemente note le risse fra Scaligero ed Erasmo , 
fra Carlo Sigonio e Robortello , fra Gaspare Sdoppio 
e Famiano Strada , fra Castelvetro ed Annibai Caro. 
L'avversario adunque d' Ignarra fu il non men cele- 
bre Giacomo Martorelli. Diede motivo a questa briga 
un antico marmo ritrovato nello scavo de’ fondamenti 
della Casa de' PP. della Missione nel Subborgo detto de' 
Vergini. Rappresentava il marmo un fanciullo situato 
in mezzo ad un uomo ed una donna, sotto de’ quali 
eravi una Greca Inscrizione , che fu prima da Mar- 
torelli , indi da Ignarra tradotta in Latino. Si scrisse 
con calore da entrambi , e Ignarra si riscaldò contro 
rOmerofilo Martorelli , censurandogli anche in tale 
occasione alcune interpretazioni cd aggiunzioni fatte 
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da lui alle Inscrizioni ed Epigrammi Greci esistenti 
nella Cappella del celebre l’ontano. Di costoro potò 
allora ripetersi ciocché il Venosino disse parlando 
della discordia ira Ettore ed Achille : 

Hcctora Priamiden , animosumr/ue inter Achillee* 
Ira fuit capitali s , ut ultima dividerei murs ; 
Non aliam ub causam , nisi quod virine in utrot/uc 
Summa futi. . , . ■ 

Ma terminala la briga , che fu 1 ' unica mossa da 
Ignarra , dimcnlicolla interamente , e dispreizava 
quanto per altre occasioni gli veniva detto di censura 
da Martorelli, e che da imprudenti suscitatori di liti, 
de’ quali per disgrazia non vi è mai scarsezza , veui- 
vagli riferito. 

( 5 ) Scevro 1 ’ Ignarra dall’ ambire onori e dignità , 
avendo fatta premura molli anni prima di non esser 
nominato Arcivescovo di Reggio , alla qual dignità il 
Cappellan Maggiore di quel tempo Monsignor Niccolo 
de Rosa 1 ’ avea destinato \ pure suo malgrado dovè 
mettere il piede nelle Soglie Reali , essendo nel 1784 
prescelto per uno degl’ Insinuim i del Reai Principe 
Ereditario delle Sicilie Francesco Borbone. Ben cono- 
scendo la diffiaoltà dell’ incarico , lo assunse da unni 
circospetto e prudente, e senza manoare al dover suo 
non fu tacciato di niuna di quelle macchie , che soglio- 
no adombrare quasi tutti i cortigiani. Era stato molti 
anni prima eletto Direttore della Resi Stamperia, es- 
sendo stato anche fin dal 1780 dal Cardinale Giuscpfie 
Capece Zurlo Arcivescovo di Napoli prescelto per Cano- 
nico della Metropolitana. Couservù costante in tutta la sua 
vita un costume innocente ed illibato. Veneratore ed 
osservatore esatto della nostra Santa Religione , non si 
associò mai co’ libertini Filosofi , nc con gli Scettici 
Pirronisti. Cristiano per principii, uou afi’ettò mai una 
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pietà apparente , contento di essere , c non di compa- 
rire religioso. Amico degli uomini virtuosi uè conservi» 
1' amicizia , nè si gloriò mai di quella vana scienza , 
che injlat , ed amico di molti grandi della Corte non 
s' invanì mai della sincera amicizia di costoro. Fuelc- 
mosiuiere, e portato per instimo ad aiutare coloro che a 
lui ricorrevano , specialmente la gioventù studiosa e 
costumata. Venne riputato egualmente da' Letterali 
stranieri , e Ira gli altri da Giona liiorusthal , clic lo 
chiamava hcres ex asse di Mazzocchi. L’Editore Olan- 
dese della Biblioteca Greca di Fahricio in varie noie 
ne la molti Elogi ; c molte lodi riscosse ancora da di- 
verse Accademie di Europa , che lo ascrissero per lo- 
ro Socio. 

(G) Dell' età di anni 70 cominciò Tgnarra , come il 
suo Maestro Mazzocchi , ad indebolirsi di mente, e gli 
si accrebbe a segno il male , che negli ultimi anni di 
vita divenne del tutto smemorato, dimenticando finan- 
che i nomi de' suoi più cari congiunti cd Amici , de' 
Libri c degli Autori. Divenuto in seguilo simile ad un 
bambino , la sua presenza in quello stato era oggetto 
di umiliazione all’ alterezza di que' letterali , eh' ebbri 
del loro sapere , credono di avvilire il restante de’vi- 
venti. Fini di vivere, senza aver potuto riacquistar 
mai 1 ’ uso della ragiouc il di 8 Luglio 1808. Fu se- 
polto nella Chiesa di S. Besliluln, ove i Canonici bau 
lor sepoltura. Il Nipote Giuseppe Iguana , giovine di 
ornati costumi, zelantissimo della memoria di suo /io, 
cui avea prestalo sempre la più alfeltuosa assistenza 
c dal quale ricevuto avea uu' ottima educazione , ebbe 
anche la diligenza ( non frequente negli Eredi de' Let- 
terali ) di raccogliere i migliori Opuscoli inediti del 
dotto Zio , c pubblicarli per le stampe di Viucoifzo 
Orsino iu uu Volume in 4 > affidandone la cura ai mìu 
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dolio Amico Giuseppe Castaldi , ben noto per altre 
produzioni date alla luce e specialmente per la de- 
scrizione del viaggio di lui in Francia. Costui ne scrisse 
anche elegantemente in Latino la Vita , che a tali 
Opuscoli precede. Contengono essi molte Inscrizioni , 
Poesie c Lettere Latine , oltre di alcune Dissertazio- 
ni sopra diversi punti di Sacra e profana antichità. 
Ebbe anche 1' affezionato Nipote la cura di far er- 
gere io S. Rcslituta una Lapida sepolcrale in onore 
del tanto benemerito Zio, composta dal mio Amico il 
chiarissimo Francesco Daniele, ed è la seguente: 

A X a 

Nicolao Ignarrae 

S. Ncapolitanac Ecclesiae Canonica 
In R. Gymnario XL Annorum Spalio 
Sacrarum Lillerarum Interpelri 
Et Regiac Acadcmiac XXviro 
Antiqui tatum Studio Praesertim Patriarum 
Quas Edilis Foluminibus Doctis Et Laboriosi s 
Illustrare Est Aggressus 
Cum Primis Comparando 
li toc V ero Innoccntia Morumque Suavitale 
Uni Mortalium Ad mirabili 
Pixil Annis LXXlX Mcns. XI. Dicb. XFlI 
Decessi! FI hltis Serlilis Anno ClDIDCCCFllt 
losrphtis Fratris Filius 
Memorine Et Grati Animi Catissa 
Poncndum Curavit. 

L. D. D. C. 




JOOOUL 


MARTORELLI GIACOMO (i). 


Ti. gran Pitlor delle memorie antiche , 

Del Poetico Cielo astro il più bello , 

Aprì limpido fonte alle fatiche 
Dell’ Ellenico arguto Martorello (a).’ 

Varcò vie per lui sol fiorite e apriche , 
Sterili al volgo , con piè franco e snello (5) : 
Porse all* altrui lavor le mani Amiche (4) , 
E contò di seguaci ampio drappello. 

Poi colino il seno di non giusto sdegno 
Volle pugnar con uom quanto lui forte (5) , 
Tiranneggiando nell’ Argivo regno. 

V isse contento di sua parca sorte (6) ; 

Ma di dovuto onor forse più degno , 

Restò dotto bambin fino alla morte. 
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(t) Giaeomo Marlorelli nacque in Napoli a' lo Gen- 
naio t6gg , ed ivi mori nel d'i 21 Novembre 1777 di 
anni 78 , mesi 10 e giorni 11. 

(2) Gli uomini più insigni in qualche ramo di Let- 
teratura han quasi sempre prediletto un Autore ap- 
partenente a quella la co 3 La da essi professata. Il Mar- 
torelli versatissimo , come si dirà , nella lingua c let- 
teratura Greca , amò in preferenza di ogni altro Au- 
tore il Principe de' Poeti Epici, il grande ed inimita- 
bile Omero. Nè deesi vituperare di un tal suo tra- 
sporto per si grande iusiguc Scrittore , perchè noti 
solo 

Hes gcslae regunit/ue , ducumque , et t ristia bella 

Quo scribi possent numero monstravit , 
come il Venosino disse , ma il modello porge in qual 
mauicra i Poemi debbansi comporre , le orme del qua- 
le furono dal Vate Mantovano felicemente battute. 
Dall’Iliade e dall’ Clissea , che saranno certamente 
immortali, le più belle dottrine s’imparano , le quali 
con tanta leggiadria esposte , sono state di guida ad 
altri dotti Autori , òhe ne hanno con molto giudizio 
profittato. Entrato ancor fanciullo nel Seminario Ar- 
civescovile di Napoli , eh’ era in quell’ età , mercè 
le cure che 11’ avea preso allorché n’ era Rettore Mon- 
signor Carlo Maiello Arcivescovo di Etuesa , Custode 
della Vaticana ed indi Segretario de’ Brevi a’ Principi, 
assai rispettabile , per ottimi Maestri che lo dirigeva- 
no, e specialmente pe’ Professori Gaetano Amato, che 
insegnava le lettere Latine , che fu dopo in Roma 
Segretario de’ Brevi a’ Princìpi , Giuseppe Buonocore 
Maestro di Lingua Greca , Alessio Mazzocchi che in- 
segnava la lingua Ebrea e la S. Scrittura , il Canonico 
Carmine Scatola eh’ era Lettore de’ Canoni , e Gennaro 
Fortunato indi Vescovo di Cassano che dettava la 
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Teologia , presto si distinse per la perspicuità dell'in- 
gegno c pel trasporlo di apprendere. Profittò mol- 
to e presto cosi nelle belle Lettere e nello studio 
delle Lingue antiche, specialmente nella Creca, nella 
quale si perfezionò da se stesso , che nello studio delle 
Matematiche, le quali coltivò con piacere. Dopo qual- 
che anno divenuto Sacerdote, si portò a Roma per ve- 
dere un suo fratello Certosino che colà dimorava , cd 
ivi osservò quanto Roma Cristiana c Roma Pagana 
ofTre di maraviglioso , dolente solo clic vi si era con- 
dotto ancora sprovveduto di quelle cognizioni , clic 
fanno pienamente gustare quelle bellezze. Conobbe 
ivi molli uomini di Lettere , e trattò spesso Monsi- 
gnor Matt ilo. Tornato a Napoli strinse amicizia con 
Matteo Egizio ( uomo dottissimo , la cui Opera del S. 
C. de’ baccanali fu meritamente allogata dal Poleui 
nel supplimcuto al Tesoro di Grcvio) , con Agostino 
Ariani e con altri Letterati. Fu destinato ad inse- 
gnar le Lettere Umane nel Seminario, ov’ era stalo 
«ducato , cd indi le Matematiche , e finalmente le Let- 
tere Greche , Io clic fece per anni molti , finche nel 
ij5i per «agio» di salute ne fu sciolto. Padrone in- 
teramente di se , si die tutto allo stadio degli Autori 
Greci piu Classici , e dando sempre la preferenza ad 
Omero , lesse con attenzione Pausatila come quello 
che conduce per mano per 1’ antica Grecia ,c Stralic- 
ile , che rende un esatto conto dell' antica Geografia , 
tculando di correggere di questi molli luoghi , secondo 
lui , guasti , specialmente parlandosi di Napoli. Otte- 
nuta la Cattedra di Lingua Greca uella R. Università, 
nella quale avea supplito per anni sette , in preferen- 
za di altri anche degni , non solo »’ impegnò d' inse- 
gnare a' giovani quella dotta lingua culla sola Gra- 
tnalica , ma di spiegar loro le [ùìi belle notizie sulla 
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Commedia e Tragedia Greca, sull' origine de' Greci 
caratteri , del Collegio degli Anlittioni , delle Monete 
di Atene e di Sparta , e di altrettali cose , che po- 
Irebbero stare a fronte delle fatiche de'Bocliart, de’ 
Turnebi , de' Polteri. 

(3) L’ ingegno fervido c creatore di Marlorelli era 
fatto per tentare strade nuore e scabrose , da uiun al- 
tro per l' innanzi battute , e di seguir sistemi , che aves- 
sero 1’ aspetto di novità o quasi incredibili , e che a 
forza de'suoi ragionamenti dovessero comparir facili c 
chiari. Il Principe di Tarsia Ferdinando Vincenzo Spi- 
nelli fornito d' idee assai splendide e magnifiche , dopo 
di aver al pubblico esposta una ricchissima Biblioteca, 
creò quivi un' Accademia , ove fra gli altri letterali in- 
vitò anche Martotelli ad intervenire , il quale deside- 
roso di far noto il suo nome lesse ivi una Dissertazio- 
ne , nella quale fondò un nuovo sistema su' celebri 
ratti dell' antichità , dimostrando essere stati matrimo- 
ni legittimi , specialmente quello di Eletta ; e else la 
cagione della Guerra Troiana non fu 1' offesa fatta da 
Paride a’ Greci , e specialmente a Menelao ed Agamen- 
none , ma gelosia d' Impero , e ciò dimostrando con 
alcuni luoghi d' Omero , che interpretava a seconda 
ilei suo sistema. Nel 1745 essendo stato ritrovato in 
Terlizzi Citili della Provincia di Bari , in un vecchio 
Sepolcro, un picciol vaso di bronzo di figura OtUgona,. 
che in sette delle sue facce portava impresse sette fi- 
gure di argento , diede motivo al Martorelli di disten- 
dere due grossi Volumi in quarto col titolo de Regia 
Tlieca Calamaria , dedicandoli a' nostri Sovrani. Pro- 
vò che quel vasetto era un vero Calamaio , e non vaso 
di argento, come altri credea, che gli Ebrei, gli Egi- 
ziani , i Greci, c i Latini usavan l' inchiostro, e che le ta- 
volette incerate eran destinate ad usi particolari ; in- 
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dicando i nomi che gli Ebrei , i Greci e i Lalini die- 
dero agl’ istrumcnli da scrivere , e la forma, e ’1 nome 
de' libri antichi , che sostenne esser di figura quadrata 
come i nostri , e non ravvolti in Rotoli $ che le Scrit- 
ture in tal guisa si usavano da’ Latini negli Atti pub- 
blici c giudiziali ; e che questi eran propriamente quel- 
li che chiamavansi Codice s , e non già i libri , o mano- 
scritti. Le figure di argento che veggonsi sul Vaso cre- 
dette che dinotassero i Pianeti disposti secondo i nomi de’ 
giorni della settimana, ed espose le varie denominazioni 
che questi ebbero, ed infine spiegò particolarmente tutte 
le figure e i loro simboli espressi nel vaso , e 1 mo- 
do di adoperare il metallo su di un altro. Finalmente 
tentò di scovrire anche l’ età ed il possessore del Ca- 
lamaio, interpretando una medaglia di Nerone coniata 
da' Napolitani di diversi metalli incastrata ; e conchiu- 
se che il Calamaio fosse stato lavoralo intorno al Se- 
colo di Augusto , ed il possessore fosse stato un Astro- 
logo Napolitano. Una tal’ Opera piena a ribocco di 
recondita erudizione , che palesava il profondo sapere 
dell’ autore , sebbene molte cose in essa dette fossero 
credute insussistenti , pure pel modo col quale furon 
esposte , e per la dottrina ed erudizione che le vesti- 
vano e davauo 1’ aspetto della più chiara evidenza „ 
fu lodata dagli stranieri molto, che lo colmaron di ap- 
plausi. Essa fu pubblicala in Nap. nel i" jt> in due 

Voi. in 4- 

(4) La mente di Martorelli sempre feconda di nuovi 
e bizzarri sistemi lo trasportò ad indagare l' origina 
della Citta nostra. Per lo che , secondando il nobile 
desiderio del. Duca Michele Vargas Maceiucca, fervido 
amatore della patria antichità , somministrò al mede- 
simo tutto ciò che aved per anni molti su tal punto rac- 
colto. Quindi nel 17 C 4 usci *Ha luce col nome di Var- 
' 16 
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gas ii primo Volume intorno alle Colonie che venne - 
ro in Napoli. Si parla in esso del viaggio di Ulisse , 
eh' ei fa girar sempre su' nostri lidi , e dalle origini 
delle parole , che cerca trarre dagli Orientali linguag- 
gi , si studia dedurre tutt' i nomi usati da Omero nella 
descrizione dell' indicato viaggio. Quindi la voce ilxi*- 
m che in Omero, in Erodoto ed in altri Scrittori 
lù creduta significare il vasto Pelago , egli insegnò che 
secondo l' idioma Orientale non dinotasse altro che Cra- 
Itr , et Circulus, e che perciò quel Poeta alludesse al 
nostro Cratere. Dimostrò che i Fenici dopo i Falegici fos- 
sero stati i primi a venire in Napoli , e molte nostre 
antiche Città nominale con voci Fenicie ; che questi 
popoli avessero portato l' antico Idolo Ebonc , e se- 
condo l' Orientai lingua questo non fosse stato altro clic 
ii Soie; che il Bue con la testa barbata fosse stato una Pa- 
tria deità , contro quello che si è creduto da tutti gli 
espositori delle antiche Medaglie. Dimostrò nel Volume 
suddetto che questo Ebone fosse il vitello d’ oro degli 
Ebrei, i quali non presero dagli Egiziani un tal Idolo che 
era molto differente da quello detto Apis;e che questa Co- 
lonia fosse stata condotta da Emmrlo padre di Parlcimpc, 
investigando il tempo che venne in Napoli. Nel secondo 
Volume che fu pubblicato dopo coll' istesso nome di Varg- 
gas disse clic dopo i Fenici la seconda Colonia venula 
fosse stata di Euboici, i quali condotti da Ippocle, e pre- 
ceduti dal volo di una Colomba , partirono da Cuma 
di Eubca, oggi isola di Negroponlc nell Arcipelago, e 
non da Cuma in Asia. Che giunti nella Città nostra 
mutato le avessero il nome di Parlenope, vi avessero in- 
trodotto della Deità Euboiche, e specialmente lo studio di 
Omero, c lo stahilimcuto della scuola Omerica , onde 
cantarasi Omero nelle mense de' ricchi cittadini , e le 
Case eiau dipinte colle (àvole dell' Iliade c dell Odis- 
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sea. Sostenne inoltre rigorosamente che la Patria di 
Omero e di Esiodo fosse Cuma di Eubca. Una tale 
opinione Martorelliana giunse fino alla stessa Cuma Eu- 
boica , per cui un tal Partenio Sacerdote di quella 
Città scrisse una lettera in Greco al Martorelli, ringra- 
ziandolo di aver dimostrato esser la sua Cuma Patria 
di Omero e di Esiodo , ed augurandogli di vivere 
tre generazioni quanto Nettore. Nel terzo volarne si 
dovea parlar degli Attici , ed essendosene stampata por- 
zione , rimase imperfetta. 

Non furon queste le sole produzioni Letterarie del 
Martorelli. Fra gli Opuscoli del P. Calogerà nella fine 
del Tomo IH si trova una Lettera scritta al P. Igna- 
zio della Croce , nella quale con molta erudizione spie- 
ga una bella Gemma di Eliogabalo illustrata anche dal 
fu dotto Cardinal Stefano Borgia , a richiesta del qua- 
le fu la Lettera del Martorelli stampata in quella Rac- 
colta. Un altra sua Lettera indirizzata al Gori sull’ Er- 
colano si trova nel II Volume delle Simbole Lettera- 
rie pag. i56. Compose inoltre un' Orazione Greco-La- 
tina, un Epitalamio, un MzXor Arttx/>U/nxor per le Noz- 
ze del Re Carlo Borbone impresso nella bella Raccol- 
ta falla da' Professori della R. Università per tale oc- 
casione, ed un’Orazione Ialina per l’apertura degli 
Studi nel 1747- Diede poi alla luce, per uso del Se- 
minario Urbano , la collezione de' versi di Catullo 
Tibullo e Properzio , una scelta di diversi pezzi di Gre- 
ci Autori con traduzione Latina , e la traduzione della 
Graraatica Greca de’ Signori di Porlo Reale. Altre mol- 
te Dissertazioni su diversi punti di Greca antichità 
avea promesso, ed altra sulle antihità di Pozzuoli, 
che gli furon rubate imperfette, c chi sa in quali mani 
capitale. 

(j) La vasta dottrina del Martorelli uou venne di- 



(giunta da una filaulia , che spesso degenerava nello 
sdegno conlro coloro die alle sue opinioni si opponas- 
sero. Esstndo egli ancor uomo , dovea il suo tributo 
a quelle debolezze alle quali la misera umanilò va 
soggetta. L’ opera De Theca Calamari a. incontrò qual- 
che opposizione del dottissimo ed a ragione riputalissi- 
hio Mazzocchi , che per 1" innanzi era stalo molto ami- 
co e lodatore del Marlorelli. Tanto bastò che da un 
tal punto costui cessasse dall' amicizia di quel sommo 
uomo, ed amaramente se ne disgustasse. Non fu que- 
sta la prima volta che due Letterati amici per piccio- 
liseime cagioni diventassero emuli, e spesso ancora ne- 
mici ; allo stesso modo che i due insigni uomini Pier 
Daniello Uezio e Samuele Sochart da sommi amici 
divennero Ceri avversar» , come 1" istesso Uezio ci fa 
sapere nel suo trattato De rebus ad se ipsum perti- 
nentibus. Ecco dunque questi due Letterati disgustavi 
fra di loro, e fattisi ambidue molti seguaci, ecco surta 
la scuola Martorelliana e Mazzocchiana. Sotto i ves- 
silli di questa si arrotarono forti Campioni , e fra co- 
storo si disti Ase molto Niccola Ignarra discepolo e se- 
guace acerrimo del Mazzocchi. Quindi sursero le note 
ed aspre contese fra Marlorelli ed Ignarra per l' In- 
terpretazione dell'antica Inscrizione ritrovata nel Sob- 
borgo de’ Vergini da me descritte nell’ Articolo Ignarra , 
e le altre opposizioni al Martorelli fatte per le interpre- 
tazioni delle Mutili Inscrizioni della Cappella del l’on- 
tano, da lui ridotte a miglior lettura per ordine Sovra- 
no, dopo le querele prodotte dal celebre Filippo d’Or- 
viile , «he venuto in Napoli e veduta quella Cappella 
in cattivo stalo ne spiegò i lamenti con elegantissimi 
Giambi. Altra letteraria opposizione sofferse per l’Ope- 
ra delle Colonie , giacché avendo detto nel primo Vo- 
lume di essa molte cose circa il noine ed arltro del no- 
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stro Sebeto, gli rispose 1' erudito Antonio Vetrario con 
l’Opuscolo Sebeti Vindiciac. Altre briglie sostenne an- 
cora con Antonio Siila , con Domenico Cernili , con 
Mattia Znrillo , con Gaetano Migliore, quasi tulli se- 
guaci della scuola Mazzoccbiana. Dolalo il Martorelli 
di dottrina non ordinaria , la valutava anche troppo. 
Quindi si disgustava molto se taluno non applaudisse 
palesemente a’ suoi paradossi, a’ quali volea che si pre- 
stasse una cieca credenza. Pretendea anche il primato 
nello stile lapidario , che non fu m lui certamente ini- 
mitabile ; e mal soffriva , che in qualche pubblica oc- 
casione si desse ad altri 1’ incarico il' Inscrizioni. Nella 
Repubblica Letteraria mal si soffre il dispotismo de’ 
Monarchi Orientali che ammazzano i fratelli per re- 
gnar soli, tic la triannia de ? Pisistrati , e de’ Tarquini. 

(G) Una delle principali virtù del Martorelli fu a 
parer mio la somma moderazione di lui ne’ desideri! 
di ambir cariche , scevro dal fasto e dalla consumatri- 
ce ambizione. Difetto del quale spesso non sono esenti 
gli uomini di lettere ; benché si vantino di un affet- 
talo Stoicismo. Godrmlo 1' amicizia de' più culti e co- 
nosciuti Letterali stranieri , fra i (piali il Burmanno , 
H Lindeu , il Gorii , il Paciaudi , il Conini , il Pas- 
seri , il Borgia , il Mamachi , il Garambi , 1' Olivieri , 
il Lami, il Perez, e delle persone più ragguardevoli 
della Cillù nostra, come l’Egizio, 1’ Ariani, Giir.eppe 
Cirillo , il P. Ignazio della Croce , il Duca di Tursi , 
il Barone Ronchi, il Maltei , il Diodali , il Campolongo, 
il Martino, il Duca di Noia, il Duca di Beiforte, il Mar- 
chese c Duca Vargas, avrebbe potuta procacciarsi cospicui 
onori , ed ottener ricompense maggiori per menare mn 
vita più comoda cd agiata, si contentò sempre di vivere 
meschinamente , dimorando- in uu' abbietta stanza del 
Seminario Arcivescovile cosi mal concia , che ben ras- 
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somigliar potessi alla botte del Cinico Diogene. Fu 
•hiamato a Roma da] Cardinal Alessandro Albani ad 
occupar la carica di Antiquario di quel dotto Por- 
porato con condizioni molto onorevoli , ma modesta- 
mente rifiutò tale invito , et noluit ire ad voluntari- 
am tervitutem is , cuius liberlatem civitas libera /er- 
re non potuit, come Seneca disse. Quanto scarsamente 
procacciavasi , 1' erogava in sollievo di un suo povero 
nipote carico di numerosa famiglia. Ademp'i sempre in- 
defessamente agli obblighi che prescrive la Religione , 
della quale fu sempre esimio veneratore , nè la sua 
dottrina fece mettere in non cale quegli obblighi , che 
in un Ecclesiastico indispensabilmente ricliieggonsi. I 
suoi difetti , che lo rendevate veramente un bambino , 
non gli fecero riscuotere quella stima che meritavasi. 
Molli misuravano il suo merito dall' esterno assai me- 
schino t mancandogli del tutto quell’ aria di contegno 
tanto necessaria ad imporre , c ad esiger rispetto. A- 
vendo cominciato a deteriorar molto in salute fu in- 
vitato dal Duca Vargas Macciucca di portarsi in sua 
casa, ove si trattenne più di 4 ° giorni. Ivi assalito da 
incurabile Orlopnea, da Cristiano e Filosofo riceve la 
fatai sentenza di morte , che dopo gli atti di religiosa 
pietà io rapò dal mondo nell' età di anni 78, mesi in 
c giorni 11 nel d\ ai Novembre 1777. Fu sepolto nel- 
la Chiesa Parrocchiale di S. Anna di Palazzo vicino al- 
le ceneri di Giuseppe Pasqual Cirillo suo amico , igno- 
randosi che sien ivi sepolti , non essendovi alcuna me- 
moria che ne dia indizio. 

Il Duca Vargas testò nominato ebbe cura di fargli 
fare il ritratto, chi sa in mano di chi capitato, c sot- 
to del medesimo vi appose il seguente Distico : 

In coclum , cernii , divino pectus Ilomcro 
Nil mirurn , bene si scripsit et docuil. 
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• Il Duca di Bellurie felicissimo Poeta inconsolabile 
per la perdita di un tanto amico fece la seguente ot- 
tava : 

A quell' Urna appoggiala , ohimè sì metta 
Perché sospiri o dotta Dea d' Alene 1 
Qual mai tragico colpo il bel funesta 
Sembiante , e f alme tue luci serene ? 

Puoi risponder la Dea , ma il duol V arresta , 

£ la cagion mi addita di sue pene ; 

Mi addita il marmo in queste note scolto ; 

Iacopo Mar torelli è qui sepolto. 
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MATTE! - SAVERIO (i) 


T * 

I J ARPA rcal , clic in riva al bel Giordano 
D' inspirali ecchcggiò divini accenti , 

Per me risuona in Itali concenti. 

Quasi non senta la mutata mano (a). 

V’ha chi mi chiama audace , altri profano (5); 
Ma che giova il garrir d’ invide genti? 

Non si vedran giammai que’ carmi spenti 
Nel patrio suolo, o in clima ancor lontano (4). 

Or mentre fra le Muse io godo e canto , 
Non mi turba il clamor del rauco Foro ; 
Ed a Febo c ed Astrea son sempre accanto (5). 

Steril di Febo a me non è l’Alloro, 

Astrea mi dà di suo seguace il vanto; 
Qual più mi giovi che può dir di loro? 
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(0 Saverio Malici nacque in Morilopavoijc in Cala- 
bria Ultra nel di 19 Ottobre ij ja , e mori in Napoli 
nel di 3 i Agosto 1793. 

(a) Uno di quei rarissimi fenomeni, cbe sommini- 
stra la Storia Letteraria di essersi , cioc unite in una 
medesima persona quelle due facoltà , clic non sono 
state mai amiche fra loro , anzi sempre all' intuito 
contrarie , voglio dire la Giurcprudenza e la Poesia , 
si osservò in Saverio Mattei , vedendosi queste due in 
lui mirabilmente congiunte. Nato Poeta , ed alle Muse 
dedicato fin dalla sua tenera età , fu da quelle accol- 
to non. solamente , ma carezzato con somma parziali- 
tà , in guisa che , come altri seguaci di Apollo , avieb- 
be dovuto cousecrarsi tutto a tal Nume ; ma con esem- 
pio ben raro volle mostrarsi non meno amico di Temi, 
anzi cultore esimio , fin ad esserne giuderdonalo non 
semplicemente con isterilì allori, ma con quel metallo 
nel quale amò Giove trasformarsi per Danae. Nato in 
un piccol paese di cui Orazio avrebbe detto in terra 
solibus negala ; privo del comodo de’ libri , se non 
quanti ne può contenere una Libreria di un gentiluo- 
mo privato ( com'egli stesso dice nella prefazione della 
traduzione de' Salmi ) ebbe dal proprio genitore Gre- 
gorio uomo bastantemente istruito la prima letteraria 
educazione , avendo avuto la troppo rara sorte di 
apprendere dal medesimo le migliori notine e negli 
Studi più ameni , e ne' più seri , specialmente nella 
Giureprudensa (come vien confermato da lui nel Salmo 
no ) : ed avendolo scorto esser di vivace ingegno , e 
voglioso di apprendere, lo condusse in Napoli di anni 
10 , e senza dar luogo a quella mal consigliata tene- 
rezza paterna , producitrice spesso della rovina dc'figli, 
lo rinchiuse nel Seminario Arcivescovile. Ivi ebbe la 
fortuna d' istruirsi sotto la disciplina di ottimi precel- 


a5i 

tori , i quali furono Ignazio della Calce nella Lingua 
Ebrea , Iacopo Martorelli nella Greca ( chiamandolo 
egli stesso suo Maestro nella Dissertazione su i versi G 
e 5 del Salmo XC ove parla del Demonio meridia- 
no ) e nelle Lettere Latine Niccola Ignarra e Salvato- 
re Aula. Ben erudito in tali Studi, dando lilerosfogo 
a' suoi vivaci talenti, di anni 17 diede il primo saggio 
al pubblico delle acquistate cognizioni, pubblicando le 
sue Exercitationes per Saturarti , che furon di presagio 
alla riuscita che dovea fare nel vasto Campo Lette- 
rario, e che gli fecero meritare le lodi dell' Accademia 
delle Inscrizioni e B. L. di Parigi, le quali gli per- 
vennero per mezzo di Carlo le Beau Segretario di quel- 
la. Per la morte della Madre dovè ritirarsi ne’ patii 
Lari , e di anni 19 prese in Moglie Giulia Dragone 
Piscicelli , dalla quale ebbe più figliuoli ( e cosi fos- 
se stata ella sterile ! ) ( e nell' ozio domestico ebbe 
tutto l'agio di seguitar quegli studi, che formavano la 
sua passione , specialmente sulle lingue Orientali , 
sul costume degli antichi popoli , sulla loro Mitologia, 
c sulla Poesia e Musica degli Ebrei. Tali indefesse ap- 
plicazioni gli produssero il desiderio d’ intraprendere 
una Traduzione Italiana in Versi de' 'almi, e data ma- 
no al lavoro, ch'era a seconda della inclinazione «li 
lui , non l'interruppe , se non quando fu interamente 
compito. Si determinò quindi renderlo pubblico con le 
Stampe , e ciò gli le acquistare una letteraria corri- 
spondenza coll' immortai Metastasi» , c con altri infiniti 
Letterati cosi Italiani , clic Stranieri. Una tal Versione 
venne accolta mollo favorevolmeute , e lodata per la 
critica e per la vasta erudizione , che vi si ammira , 
e per 1’ interpretazione di molti luoghi di oscurissima 
intelligenza. Vi aggiunse sempre erudite dissertazioni 
analoghe , c lunghe note , che gli moltiplicaron le 
lodi per 1 innanzi ricevute. 
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(3) La Versione de’ Salini del Mattel come ottenne 
molti Elogi , cos'i ebbe ancora molti che la vitupera- 
rono. Solito fato delle opere d' ingegno , che per lo 
più debbon esser lo scopo di due partiti fra di loro op- 
posti , cioè o di sommi lodatori, o d’ inesorabili criti- 
ci. L’ aver voluto il Matlei con vera libertà poetica 
parlare non con tutta la dovuta venerazione di alcuni 
Padri della Chiesa, e 1’ aver anche con poco rispetto 
opinato di sommi nomini , tacciali da lui come poco 
intelligenti nella interpretazione di oscuri passi del Vale 
Ebreo , come quelli , che poco periti erano delle lin- 
gue dotte, gli produsse una sensibile contrarietà fino 
ad esser tacciata tal Versione come irreligiosa , e quasi 
degna di esser caudanuala alle fiamme. Si distinsero in 
questo aringo il P. Franccscantonio Fanluzzi Cuppuc- 
cino col Ragionalo crìtico esame sopra la tradu- 
zione de' Salmi, stampato in Venezia nel i"85 ; il P. 
Canali Teatino ne’ fogli Periodici de' confini del Mon- 
do , stampali in Venezia (che furono dopo proibiti); 
il P, Hintz Domenicano Professore in Cagliari; il Sa- 
cerdote Napolitano Francesco Calanco ; ed in ultimo 
Monsignor Rugilo, che pubblicò il suo Salterio Davi- 
dico , nel quale continuamente rintuzza il Matlei sotto 
il nome di Anonimo. Maltei spesso tacque , e podre 
volte rispose a' suoi oppositori , e fra le ultime rispo- 
ste vi fu quella fatta al P. liintz col titolo di dpoler- 
getico Cristiano, stampato in Torino. Ebbe anche cou- 
trosersie col rinomalo Autore della Storia della Musi- 
ca il P. Gio. Battista Martiui sul contrapuuto musi- 
cale de' Greci , cd in difesa di costui contro il Matlei 
c dell’Abate Exiracno peritissimo ancora della Scienza 
Musicale scrisse il P. Guglielmo dalla Valle. ( Ved. 
Meni. I storiche del P- Martini del P. della Falle 
Nnp. i>jtì5. ) Gli EU'emeridisli di Roma disapprova- 
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reno la versione del Mattei come difettosa nello stile , 
chiamandolo troppo Metastasiano , quando poteva es- 
ser grande ed originale da se. Da qualunque altra Na- 
zione si avrebbe potuto soffrire una simile opposizione , 
fuorché dalla Romana , che non doveva accusar di man- 
canza chi si sforzava d’imitare un di loro concittadi- 
no , che avea cos'i eminentemente fissata a favor suo 
la pubblica opinione. Ma nenia prophela acceptus in 
Patria 5 e se Melici in qualche luogo c soverchiamente 
basso e triviale , deesi dire che 

. . . Opere in longo 

Fas est obrepere somnurn. 

( 4 ) Ad onta nondimeno di tante opposizioni falle alla 
Versione de’ Salmi del Mattei , la medesima, prima di 
essere interamente terminata , vantava gih i 3 Edizioni 
in diverse Ci Ila d' Italia , oltre di alcune pubblicate 
dopo ; non equivoco segno di essere stata applaudita , 
la qual cosa non può dirsi di altre opere che veggon 
la pubblica luce. Vantaggioso giudizio ne diede 1 ' Aba- 
te Lami nelle Novelle Letterarie dell'anno 1770 , e 
Monsignor Ippoliti Vescovo di Cortona la lodò mol- 
tissimo in una sua Pastorale, pagina 17 c 18. Ebbe an- 
che il Mattei il non piccolo compiacimento , che molti 
Salmi tradotti da lui furono messi iu Musica da eccel- 
lenti Maestri , ed il Miserere tradotto dal Mattei con 
la Musica dell’ ottimo Ioinmelli formerà sempre lo de- 
lizia di tutta la Filarmonica famiglia. 

■ ( 5 ) Mattei come Poeta avea richiamata sopra di se 
l’attenzione del Marchese TanOcci Consigliere e primo 
Segretario di Stato di questo Regno. Quindi nel 1767 
I’ obbligò a venire in Napoli per insegnar le Lingue 
Orientali nel Reai Liceo del Salvatore. Trovandosi al- 
lora in {squillare in compagnia di ([nel Marchese ; c 
pei che avea rinunziato l'invito, che mercè di questo 
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Signore avca riccvulo dal .Serenissimo Duca di Morie* 
na d' ivi portarsi per la compilazione di un nuovo Co- 
dice, fu esitante di accettare l' incarico offertogli. Ma 
alla fine risolvette di riveder Napoli , ciré avca da gio- 
vanetto abbandonalo, e fu iu seguito incaricato dalla 
Corte di far (piasi tutte le Cantate, clic eseguir dove- 
ansi nel Reai Teatro di S. Carlo ne’ giorni di nascila 
e nome de’ nastri Sovrani , e fra queste dee numerarsi 
quella che ha per titolo il Natale tli Appallo com- 
posta in occasione della nascita del Primogenito R. 
Infante delle Sicilie Carlo Tito , rappresentata nel Te- 
atro di Corte, ed in quello di S. Carlo. Fu destinato 
anche per uno degli Esamiua’.ori de' nuovi Professori 
delle Regie Scuole del Regno. Stanco però di battere 
le ridenti ma sterili contrade di Pinlo , si determinò di 
calcare le ispide e tortuose vie del Foro , sulle soglie 
del quale ben si potrebbero incidere i noti versi di 
Dante messi nel principio dell' ingresso alla Regione 
del pianto. Mattei comparve nel Foro come già fosse 
stato un de’ più provetti Avvocati. Perorò con somma 
facondia in diversi Tribunali. Riscosse (in dal princi- 
pio grandi approvazioni , e specialmente trattando net 
Supremo Senato ( allora ) della Camera R. il punto 
generale degli abusi degli spogli de’ Vescovi, e vi diste- 
se una sensata memoria. Scrisse diverse Dissertazioni 
ed Aringhe sopra molti punti cos'i della Ragion Civile , 
che Canonica, e sul Drillo pubblico Ecclesiastico, che 
unite tutte furon pubblicale iu Siena presso lo Stam- 
patore Hindi iu 4. In mezzo a tante sue gravissime oc- 
cupazioni Forensi proccurava di trarre un onesto sollievo 
dalla Musica , per la quale avea avuto sempre grande 
trasporto. Facea pertanto eseguire nella propria Casa da 
volta in volta da' migliori Professori i più be’ pezzi di 
Musica, e specialmente qualche Salmo tradotto da lui , 
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ni avca il piacere di chiamarvi per uditori le persone 
più rispettabili per nascila e per dignità. Nel Ministero 
di Tanucci niente ottenne, malgrado la stima che quel 
Ministro ne avesse , il quale tenea la somma delle co- 
se in questo Regno; ma succedutogli il Marchese della 
Sambuca, nel 1777 fu eletto Uditore de' RR. Castelli , 
c nel 1779 Avvocalo Fiscale della Giunta delle Po- 
ste ; le quali cariche non gl' impedivano di seguitare a 
difender cause , e per conseguenza a lucrare. Una oc- 
casione in questo tempo se gli presentò da mostrar sem- 
pre più la vivacità del suo ingegno, e la sua non or- 
dinaria dottrina. Un Maestro di Cappella di oscuro nome 
pretese in giudizio di esser soddisfatto di una produzion 
Musicale fatta per un confratello sordastro di una Con- 
gregazione. Se gli opponea , eh’ essendo passalo il bien- 
nio prescritto dalla Decisione detta delle quattro Ruo- 
te del Sacro Consiglio , che avca allora vigor di Leg- 
ge presso il nostro Foro , nel corso del qual tempo 
gli Artigiani potean dimandare la soddisfazione di lor 
fatiche , l' armonico Professore uon avca più dritto a 
domandar pagamento. Secondo una tal teoria fu deciso 
contro del Maestro , che dalle sue poche crome e mi- 
nime sperava un' ampia mercede. Deluso delle sue spe- 
ranze ne appellò al Tribunale detto allora della G. Cor- 
te della Vicaria , come il rito di quel tempo richiede.!. 
Da Hn dotto Giudice , che iu quel Tribunale allora 
meritamente tenea ragione ( il Cav. D. Luigi de Me- 
dici) quasi per iseberzo fu detto al .Viatici , che a li** 
quale amator delle Musica e de" suoi cultori si apparir - 
tiea la difesa del disgraziato armonico Maestro. Viatici non 
esitò un momento di dare sfogo alla sua passione ,ed 
• n una vivace e brillante memoria , la quale chiamò 
l’robole ( ad esempio di Demostene , che cosi intitolò 
una sua Orazione per un piato quasi simile ) dimostrò, 
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chi" i Maestri «li Cappella come professori di Arte Li- 
berale non doveauo esser compresi fra gli Artigiani. 
Se gli le oppositore 1’ Avvocato Luigi Serio suo anti- 
co Antagonista , valoroso Poeta improvvisatore , con 
altra scrittura , clic chiamò Antiprohole. Secondo 1’ usa- 
to costume di molti Napolitani , che avendo la smania 
di divenire Autori, desiderano ogni piccola occasione per 
comparir tali , ed a guisa «Ielle pecore , 

Che quel che l' una fa , V altre pur fanno 
Titillile , e chete , e lo perché non sanno , 
uscirono in campo ben altri , che dissero tante cose 
aliene dal soggetto , c la maggior parte oppugnando la 
Probole. Il Matlei tacque come dovea , compiacendosi 
solo di aver data una favorevole occasione di far lucrar 
molto agli Stampatori ed a’ venditori di piccioli Opu- 
scoli , che benedissero una tal contesa cotanto per loro 
profìcua. La Probole di Mattei fu più volte ristampata 
in Napoli, e pubblicala anche in Firenze , Milano e 
Torino , c tradotta in Francese. Fu indi Matlei nel 
1586 fatto Avvocato Fiscale del Tribunale di Guerra 
e Casa Itealc coll' onor della Toga , che gl' impedì di 
continuare 1' esercizio dell' Avvocheria. Finalmente fu 
promosso alla carica di Segretario del Tribunal del Com- 
mercio col voto. In tali cariche non ismenl'i la buona 
opinione eh' crasi formala di lui , poiché esereitolle 
con sommo zelo ed ouoratezza. Per affari di lla R. Po- 
sta fu mandato in Roma , e fu ricevuto con somma 
distinzione da quella Corte , alla quale però non mo- 
strò molta gratitudine, avendo egli pure voluto volon- 
tariamente mischiarsi nella turba degli Scrittori per la 
coutroversia della presentazione della Chinea ; c dan- 
do a tal conte.a tutto 1 ’ aspetto del ridìcolo , che si- 
curamente nou meritava , volle deridere anche il dot- 
tissimo Cardinal Stefano Borgia ( che avea difeso la 
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pretensione di Roma ) con alcuni Apologhi , che chia- 
mò fiorgiani , i quali lungi dal promuovere il riso , 
fecero invece risovvenire la miseria dell’ uomo , che 
anche giunto all' apice della gloria suol cadere in bas- 
sezza per picciolissime cagioni. Di fatti anche gli oppo- 
sitori alle pretensioni di Roma non riconobbero il dotto 
traduttore de' Salmi in colesti Apologhi, i quali resta- 
rono confusi nello sciame delle altre Scriltnre de’ sedi- 
centi sostenitori della Regalia. Avea egli giurato fedel- 
tà alle ceneri dell' estinta Consorte , ma dopo pochi 
anni (è vedere , che le sue lagrime erano state anche 
poetiche , poiché volendo seguire il Consiglio di S. 
Paolo, prese in moglie Orsola Criscuoli agiata ed onesta 
Matrona , colla quale procreò altro figliuolo. Gravato 
da incurabile Ortopnea cessò di vivere nel dì 3 t Ago- 
sto 1795 , d'anni 52 , mesi dieci e giorni 12. 

E molto gtazioso ciò , che disse di questo valentuo- 
mo il dotto Svedese Giona Biornesthal nelle sue lette- 
re, dove scrivendo i suoi viaggi parla di Napoli, dicen- 
do, di avet ivi trovalo un uomo , che da Filologo in- 
segnava sulla Cattedra Lingue Orientali , toccava 
V Arpa , e cantava Salmi da Profeta , e guadagnava 
contemporaneamente gran danaio aringando da Avvo- 
cato. Le Opere del Mattei, oltre quella intitolata Exerci- 
lationes per saturarli dette di sopra , sono le seguenti: I 
Libri Poetici della Bibbia tradotti dall' Ebraico Ori- 
ginale, ed adattali al gusto della poesia Italiana con 
Note e Dissertazioni sui luoghi più difficili ec. Oltre di 
4 Edizioni fattene in Napoli , altre 9 se ne son fatte in 
diverse Città d’ Italia. Jan. Parrhasii quaesila per epi- 
slolas ex recensione Hen. Stephani ; accedunt alia 
Opuscula ex ms: excerpta cum eius v la conscript a 
a Xav. Maltei Neap. 1771- 8. Saggio di Posie Lati- 
ne ed Italiane. Napoli 1774* Tom. Il 8 . Ivi cou 
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aggiunte To. Ili S. l'Ho. Con la Dissertazione su la 
Chinina di Berenice di Callimaco e di Catullo ; e 
colla maniera d' interpretare i Tragici Greci. I Para- 
dossi, Epistole Morali , Siena 1576, 01778 in 8, inse- 
riti poi nelle Edizioni di Napoli e di Torino. Sag- 
gio di Risoluzioni di Dritto pubblico Ecclesiastico , 
Siena 1776- 4 - l.fizio de' morti tradotto colla Disser- 
tazione di Giobbe Giureconsulto , Siena 1780 e 17P1 
8, Vercelli 1782, in a 4 , ed in Nap. 8. UJjizio della 
yergine secondo la Volgata Parafrasi Italiana , Sie- 
na 1777 8. Padova 1777 e 1778. in 24 , ed in Nap. 
in 8. Il Salmista confuso , Cantata per la morte dell’ 
Imperatrice Maria Teresa, Nap. 1781 8. Aringa per 
le Greche Colonie di Sicilia sulla domanda di depu- 
tarsi in quel Pegno un Vescovo Nazionale , Napoli 
J771, in 8, Colle 1783, 8. Vercelli e Torino. Dell' 
autorità del Giudice nell' obbligare al giuramento 
due litiganti di diversa Religione , Dissertazione , Na- 
poli 1784, 8. Indi in Firenze, in Colle ed in Tori- 
no. Memorie per servire alla Vita del Mctustasio , 
Culle 1783. Elogio del lommelli ; o sia il progresso det- 
ta Poesia e Musica Teatrale , stampati anienduc in 
Napoli ed in Nizza fra le Opere del Mctastasio. Dis- 
sertazione sopra i Salmi Penitenziali , e le antiche 
penitenze , Milano 1783, in 12. Ed in Napoli. Apolo- 
getico Cristiano , 0 sia esame delle accuse del P. 
Jfinlz, in Napoli in 8, in Cagliari ed iu Torino. Se i 
Maestri di Cappella son compresi fra gli Artigiani, 
Probole, Napoli 8, stampato 8 volte. Ed indi in Fi- 
renze , Milano e Torino. Che la dolcezza delle pene 
sia giovevole al Eitco più che l' asprezza , Paradosso 
Politico - Legale, Nap. 1787, 8. Aringhe Criminali, 
Torino - Questioni Economiche Eorensi, Torino. Co" 
dice Economico Politico Legale delle Poste. Prefa - 
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zinne alte Egloghe Militari delC Abate CordafaHap+ 
Molte note alt Edizione di Cicerone intrapresa da 
Porcelli in Napoli con una Dissertazione del Con- 
solalo e Pontcjicato Massimo di Crasso e di Na- 
sica. 
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MOLLO GASPARE ( 1 ). 


Su,, fior degli anni del Casialio fonte 
Animoso bevei le limpid’ acque ; 

Mi ornò di Allor la giovinetta fronte 
11 Delio Nume, a cui l’ardir mio piacque (a). 

Rime quindi cantai vivaci e pronte , 

E a’ dotti c a’Regi il canto mio non spiacquc(S); 
L’ invidia armata di veleno e d’ onte 
Mi guardò bieca , macerassi , e tacque (4). 

Fra il Cittadino sluol non vissi ignoto ; 

Vissi al Prence tullor fido e costante (5) ; 
Sempre alla Patria c all’ amistà devoto. 

De’ raendici cercai temprar la sorte ( 6 ) ; 
Aspro malor non mi lasciò un’ istante , 

E lieto nprimmi Eternità le porte ( 7 ). 
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(i) Gaspare Mollo Duca di Lusciano nacque iu Na- 
poli a a Febbraio 1754 dal Duca Francesco Mollo e 
da Marianna Imperiale Dama Genovese , cd ivi mori a 
6 Marzo i 8 a 3 . 

(a) Fra que' pochissimi, che dalla natura ebbero il 
raro dono di esser dotati di una fervida fantasia , di 
prontezza nel secondare i voli di un estro vivace , c 
di una somma facilità nel far Versi ridondanti di spon- 
tanea venustà , in una parola uu di coloro , che potè- 
ron vantarsi di esser nati veri Poeti , fu senza fallo 
Gaspare Mollo , onde egli meritamente potè dir di se 
medesimo col Venosino: 

Spiritimi Phaebus mi hi, Phaebus artem 
Carmini! nomenrjue dedit Poetar. 

Nell' età di anni sei dal Educatore suo Abate Vito 
Serio Leccese e da altri si scorse nel fanciullo Mol- 
lo il dono di far Versi estemporaneamente nell’ occasio- 
ne di recitare alcuni Poetici componimenti nell’ Annua- 
le Accademia della Colonia Aletina in onore del Con- 
cepimento di nostra Donna , che u stivasi nella Chiesa, 
di S. Agostino degli Schalzi di questa Città. Coltivò, 
l’accorto precettore tal disposizione nel vivace fanciul- 
lo , e continuando con fervore ad istruirlo , dopo un. 
anno fu in grado di far Versi estemporanei in pubbli- 
co , come esegui due volte nella Casa della Principes- 
sa di Colubrano , cantando la prima volta sul cuore 
Umano, e la seconda sul Sole. Divulgatosi il valore 
non ordinario d> un figliuolo che appena contava gli 
anni sette , il nostro Sovrano Ferdinando volle sentir- 
lo , e ne Testò sommamente appagato. Seguitò tale eser- 
cizio per molto tempo sempre con felice successo , non 
mai venendogli impedito dal suo educatore , che non 
trascurava di coltivare un cosi bell’ ingegno , e fa- 
cendogli nel tempo medesimo acquistar amore per h*. 
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studio, c per l'acquisto delle Scienze. Di anni i3 fu 
mandato nel Collegio dementino di Roma diretto da’ 
Padri della Religione Somasca , ad ivi fece il corso 
degli Studi di Belle Lettere , Rettorica e Filosoda , 
essendo con premura particolarmente diretto dal cele* 
tre P. Puiati Somasco , ebe 1' amò con pradilezio- 
ue pe’ rari talenti, de’ quali redealo fornito, lu lutto 
il tempo che dimora nel Collegi» antidotto non volle 
mai cantare estemporaneamente, per quante premure ne 
avesse avute da que’ Religiosi , giacché avendolo fati» 
pochi giorni dopo che vi era entrato, molto grazio- 
samente descrivendo la nascita del Redentore , si dis- 
se eh’ cran Versi premeditati , ,e scritti dal suo educa 
lore Abate Serio , che ancor tratlenevasi in Roma, li- 
se giù il Mollo un tal proponimento nei corso di anni 
sei che stiede ki Collegio. Scrisse solo a stento da 
volta in volta qualche Sonetto per evitare qualche 
meritato castigo per la suo ostinata vivacità, fieli’ età 
di anni usci dal Colfcgio , e ti lirossi in Linciano 
feudo di sua famiglia , sito nelle vicinante della Città 
di Aversa , e lungi da qualunque distrazione per al- 
cuni anni attese allo Studio non interrotto degli Au- 
tori Classici Greci e Latini , della Storia e della Mi- 
tologia colla direzione de’ Canonici di Aversa D. Li- 
borio d’ Ambrosio e D. Antonio- Pagliano amendue 
forniti di non volgare dottrina , e conferiva con co- 
storo su di quanto giornalmente apprendeva. Dopo scor- 
so alleo tempo cominciò a cantare all' improvviso cosà 
in Napoli , come in Aversa con compiacimento e sor- 
presa di chi P ascoltava. Nel Carnevale dèi anno 1^79 
pertossi in Roma (dove molti anni prima era stato già 
ascritto all’ Arcadia col nome di Felcineo Eriseo ) per 
rivedere i suoi compagni di Collegio. Fattosi palese 
il valor di lui pel canto estemporaneo, ebbe occa- 



364 

sione di dare in molli sili di detta Città diversi espe- 
rimenti , e specialmente nell’Accademia detta de' For- 
ti , ove una volta superò la comune espilazione ; tan- 
ta fu l’energia e la felicitò con cui sciolse cantando 
molti temi che gli furon dati. E da quegli Accademici 
per gratitudine fu scolpita la sua immagine in marmo. 

( 3 ) Ad imitazione di Ulisse che 
More s hominum mullorum vidil et urbe s , 
dal 17B0 al 1800 intraprese lunghi viaggi , e vide da 
filosofo tutte le Città dell’ alta Italia. Ovunque si fer- 
mò dovè cantare estemporaneamente , e da per tutto 
ricevè sommi applausi ; ma con particolarità in Mi- 
lano nella Corte di Massimiliano d' Austria , che lo 
ricevè con gran distinzione. Da quell' Arciduchessa 
gli fu proposto una volta il tema di Coriolano alle 
porte di Roma , e quella Principessa ne restò sorpre- 
sa. Cantò altra volta in Milano nella Casa del Conte 
di Firmian , Ministro Plenipotenziario dell' Imperato- 
re , sul ratto delle Sabine con s"k felice successo , che 
il Cardinal Angelo Durini , sorpresone , gli compose 
in lode il seguente Epigramma : » 

Inler Pierides alter tu , Gaspar . Apollo es. 

Divisum Pindi lecum habct imperium , 

In Graios Latiosque modos sibi cura rescrval , 

Al libi in ltalicos sceptra tenere dedil. 

Per simili canti estemporanei fu ammirato egualmente 
in Genova in presenza della Principessa di Carignano 
sulla morte di Procri , ed in Monaco di Baviera alla 
presenza di quell' Arciduca Carlo Teodoro , in Vienila, 
Venezia , Pavia , Verona , Mantova , Modeua . in t i- 
renze sulla morte di Cesare , in Siena , Pisa , Lucca 
e finalmente in Roma. In questa Città canto due volte 
la prima in Arcadia su gli Argonauti , e la seconda 
nella Galleria Farnese su U’ argomento propostogli, 
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se , cioè , potesse piti I amore nelle ilonne , o la glo- 
ria negli uomini. Avendo poi in Roma cantato in 
altra casa con mirabil felicita sulla favola di Ero e 
Leandro , 1’ elegantissimo Poeta Latino Aitale Raimon- 
do Cunich , gli compose in lode il seguente Epi- 
gramma : 

, Sacra canis miseri , Gaspar , cium fata Leandri , 
Atque pari extinctani funere Sextiada 
Audivi atlonitus , ncc vana est fabula , dixi 
Posse feras duci , Saxaque car minibus: 

Credo equidem id factum, credo sic Thracius Orpheus 
Graius , et Amphion bis cecinere modis. 

In tutte le nominate Città Mollo si acquistò som- 
ma lode , e fu ovunque udito con piacere ed ap- 
plauso. 

(4) Venne in Genova nel tempo, che vi stava Mol- 
lo , Francesco Gianni Romano, che da poco tempo , e 
senza grandi cognizioni si era fatto colà conoscere per 
estemporaneo Poeta. F u da tanto da formarsi un par- 
tito che 1’ esaltava , ponendolo al di sopra di Mollo. 
Questi all’ opposto , che vi dimorava da piu tempo , 
e mollissimo era da’ più dotti ammirato, trovò facili 
e più valenti sostenitori. Si pugnò da ambe le parli 
con gran calore come prò aris et focis , scrivendosi 
lunghe accuse c difese. Alla fine i defensori di Multo 
restarmi vincitori in questa lizza poetica , la quale gli 
Stampatori avrebbero desiderato che si fosse prolun- 
gata per accrescere il loro guadaguo , che bastante- 
mente si avean procacciato. 

(5) In tutte le politiche convulsioni , alle quali fu 
disgraziatamente il nostro Regno soggetto, Mollo si 
mantenne sempre uniforme a' sani principii , dando 
sempre chiari segni di fedeltà al proprio legittimo So- 
vrano , e dal medesimo ricevè sempre non equivoci 
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attcstali ili vera predilezione. A 3 Gennaio r8i 4 fu e- 
Jollo per uno di' Governatori del 11. Albergo de’Po- 
veri , ed a 3 Dicembre dell’ islcsso anno fu scelto fra. 
i componenti la Giunta della R. Biblioteca. Nel i8o5 
fu nel numero de' membri del R. Seuato in qualità di 
revisore de' registri. 

( 6 ) Nel mese di Settembre i8i5 renne eletto per 
Sopraintcndente del R. Albergo de’ Poveri , ed indi 
per uno della cosi detta Giunta ripartilrice , che si 
occupava della divisione delle rendile c ile’ pesi de- 
gli stabilimenti di Beneficenza. Ma per infermità so- 
praggiuntagli dovò dismettersi di queste due laborio- 
sissime cariche, come benanche per pochissimo tempo 
potè esercitar 1 ’ altra non meno importante , che gli- 
fu conferita di Vice Presidente della Giunta per la 
pubblica Istruzione. Fu anche nominato a a3- Settembre» 
1821 Consultore di Stato. In tutte queste cariche Mollo, 
si diportò con somma rettitudine c vigilanza , mostran- 
do sempre verace zelo per la gloria del Principe, clic 
tanto l'amava, e pel vantaggio de’ Sudditi , clic cer- 
cò beneficare. 

( 7 ) Dopo lunga penosissima infermità , che lo tor- 
mentò in tutti i modi , e che soffrì con Cristiana ras- 
segnazione, finì di vivere a 6 Maggio i8a3 , dopo aver 
pubblicamente adempiti a tatti gli atti di Religione. 
Fu sepolto nella Chiesa di S. Efrem nuovo ile' PI*. 
Cappuccini , compianto da infiniti amici , che aveau 
sempre goduto della sua generosa ospitalità , <e da’ pc - 
veri , verso de’ quali fu sempre prodigo. Avendo dato 
ad uno straniero molte sue giovanili rime con poca 
avvedutezza, poiché molte di esse iluvcan restare ine- 
dite , furon dal medesimo pubblicate in Parigi , con 
grave disgusto dell'Autore , che noti l'avea date per 
pubblicarsi. Due Tragedie da lui composte il l'rusia 
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ed il Corrailino furono anche impresse in Londra nei 
»8i5 , alle quali precede una giudiziosa Prefazione 
dell' Autore. Alcune sue Sacre Poesie per sola vo- 
lontà di uno stretto ed amoroso suo amico furono an- 
che pubblicate in Napoli nel iSia in 8. Lasciò mol-. 
tissime Poesie inedite , le quali , sceltane da titano 
esperta la miglior parte , sarebbou degne di darsi 
alla luce. 


Digitized by Google 




ORLANDO - MONS. GIUSEPPE (i). 


Se mai più sento quel vii grido indegno , 
Che ’1 Solitario insulta, c ’l Cenobita , 
Clic traggan l’ore in neghittosa vita , 

Intesi a vano e disprezzevol segno ; 

Ecco Orlando , dirò , che il raro ingegno , 
Giovane ancor , da chiusa cella addita ; 

Nè riman la sua fama erma e romita , 

Ma lode ottien dalla Città , dal Regno (a). 

Eccol nel Matematico sentiero 

Correr veloce, e a non sforzati passi 
Indagar di Natura ogni mistero (5) ; 

Eccol di Mitra Episcopale ornato , 

Come al Principe, al Gregge ci caro fossi (4). 
E ’l solitario , c ’l Chiostro è poi sprezzato? 



(0 Momignor Giuseppe Orlando nacque in Tricasc 
Terra sila nella Regione Salenlina da onesta ed anti- 
ca famiglia a il Novembre ì^ia , e mori in Giovi- 
nazzo a t5 Aprile 1 J} 6 . 

(a) Che i sedicenti Filosofi , gloriosi di avere 
Pien di Filantropia la lingua e 7 petto , 
gridino tutto giorno contro lo Stato Monastico, ed ac- 
cusino i Cenobili di ozio , di essere cattivi possessori 
di beni , avidi di maggiormente acquistarne , inutili 
del tutto anzi perniciosi alla Società , alla quale non 
arrecano alcun profitto , e che come tali debbano del 
lutto estinguersi , giudicando esser più giusta e lo- 
devol cosa che le loro ricchezze impiegate fossero 
a vantaggio dell' umanità , non mi reca punto nè po- 
co di ammirazione , essendo tali massime consenta- 
li ee a' loro principii. Ma che uomini millantatori 
«lei loro Puon senso , forniti di lumi e cognizioni , 
«It ile quali ne’ loro discorsi son prodighi , che amano 
di comparire onesti e virtuosi vogliano ancor far mala 
voce a' Monaci, e se non inutili del tutto, crederli al- 
meno superflui nello stato Sociale , è quel che a’ me 
arreca la massima maraviglia. Senza far parola del gran- 
de utile che producono i Ccnobiti alla Religione di cui 
sono vindici e custodi, del beneGzio che fauno a’ po- 
poli e con le preghiere, e con gli esempli, e con te- 
nerli per quanto è possibile lontani da que' vizi , clic 
disturbano la Società , insinuando loro la buona mo- 
rale producitrice di quella vera pace , che mantiene 
la tranquillità degli Stati , io vorrei che fossero grati 
alla genia Monastica come quella che ha loro conser- 
vato i fonti del sapere, senza de’ quali non andrebbon 
oggi fastosi cotanto. Odasi su tal proposito «in Filoso- 
fo moderno, il Signor Dugald Stewart, Scozzese , che 
ni una sua dotta Istoria della Filosofia premessa al 
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Supplimenlo della Enciclopedia Britannica, cosi clic?: 
Eoi ci contenteremo in questo momento di notare gli 
effetti importanti prodotti da numerosi stabilimenti 
monastici disseminati nel Mondo Cristiano, per pre- 
servare da quel generai naufragio gli avanti preziosi 
de' lumi de' Greci c de Romani , e per mantenere 
nel corso di tanti Secoli quelle sparse scintille di ve- 
rità c di scienza , che dovevano di poi gettare una 
si splendida fiamma. Nel nostro zelo contro la Chiesa 
Romana siain noi ( protestami ) pur troppo inchinevoli 
a dimenticarci, che dobbiamo in parte alle sue fon- 
dazioni in apparenza inutili quelli vantaggi di cui 
oggidì godiamo ( Ilistoire abregé de* selene es par Du- 
gald Stewart Par. i. Paris ). E se scevri da qua- 
lunque strana prevenzione vogliano considerare i Mo- 
naci anche (piali sono al presente , secondo i Filosofi, 
deviali dagli antichi loro austeri Insilimi, pure uopo è 
confessare di non esser tante piante parasite, come per 
beffa vengon chiamati, poiché con la voce, coll' esempio 
con le opere loro sono di non piccol alleviamento alle 
famiglie specialmente indigenti , sollevandole nc" loro 
bisogni , e ricevendo fra essi molti sforniti di tutti i 
mezzi per ricevere una decente educazione, e rendersi 
utili ed operosi Cittadini. Un Protestante ( De Lue 
Leltrcs sur l' histoirc de la Terre Tom. IV) diceva, 
io son contento che abbiano conservati i Chiostri 
dell' Alemagna , e vorrei vedere questi stabilimenti 
in ogni luogo , poiché veggo in ogni luogo una classe 
di persone , che hanno bisogno di una piccola sorta 
certa che l opinione pubblica loro procura , ma sia 
per inazione , sia per difetto di risorsa , è estrema- 
utente a carico a se stessa ed alla Società. Mentre 
poi si concede tanta indulgenza al restante de viventi ; 
ed ogni grave colpa si scusa con la debolezza della 
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■mera umanità; per ogni lieve falle di un Claustrale, 
die ai suppone già del tutto scevro della fralezza 
dell’ uomo, si mena rumore , e si vuole severità. Ma 
tali falli sono poi così gravi e frequenti da suscitar 
tanto sdegno? Odasi uno che non fu certamente ami- 
co de' Monaci, il gran Patriaica di Ferney Voltaire: 
La vita secolare ( egli dice ) è stata sempre più vi- 
ziosa di quella de' Claustrali , ed i grandi delitti 
non si sono mai commessi ne' Chiostri ( Essai sur 
I' histoire generale, Tota. IV. Cap. t35 ). Ed altrove: 
non si può negare che ne' Chiostri vi sieno state 
sempre delle grandi virtù : nè vi è tuttavia Mona- 
stero, che non racchiuda anime ammirabili , che fan- 
no onore alla natura umana ( Ibid. ). Bernardo Van 
Espen , non lodatore de’ Monaci , avendo parlato con 
somma franchezza de’ difetti loro , rispose in un suo 
scritto, a chi di ciò 1' avea biasimato, che tanto i dire 
nulirnnttaco , quanto anticristiano ( In Opusc. ). Mag- 
gior sorpresa sarà certamente udir 1’ Elogio del Mona- 
chiSmo dal rivale del Newton, il grande Leibnizio, il 
quale in una sua opera, stata sepolta più di un secolo, 
ed ultimamente uscita alla luce , e la quale può chia- 
marsi il suo testamento religioso , espone con lode la 
dottrina della Chiesa Cattolica, e nota che in essa veg- 
gonsi fiorire eccellenti virtù principalmente perchè 
la vita ascetica c in sommo pregio; indi, degii Ordini 
Kcligiosi segnatamente parlando, conchiude così: Io per 
me confesso, che gli Ordini Religiosi, le pie Società 
e simili lodevoli instituti sono stali da me sempre ap- 
provali. Imperciocché formano essi quasi una celeste 
milizia in terra, solchi rimosse le depravazioni e gli 
abusi , si regolino secondo le inslituzionl de lor fon- 
datori, c vengano dal Sommo Pontefice accomodali 
u il' uso della Chiesa universale. Che ci può infatti 
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essere di pili preclaro, ohe attraversando i mari , o 
tra V ferro e 7 fuoco, portar la luce della verità a 
lontane nazioni', che il fare della salute delle anime 
V unico proprio affare', che interdirsi ogni piacere , 
per attender meglio alla contemplazione delle astruse 
verità e delle cose divine', che il dedicarsi alla educa- 
zione della gioventù per formarla alla virtU ed al 
sapere ; che a' miserabili , a.' disperati , a' perduti , 
a prigioni, a' condannati , agl'infermi nello squal- 
lore , nelle carceri , c in terre lontane assistere , e 
porger soccorsi, senza lasciarsi neppure dal timor 
della peste distogliere dagli uffizi di una carità svi- 
scerata ? Tutti que' , che ignorano o disprezzano 
queste cose, non han sentimento delta virtù, se non 
basso e triviale , e inettamente misurano 1' obbliga- 
zione degli uomini verso Dio da un tal quale adem- 
pimento delle pratiche esterne , e da quella fred- 
da maniera di vivere, che senza zelo e senza spirilo 
regna negli animi volgari. ( L’ Opera ha per titolo 
Systcma Theologicum , e si trovava m.s. di caratte- 
re dell’ Autore nella Biblioteca di Annovcr. Il Signor 
Feder Bibliotecario della medesima , e depositario di 
tutti gli autografi del Lcibuitz nel 1810 rimise per 
ordine del Governo il ms. a Parigi , ed ivi per cu- 
ra del Signor Emery e di altri è stato pubblicato 
la prima volta nel 1819 in un Volume ,che ha per 
titolo: Exposilion de la doctrine de Lcibnilz sur la 
Iteli ginn ). Si grida poi lauto e tanto che i Monaci 
sono tanti oziosi , che vivon a spese altrui senza sa- 
pere donde provengo» que’ beni che danno loro ali- 
mento, e se ne prende il pretesto dalla pubblica eco- 
nomia : ma da chi tutto ciò si dice? forse da colo- 
ro che consumano la vita ne’ severi studi per pro- 
durre con questi nuovi vantaggi alla Società ? o pur 
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«la quelli ohe passano i loro giorni a soccorrere i lo- 
ro simili , dando ad essi aiuto ns' perigli , nelle infer- 
mità , nelle persecuzioni ? cibò. Si schiamazza sola- 
mente in tal guisa da coloro, che immersi tutto di fra 
La gola e 'l sonno e 1’ oziose piume , 
scialacquano il patrimonio de’ loro maggiori , Dio $a 
con die stento acquistato , in lusso smoderato , in vi- 
ziosi capricci , nel seguire gli usi e le oltramontane 
costumanze , facendo passare in mano degli stranieri 
gran parte della ricchezza nazionale , mentre i Monaci 
non consumavano che prodotti indigeni, e 1’ avanzo del- 
le loro rendite 1’ impiegavano ( quando eran doviziosi ) 
in migliorare le loro possessioni , su delle quali tanti 
viveatio; in alimentare altri addetti a foro servigi; nel 
dar facilità alle Arti di essere in vigore , ornando di 
be' monumenti i templi loro, e nel soccorrere gl' indi- 
genti. Lo che vien dimostrato da un Autore, il quale 
non potrà esser tacciato sicuramente di Santocchieria , 
«j uà 1’ è il Signor di Mirabeau( padre del famoso Conte 
di tal cognome, che ha avuto tanta parte nella Rivo- 
luzione Francese ) nell’ Opera intitolata l ’ Amico de- 
gli uomini ( Tom. I Cap. Il ). Questa verità viene 
anche confermata dal Mutatori nella Dissertazione LX V 
delle Antichità Italiane, e dal Marshem in TlpoirvKai* 
ad Monasticum Anglicanum. Ora se il nostro Orlando, 
di cui fo parola, non si fosse ben per tempo ricovera- 
to fra 1' asilo degli oziosi ( secondo il parlar de' van- 
tati moderni Filosofi ) o sarebbe marcito nel suo pae- 
se, traendo i giorni in qualche Caffè, o in qualche Far- 
macia , o al postutto sarebbe stato costretto accresce- 
re il numero degli avidi Forensi , e sallo Iddio con 
che felice successo. Ma di anni ta entrò nella Cele- 
stina Religione nel Monastero di S. Croce di Lecce. 
Dopo alcuni anni fu Riandato nell' Abbadia di Sulmoua, 
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allora governata dal celebre P. Celestino Galiani ( in- 
di Vescovo e Cappellano Maggiore ) c coll’ aiuto di 
ottimi Precettori , che ivi dimoravano , apprese tutte 
le Matematiche e Filosofiche facoltà , e poscia le 
Teologiche in Roma nel Collegio dell’ istcssa Religio- 
ne dello di S. Eusebio, ove fu poi inviato. Fu destina- 
lo in seguito per Maestro in vari Monasteri dell’ Ordin 
suo , ed ultimamente in quello di S. Pietro a Maiella 
•li Napoli unitamente al celebre P. Appiano Buonafe- 
de. In questa Capitale gli si apri il campo di far mo- 
stra de’ rari talenti di cui ero fornito, poiché vacata 
la Cattedra di Fisica sperimentale nella R. Università, 
previo pubblico esprimento , a pieui voti 1' ottenne. 
Corrispose assai bene alla pubbica cspeltazione , es- 
sendosi fatto conoscere per ottimo Matematico, c va- 
lente Fisico , avendo in breve tempo ottenuto grande 
numero di uditori , e pubblicando alcune produzioni 
su di tali facoltà. 

(3) Considerando che Apollonio avea lasciate confu- 
se le proprietà della Parabola , dell’ Ellisse c della 
J/ìerbolr-, egli le separò con maggiore eleganza, e chia- 
rezza , dando una idea più distinta c chiara delle Cur- 
ve , che nella Fisica hanno un uso frequente. Diede 
in seguito al pubblico un trattato sulle Sezioni Coni- 
che , assai in miglior forma disteso di quello dei ce- 
lebre P. Ab. Grandi , che allora andava per le mani 
di tulli; poiché l’Orlando cercò d’ingentilire laruri- 
dezza Matematica , vestendo il suo trattato di quelle 
grazie, che estranee si reputano dal Geometrico rigore. 
Illustrò ed ampliò in seguito gli Elementi di Fisica del 
celebre Pietro Vau-Musckcmbroech con molte giudi- 
ziose annotazioni, aggiungendovi un trattato de’ moli 
de’ Corpi celesti, che può esser utile alla introduzio- 
uc degli studi Astronomici. Avea pronte per pubbli- 
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care le sue lesioni di Fisica , un corsa 1 di Algebre , 
le sue annotazioni alla Fisica di Ilohault , ed alla Cro- 
matica delle Scienze di beniamino Martino , alcune 
riflessioni stilla natura de' Lotti , e molte Disserta- 
zioni ; e fra queste distinguevi quella sulla luce e su 
ì colori ; ina destinalo a più eminente impiego, ite 
.depose interamente il pensiero. 

( 4 ) Nel 1 7 53 fu eletto Vescovo di Giovinazzo. Gravato 
gli omeri di formidabil peso, e persuaso che Qui voca- 
tur ad Episcopalum, non ad PrincipaJuni, sed ad ser- 
ri tu lem totius Ecclesiae cucciar , come lasciò scritto 
Origene ( Uom. G in Is. ), egli vi si dedicò interamente, 
abbandonando del lutto i suoi Studi, che lino a quel 
punto aveano formato 1 ’ unica sua delizia. E per buona 
ventura ebbe il piacere di aver Vescovo di Molletta, 
distante tre miglia da Giovinazzo, 1 ’ altro suo Fratello 
dell’ istessa Celestina Congregazione D. Celestino Or- 
fando, uomo anche per probità c per sapere riputalis- 
simo. A questi due insigni Prelati la Provincia di Ba- 
ri è debitrice di quella coltura che ha tanto in segui- 
lo distinti i suoi cittadini , avendovi specialmente in” 
trodotto il gusto per le Matematiche c Fisiche facol- 
tà , che fino a quel punto eran molto neglette. Nel 
governo della sua Chiesa il nostro Monsigor Giuseppe 
Orlando si diportò con somma rettitudine , da vero 
amoroso e provvido Pastore. Furono molte applaudite 
le Omelie e Pastorali, che fece mentr’ era Vescovo, 
«he bene avrebbero meritato veder la pubblica luce. 
Per tali ottime prerogative fu sommamente tenuto in 
pregio dal proprio Sovrano, dal quale fu incaricato di 
gravi alfari ; e fra questi nel 1762 vanne scelto per 
Delegato del celebre Monastero delle Benedettine di 
Conversano , e Giudice di appellazione della Curia di 
Castellana, terra soggetta nello Spirituale a quel II. 
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Monastero. Gravalo più che dagli anni, dagli acciacchi 
di salute , clic da qualche tempo gli si era debilitala, 
rende lo spirito al Creatore a i 5 Aprile 1776, com- 
pianto da tutti i buoni , e da’ suoi Diocesani con par- 
ticolarità. Ebbe epistolar corrispondenza co’ migliori 
uomini di lettere dell' eia sua , e specialmente co’ 
due insigni Matematici PP. Iacquier , e le Scur de’ 
Minimi , coll’ Agitesi , e fra' nostri eo’ due Fratelli 
do Martino, Professori nella II. Università, col P. del- 
la Torre Somasco , coll' Abate Genovesi , col Princi- 
pe di Sansevero , con Borlolomeo Iutieri , con Monsi- 
gnor D. Serafino Filangieri Arcivescovo prima di Ma- 
lora , indi di Palermo , e finalmente di Napoli , col 
Marchese Bernardo Tanncci , che lo consultò in vari 
afTari. Il P. Appiano Buonafede nel secondo Volume 
della sua applauditissima Opera della restaurazione di 
ogni Filosofìa cosò parla del nostro Autore: D. Giu- 
seppe Orlando fu un' altro della suddetta educazione 
di Celestino Galiani , poi Cappelluti Maggiore , ce- 
lebre per le sue lezioni di Fisica sperimentale nella 
Università di ISupoli , e per le amplificazioni agli 
Elementi di Fisica di Pietro Fan-Musckembroecli , 
e per le sezioni Coniche , maggiori di quelle del 
Grandi, onde racolse applausi e premi Reali, 
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ROGADEI - CAV. GIO; DONATO (i). 


Impallidii su 1* erudite carie. 

Del Unimmo saper vanto e di Atene ; 
Quindi l’Italo suol descrissi in parte , 

Gli usi, le leggi e le campagne amene (a). 

Ben conobbi del Foro il genio e Farle , 
Onde ricchezza e onore altrui provvienc ; 
Ma il Ciel scrhommi più gelosa parte, 

A dettar giuste norme, e premi e pene (3).* 

Or qui l’invidia velenoso il guardo 
In me rivolse, e F Isolano adusto 
Lasciai per evitarne il fatai dardo (4). 

Ai Sebelo tornai di gloria onusto , 

Volsi a’ severi studi il piè non tardo , 

Nè premio chiesi al mio valor ben giusto (5). 




a8o 

(i) Gio: Donata Rogadci nacque in Bilonto a 27 
Gennaio 1718, e morì in Napoli a 4 Dicembre 1784 
di circa anni Cd. 

Ultori to una delle più ragguardevoli Citta della Pu- 
glia sia per la fertilità de' campi , sia per la buona 
indole de’ cittadini , sia per nobiltà di famiglie clic vi 
sono allignate , può a ragione vantarsi di una remotis- 
sima antichità. Poiché, senza rintiacciare l’origine ne* 
tempi favolosi , da alcune Medaglie coniate dagli an- 
tichi popoli Bitonliui si rileva, che eran provenienti 
dalla Grecia , vedendosene talune di esse coll’ effigie 
di Pallade galcala , e nell' esergo una spiga di grano 
coH’ epigrafe BYTONTTNfiN, altre con la testa di 
Pallade armata , e nell’ esergo la Civetta su 1 ’ Alloro, 
e molte con la Civetta sopra di un ramo di Ulivo , e 
nel rovescio i fulmini con I’ islessa leggenda BTTON- 
TTNflN. Quali Medaglie somministrerebbero una non 
chimerica congettura di credere che la Città di Bi- 
tonto avesse avuto il suo principio dagli Ateniesi , 
considerando che fra le altre parti d’ Italia di Greca 
fondazione vi eran le regioni de’ Salentini e degli Ap- 
puli così Dauni , che Peucezi; in guisa che la Puglia 
serbò per lungo tempo il carattere Greco ; e Plinio , 
Slrabonc ed altri Scrittori ci riferiscono molte Greche 
Colonie nella Puglia trapiantate. Il vedersi Pallade ef- 
figiata in tali Medaglie Bitoutinc, dà una maggior for- 
za alla congettura di credere che la Città medesima da 
Atene provenga, ove una tal Deità avea particolar cul- 
to : come ancora per 1 ’ Ulivo e per la Civetta , che 
a Pallade e ad Atene islessa era consecrata, e che (or- 
mava il simbolo dell’ Areopago. Che che sia di ciò , 
certa cosa ella è che Bilonto sia una delle più illustri 
Città della Puglia, come lo attestano molti antichi scrit- 
tori, fra i quali Marziale ( Lib. IF 55 ), clic dice 
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linee tam rustica delicata leder 
Bides nomina ? rideas liceltit 
Haec tam rustica malo , quam Biluntos ; 
e fra’ uoslri Marino Freccia ( de subfeudis lib. i de 
proviti, et Civit. Bega. fui. 61 ) che loda la fertili- 
tà di quel suolo , e di essere una Città molto popo- 
losa. Guglielmo de Lauro ( Poem. ) la chiama Ho- 
minibus multis urbs est tota bona Situatimi. E l’al- 
tro nostro elegante Poeta Latino Angelo de’Faggiis 
Cassincsc dello Sungrino dalla sua Patria Castel di San- 
gro ( Ved. Armellini Biblioth. Casinens. ) nell’ In- 
no in lode del B. Gio: da Bitonto (Veuct. i 5 jo Hym- 
uor. ) iu questi termini si esprime : 
linde praeclara genti um Bitonto 
Urbe te clarum titolo parcnlum, 

Qua trahit servai pietalc primis 
Traxit ob oris. 

Ed indi: 

Vii nunc effulges minus , o Bilontum 
Civitas felix dccus inter urbes 
Appulut clarum titulis avitae 
Nobilitati s 

Clara et heroum generosa divum 
Urbs Olivelis decorata laelis • 

Vineis cincia , et bonilale agrorum , 

Cultu , et aquarum. 

Come parimenti 1 ’ Alberti ( Descrizione di' Italia 
>577 pag. a.{6 ), e l’Ughellio che riferisce essere la 
sede Vescovile di detta Città eretta fin da 19 secoli 
addietro , in tempo che un tale onore 1' aveano le 
Città di sommo riguardo, enumerando molli illustri uo- 
mini , che le hanno accresciuto lustro ( Tom. Vii 
f. f )35 ) , Gerardo Mercatore nel suo Atlante Tom. 
Ili, chiamandola Città nobilis et frequens , Tomuusa 
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Costo ( fìpusc. Ven. 1 G 1 3 presto i Giurili), il Mar- 
zolla , Errico Dacco , 1 ' Ab. Pacicchclli , il P. Par- 
tcnio Giannatlasio , la Marliuicre nel suo Dizionario 
Geografìe» e Critico ( f-'en. 1737 'To. 7 / f. 3 oi c 
3 o 2 ) c Domenico Gravina scrittore «lei XIV Secolo, 
rapportato dal Muratori fra gli Scrittori delle coso Ita- 
liane ( Tom. XI J ). Quali autori concordemente rap- 
portano le gloriose memorie ed i sommi pregi , de' 
quali vantasi questa illustre ed antica Città del Regno 
di Napoli. Ivi nacque , come si è detto Gio : Donato 
Rogadci da una assai nobile famiglia , e nel suol na- 
tio apprese le umane lettere , la Filosofìa e la Ma- 
tematica da abili professori de' quali quella città in 
quel tempo non era scarsa. Dicesi che da se solo im- 
parasse la Giureprudenza , lo clic può credersi essen- 
do sicuri di esser egli dotato di perspicacissimo inge- 
guo e dedito per particolare inclinazione ad uno stu- 
dio profondo , e non interrotto o deviato da inutili 
e pericolosi passatempi. Venuto in Napoli nel 1741 si 
addisse immediatamente al Foro con felici auspico , 
avendo dato fuori umile Allegazioni per litigi di non 
beve momento , nelle quali fece questo palese la sua 
dottrina. Dilese con molto valore in diverse circostanze 
il Sacro Ordine Gerosolimitano , onde ottenne dal 
medesimo un' annua pensione di ducati 200 c di esser 
ricevuto nell' ordine medesimo in qualità di Cavalier 
di giustizia ( onore non nuovo nella famiglia di lui ) 
seuz' alcun pagamento. 

(2) Per anni 20 si era indefessamente occupalo » 
distendere un’ Opera intorno al Dritto pubblico e 
politico del Regno di Napoli. Per pubbLico dritto in- 
tendea la pubblica ragiono della società e la sorte 
delle private famiglie , e pel secondo quello che 
al Principe assolutameute si appartiene. La nazionale 


Digitized by 


a 83 

Intona era «tata la sua principili guida , che gli avea 
somministralo ì lumi necessari al suo scopo , ri traen- 
done i principi! da tempi remoti lino agli ultimi , e 
dividendo la sua opera cronologicamente in cinque e- 
poche. Non volle pubblicarla, se prima non si fosse 
assicurato della pubblica approvazione. Quindi ne pub- 
blicò il prospetto conquesto titolo: Saggio di un'O- 
pera intitolala , il dritto pubblico e politico del 
Regno di Napoli intorno alla Sovranità , all' econo- 
mia del governo , ed agli Ordini Civili in 4 Cosmo- 
poli, >767. In questo , oltre il piano che si era pro- 
posto , nomina piu di 3 o Scrittori , si nazionali die 
esteri , che avean parlalo del nostro Regno ; e db di 
essi un giudizio retto ed imparziale , ma con un dire 
che pecca di soverchia franchezza. Saputosi esserne e“ 
gli 1’ autore , ed avutone plauso, si accinse a pubbli- 
care l’ intera Opera col titolo : Drillo pubblico e po- 
litico del Regno di Napoli libro I, Nap. 1769 4 -'’ 
l'cr ignota cagione 1 ’ Opera non fu proseguita , seb- 
bene tal volume altro non contenesse , che 1’ antica 
Topografia del nostro Regno , ripartito nelle popola- 
zioni , Città, governo, indole degli abitanti. Acqui- 
statisi dal Libraio Porcelli gli esemplari di una tale 
edizione, la die fuori, avendone cambiato 1' antico ti- 
tolo col seguente: Dell' antico stato de' popoli dell' 
Italia Cisliberina , che ora formano il Regno di Na- 
poli, 1780. 

( 3 ) Avea egli meritamente acquistala fama di dotto 
e valente Avvocato nel nostro Foro , difendendo 1 ’ al- 
trui ragione con molto decoro , sebbene venisse da ta- 
luni tacciato di peccare un poco di amor proprio , c 
di esser soverchio vantatore della sua nobiltà. Ma son 
ben rari coloro , clic benché abbiano indossalo la divi- 
sa di un allettalo Stoicismo non veugon , lacerali de. 
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tali bacili consumatori. Fatto si pertanto noto il valor 
suo nella scienza legale al Gran Maestro ridi’ Ordine 
Gerosolimitano, Fr. Enimanuele de Rolian , e volendo 
questi formare in Malta un supremo Magistrato per 
amministraT giustizia , nel 1777 vi chiamò il Cava- 
lier Rogader coll" onorario di scudi sàoo l’ anno di- 
chiarandolo Presidente deir eretto Supremo Magi- 
strato , chiamalo espressamente per occupare tal ca- 
rica, e destinandolo Segretario per gli affari iti giu- 
stizia , e specialmente per la legislazione iti quel 
Principato. 

( 4 ) Dopo aver compilato il Codice del dritto Muni- 
cipale , per quella Isola , fissò ivi tutto il sistema giu- 
diziario con infinito compiacimento di quel Principe, 
col quale dovea per necessiti continuamente conferire. 
Sia che il sistema generale fissato dal Rogadci poco 
piacesse a quegl’ Isolani , che fino a qnel punto ermi 
vivuti con leggi assai diverse , sia che a’ medesimi di- 
spiacesse , com'era pur naturale, che uno straniero 
avesse nelle mani la somma delle cose , egli si avvide 
clic avea coli de' potenti nemici , che forse eoi tempo 
avrebbero potuto nuocergli non poco. Quindi da uo- 
mo accorto qual era risolvè di abbandonare quell' I- 
sola dopo 3 a mesi che vi avea fatto dimora , adducetelo 
che quel clima era poco giovevole alla sua non per- 
fetta salute. Ottenne nella partenza 800 scudi 1 ’ anno 
di pensione dalla munificenza del Gran Maestro de 
Rohan , che continuò ad aver per lui 1 ' islessa bene- 
volenza ed affetto. 

( 5 ) Ritornato in Napoli continuò gli Studi suoi nella 
sua piacevole solitudine , non mai curandosi di chie- 
dere per qualunque merito ricompense ed onori , de’ 
quali non era certamente immeritevole. Fu un tu rno 
laborioso all' estremo , facilissimo nello scrivere , ma 


a85 

«imi sempre con quel discernimento clie nel bene scri- 
vere si richiede , allegando nelle sue produzioni quan- 
to avea letto: poco facendo uso di quella necessaria 
critica senza la quale niuno può vantarsi di essere ac- 
curato scrittore. Fu felice, ma assai franco parlatore. 
Raccontasi che nel principio che cominciò 1’ Avvo- 
cherà dovè parlare col Marchese Tanucci primo Se- 
gretario di Stalo ed uomo insigne per talenti e per 
uso di gravi altari , ed avendo saputo che il Rogadci 
era Pugliese, scherzando, com’ era uso fare , gli aves- 
se detto che i Pugliesi crau chiamati da Dante Bu- 
giardi. Rogadci senza perdersi di coraggio a quel poco 
obbligante complimento con franchezza rispose , clic 
non dovessi di ciò tener conto alcuno , poiché Dante 
era Poeta , e come tale con disprezzo parlando di 
molle Città avea detto altrove: Ahi Pisa vitupero 
delle genti , alludendo alla Patria di Tanucci, ch'era 
appunto Pisa. F u taccialo anche di essere atrabilare , 
e come tale di aver molte stranezze , non rare per 
altro negli uomini dotati di sommo ingegno , fra 
le quali si nomina quella, che promosso alla Magistra- 
tura qualche Avvocato , col quale per l' innanzi avea 
avuto particolar amicizia c domestichezza , egli imme- 
diatamente piu non volca vederlo, evitando benanche 
<r incontrarlo. Ma alla sua rettitudine di cuore , alla 
lodevole condotta sempre Icuula , ed alle vaste cogni- 
zioni delle quali era fornito , ben possono condonarsi 
tali difetti , che non sono certamente pessimi. Oltre 
delle di sopra accennate Opere del Rogadci, pubblicò 
anche le seguenti: Costituzioni per l' erezione del su- 
premo Magistrato di giustizia nel Principato dì 
Malta f. i Ragionamenti sul regolamento della 
giustizia e sulle pene , indirizzali a S. A. Eminen- 
tissima il Cran Maestro di Malta , Lucca 1780 8 . 
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tu questi risponde ad alcune opposizioni fatte in Na- 
poli alle Costituzioni di sopra nominate, specialmente 
Milla potcsth arbitraria , I' uso de' tormenti e la pena 
di nnyle, prendendo anche di mira l'Opera del Marche- 
se Beccai ia rfe’ delitti c delle pene. ii pi grommata , 
leges et carmina inscripla in villula et hortulo , 
Neap. 1780 Jbl. Sono queste scritte colla massima ele- 
ganza e purità latina , e le leggi per la villa sono di- 
stese collo stile e colle frasi delle Leggi delle XII 
Tavole. Del ricevimento eie' Cavalieri e itegli altri 
fratelli dell ’ insigne Ordine Gerosolimitano della 
veneranda lingua ti' Italia , Nap. 1783 fot. Soli sette 
fogli furono impressi in vita dell’ Autore, clic ne scris- 
se tre soli libri , e pochi versi del quarto , che anche 
furono pubblicali. 
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ROSA -GIUSEPPE DE (.). 
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ON perche del tuo sangue io sono crede , 
Caro ad Astrea , ed onorato figlio , 

Ma per virtù, che largo il Ciel ti diede , 
A Te rivolgo ossequioso il ciglio (a). 


Tu , se l’altrui ragion vedi in periglio , 
Magnanimo sprezzando ampia mercede , 

Di eloquenza , di senno e di consìglio 
Siegui le norme , e d’incorrotta fede (5). 


Nè abborri di Talia gli scherzi intanto (4) 
Negli ozii tuoi ; e tra lo stuol canoro 
Godi al diletto di soave canto (5). 


Pur , se li adorni di virtù sì belle , 

Perchè impazzir tra sogni di coloro , 

Che nel Sol ccrcan tutto , c nelle Stelle (6) ? 
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(i) Giuseppe de Rosa nacque iu Napoli nell’ anno 1617 - 
ed ivi mori nel 1671. 

C a) Se Niccola Breschikio scrisse la vita dell" Eresiar- 
ca Davide Georgio Suocero di lui ; se ad un nipote di 
Monsignor Giusto Fonlanini non fu ascritto a diletto lo 
scriver 1 ’ Elogio di suo Zio ; se il Nipote di Ludovico 
Antonio Muratori non fu tacciato di vanagloria per aver 
encomiato quell' instancabile Scrittore ; se il Nipote di 
Gaetano Cenni , nel pubblicare gli Opuscoli di suo Zio 
non ebbe difficoltà di premettere l’ Elogio ; e se le 
Iodi di Agatòpisto Ctomaziano , o sia Appiano Buona- 
fede furono tramandate ancora da un suo nipote , che 
1’ istesso nome poetico assunse : sarò io per avventura 
tacciato di vanità , se seguendo il mio istituto , poche 
cose dirò di un mio antenato , che dopo aver accre- 
sciuto il lustro del Napolitano Foro, onor non poco 
Ila recato anche alla mia famiglia , il nome del quale 
tuttavia si nomina in essa con rispetto ? Giuseppe de 
Rosa Giureconsulto ed Avvocato di sommo merito e va- 
lore si encomia tuttavia nel 1 Foro, e le sue Opere sono 
meritamente ancor commendate , malgrado 1 ' Oltramon- 
tana luce , che si pretende aver rischiarato il Forense 
Orizzonte. 

( 3 ) Appena passati gli anni puerili fu da suo padre 
Teodoro , uomo di suflicienli lettere fornito , che dopo 
aver esercitato 1 ’ Avvocheria in Napoli fu mandato Giu- 
dice Assessore nella Città di Capita ( carica indi occu- 
pata da un Regio Consigliere del Tribunale detto di 
>Santa Chiara ) fu, dico, inviato alla Scuola de’ FP. 
Gesuiti , ove dopo aver appreso iu breve tempo le Let- 
tere che diconsi Umane , imparò 1 ’ Arte dell’ artifi- 
cioso parlare , ed immergendosi con sommo trasporto 
a leggere i migliori classici Autori Latini, formò la sua 
delizia de' due migliori clic le Istorie del Lazio ci bau 
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iraniami.no, voglio dir Livio e Tacilo. Questi scrittori 
egli rilesse più volle con egual piacere , tramischian- 
dovi la lettura de’ Poeti , clic nel Secol d’ Oro di Ro- 
ma colatilo si distinsero. Applicossi dopo allo studio 
della Filosofia così ragionale , che naturale , per quan- 
to la caligine di quei tempi permette» di penetrarvi. 
Ma un piacer sommo provò nello studio delle Mate- 
matiche discipline , ed in tal facoltà più da se stes- 
so , elle coll’ aiuto del Precettore tanto s’ immerso, 
che poteva ad altri francamente insegnarla. In quella 
parte della Fisica che riguarda la cognizione» degli Aslrr 
egli volle perfezionarsi perfettamente ; ed anche da se 
s' industriava d’ osservar il Cielo , e di farvi gravi me- 
ditazioni. Ma conoscendo tali studi poco proficui , do- 
po aver appreso il Diritto delia Natura e delie Gen- 
ti , cominciò lo studio delia Ragion Civile congiunto 
a’ sistemi della più sana Filosofia, da se meditando quan- 
to da' dotti interpreti si era scritto. Abbastanza fornito 
di tutte quelle cognizioni clic si richiedono in dotto 
Giureconsulto, cominciò la difficile ed aspra carriera del 
Foro; e non essendo ancor giunto agli anni 4° , già 
avea acquistalo la fama di valentissimo Avvocalo. Cau- 
se di sommo rilievo furono affidate al suo patrocinio , 
c nel difenderle non ismeulì la buona opinione eli’ cra- 
si conceputa di lui. Dotte ed erudite Allegazioni die 
fuori per la difesa de’ suoi clienloli, che sempre più gli 
faccvan meritare applausi ed elogi. Da’ Professori legali 
suoi coetanei fu estremamente rispettato per la dottri- 
na non solo , ma eziandio per la somma sua probità. 
Vincenzo Scoppa nell' Opera che ha pur titolo: E.c/>la- 
natio ad Cod. Fabrian. nella Prefazione lo loda non 
parcamente; e Niccols Gio: Abrusci in altra Opera le-* 
gale intitolata Lrgalis fax gemina p. 3q nuin. il lo 
chiama vir dogmalicis leelionibus ari ’ilus.. Ma j ih sii 
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costoro maggiore encomio riscosse da Pietro Giannone, 
die nell’Istoria Civile del Regno T-ib. 38 cap. 4 , pag. 
4 so > edirione del 1723, dopo aver parlato di aln i Giu- 
reconsulti di quell’ età, così soggiunge: Forse dopo lutti 
questi Giuseppe de Rosa , di cui non poteva dirsi , 
de non parlasse assai bene , e che alla molla dot- 
trina non accompagnasse ancora il pregio di espli- 
care ottimamente i suoi sensi, ma l' esplicava in ma- 
niera che pareva , che piuttosto insegnasse che oras- 
se , onde comunemente fu riputato pià dotto , che elo- 
quente. Ora io non so abbastanza comprendere che cosa 
abbia voluto dirci il Sig. Giannone con tali parole. Se 
jicc che parlava assai bene, e che alla dottrina accom- 
pagnava il pregio di esplicar bene i suoi sensi, come 
dopo quasi gli attribuisce a difetto , che l' esplicava 
in modo che pareva che piuttosto insegnasse , che oras- 
se ? Forse 1 ' orare secondo lui è schiamazzare e grida- 
re , invaghito per avventura del sistema degli Avvo_ 
cali Veneziani , che aveano quegli che si chiamavano 
interrompitori , l'uffizio de' quali era gridando inter- 
romper colui che perorava ? E l’ insegnare che altro 
è , se non di comunicare altrui le proprie idee in modo 
facile e chiaro , e di render persuaso di ciò che si vuol 
die si apprenda ? e lo scopo dell' Oratore qual è mai 
se non di persuadere ad altri ciò che ignorano? Univa 
dunque Giuseppe de Rosa alla sua eloquenza un'aria 
magistrale, che imponeva lo che a non può arrogarsi 
a difetto. Oltre a ciò 1' eloquenza ha un' efficacia natu- 
rale di trasfondere nell’ animo non solo i concetti , ma 
anche le opinioni e i costumi. E quindi l’oratore par 
che muti carattere e natura , qualora insensibilmente 
prenda 1’ animo degli antichi saggi , ed in tal guisa s’ iu- 
vesta anche delle maniere di costoro, che ha nella loro 
lettura apparate. Mentre con tanto plauso adempiva 1 
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doveri di Giureconsulto ed Avvocato , fu eletto Rr|to 
Consigliere , nella qual carica si acquistò la benevo- 
lenza del pubblico per la somma rettitudine ed esat- 
tezza nel giudicare , e per la piacevolezza con la quale 
accoglieva i queruli litiganti. A >4 Novembre 1661 fu 
promosso alla carica rispettabile di Avvocato Fiscale 
del R. Patrimonio , che volontariamente lasciò , tor- 
nando a dì 8 Giugno 1662 ad occupare il posto antico 
di Regio Consigliere. Gli venne conferita anche la Cat- 
tedra del Dritto feudale nella Regia Università degli 
Studi , la quale era occupata sempre da un Magistra- 
to. Pubblicò con le stampe la seguente opera lodala 
moltissimo per la soda dottrina di cui abbonda. Con- 
sultationes Tur. selectissimae , cum decisionibus sup. 
eis prolatis in suprem. Neap. Regni Tribunal. Neap. 
ap. Ludov. Cavallum 1671 To. 1 fui. Fu riprodotta 
Lugduni 1678. Dopo dieci anni fu impresso il secondo 
volume col titolo Consullationum Tur. feud. et com- 
munis , et praeludia feudalia eruditione referta , Nc- 
ap. ap. Ant. Grami gnanum 1G81 fui. £ riprodotti 
amendue nel 1733 in fol. Ebbe in moglie Caterina di 
Fusco di famiglia Patrizia della Città di Ravello, con 
la quale non procreò figliuoli , avendo istituito erede 
Carlanlonio de Rosa suo cugino. Cessò di vivere a’ i 5 
di Aprile 1671. 

( 4 ) Per sollevarsi dalle sue serie e gravi occupazio- 
ni facea rappresentare nella propria casa Commedie , 
che egli stesso solea comporre. 

( 5 ) Il sommo valor suo nelle Matematiche fece si 
che prendesse parlicolar diletto di una parte di esse , 
cioè della musica , della quale non si dilettò solo nell' 
eseguirla , ma nel comporla ancora. Del che sono 
stato assicurato , oltre dalla tradizione , da una quan- 
tità di carte musicali ritrovate tutte scritte di suo pro- 
prio pugno, 
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(6) Il genio che ehhe fin dalla ptima da per gli sni- 
di Matematici ed Astronomici lo trasse ancora alla fal- 
lace credenza dell' Astrologia, e ad altri dclirii che da 
quella dipendono. L' eia in cui visse era dedita a si- 
mili puerili stravaganze. Era sommo ingegno , ma uo- 
mo ancor egli, e i difetti degli uomini grandi non isce- 
mano la celebrità de' loro nomi. Monsig. Uezio doman- 
dato che cosa facesse il celebre P. Arduino , rispose 
( alludendo a’ paradossi del medesimo ) : cerca di per- 
dere la riputazione , senta che gli riesca ; e Milord 
Bolimbrocle mentre gli si vituperava il morto Duca 
di Malborugb , rispose: Il Duca era un uomo cosi gran- 
de , che mi son dimenticato i suoi difetti. 
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SCHETTINI - PIRRO (i). 


In bevesti d’Ippocrenc al fonte (a). 

Nò il crin li cinse il sempre verde alloro 
Sacro alle Muse , onde ogni dotta fronte 
Otticn al suo sudor premio c decoro. 

Ben d’ alti carmi sull' Aonio Monte 

Spande schiera immortale ampio tesoro ; 

Al grand’ esempio generose e pronte 
Volgi le piante , e accresci il nobil coro. J 

Punse costui Io sprone; ed ebbe a vile 

Quel clic in altra stagion piacque cotanto , 
Unendo a nuove idee novello stile. 

Così la pura limpid’ ondàfcchbc ; 

E ’l meritato Àllor cogliendo , oh quanto 
Ouor l’ Italia , ed ei di gloria n’ ebbe ! 
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(i) Pirro Schettini nacque nella Terra di Aprigliano 
ricino Cotenna nella Calabria Citeriore nel i 63 o, e mo- 
ri nel 1678. 

(1) E cosa a tutti ben nota il depravato gusto nello 
scrivere in Prosa ed in Verso , che tanto si accrebbe 
nel Secolo XVII, e che ne deturpò nel più orribil mo- 
do la primiera bellezza. Colui che più distingueasi 
scrivendo con far uso delle più ardite metafore , degl* 
sforzati giuochi di parole , di altisonanti concetti , e 
di altrettali simili stravaganze , era riputato per uom 
d’ ingegno maraviglioso. Il Marini fra di noi si rendet- 
te il corifeo di cosi fatte stranezze in Poesia , ed otten- 
ne il piacere di far presto molti proseliti ; essendo- co- 
sa ben conoscinta che tutto ciò eh’ è irregolare trova fa- 
cilmente non igearsi imitatori. Gli Scrittori delle Memo, 
rie di Trevonx credono che le Marinesche novitù nello 
scrivere avesser recato danno alla Poesia Francese , nel 
tempo che il Marini dimorò in Francia, ove riceve ap- 
plausi ed onori. Opinano altri clic dalla Francia aves- 
se il Marini portato in Italia il corrompimento dello 
stile , osservandosi clic la prima parte della sua Lira 
ivi composta , prima clic andasse nello Gallie , c sce- 
vra da quei difetti che si osservano nella sua Sampo. 
gna , nella Galleria ed in altri Componimenti cola 
fatti. Altri poi son d’ avviso , che il cattivo modo di 
scrivere in Poesia avesse avuto il suo principio fin dal 
1490, introdotto da Antonio Tibaldco c Serafino dell’ 
Aquila. Sebbene costoro avessero spesso fatto uso nc 
versi di spiritosi concetti, non adoperarono giammai le en- 
fatiche espressioni del Marini e della sua numerosa 
Scuola ; Io che confermano il Muratori nella Perfetta 
Poesia , ed il Crescimbcni ne’ Comentari alla volgar 
Poesia , Tom. Ili Lib. III. Nel disgraziato numero 
di tal faulastica turba cadde sulle prime infelicemente 



Pirro Schettini. Dotato di fervida fantasia , ed aven- 
do tutte le qualità necessarie per divenir felice Poeta , 
volle immergersi nella prima età sua in quelle lutu- 
lenti strade così allora frequentemente calcate , e dal- 
le quali 1’ Adulimi , il Ballista , il Bruni ne aveauo 
additale le tracce. Si ravvisa ciò specialmente da un 
Sonetto da lui composto in quel tempo , che comincia; 
Sudale o lingue, e travagliate o menti, 

E voi penne animale ornai di Marte ec. 
dal quale si vede che volle imitare quel famoso So- 
netto dell’ Acliilliui fatto iu lode di Luigi XIII Re di 
Francia per 1' espugnimene della Roccclla: 

Sudate o fuochi a preparar metalli, 

E voi ferri vitali itene pronti ec. 

Avanzatosi però lo Schettini io eia , conobbe che la 
diritta via avea smarrita, e prnccurò di mettersi pre- 
sto nel diritto sentiero , seguendo le orme gloriose de’ 
migliori classici Italiani Poeti. E tanto studio fc su di 
essi , che cominciò ad usar nello scrivere uno stile as- 
sai ben diverso da quello da lui per l' innanzi adope- 
rato , c cominciando ad esser da molti imitato , otten- 
ne il vanto di essere restauratore della Italiana Poesia- 
L' Autore della Istoria Civile del Regno di Napoli nel 
I.ib. 34 dice, che lo si/uatlore della Poesia italiana 
durò fuchi non la restituissero nell' antico lustro 
nell anno i(i(18 Pirro Schettini in Cosenza , e nell' 
anno Curio Buragna in Napoli. Ed il Crescim- 

beni nella Istoria della volgar Poesia, parlando dello 
Schettini , c del seguente parere , dicendo : le rime di 
i/ueslo autore , comechi più al forilo inchinanti , so~ 
no egualmente gravi e leggiadre , maestose e dolci, 
piene e vivaci , di lingua pure , di sentimenti scelte, 
di condotta felici , e soprattutto appoggiale a senti - 
menti sodi , e non irregolari ec. Venne iu Napoli lo 



Schettini col pensiero di applicarsi al Foro , ma poco 
proclive al contendere , lasciò lo studio Legale , dedi- 
candosi interamente a quello delle umane lettere , e con 
particolarità alla Latina ed Italiana Poesia. Contrasse 
stretl' amicizia con gli uomini più rinomati in Lettera- 
tura di quel tempo , e più di tutti con Francesco c 
Gennaro d’ Andrea , con Carlo Buragna c con Sera- 
fino Biscardi. Fece dopo alcuni anni ritorno in Cosenza, 
ed ivi ebbe la vocazione di divenir Chiesastico , la 
quale avendo seguita , ottenne dopo qualche tempo di 
esser Canonico di quella Cattedrale. Adcmp'i con esat- 
tezza a tutti gli obblighi che il suo ministero richie- 
devano , non tralasciando però nelle ore non richieste 
al servigio della Chiesa d' impiegarle ne’ suoi graditi 
Studi , e scrivendo leggiadri versi. Pria di morire or- 
dinò che tutte le sue Poesie fossero messe al fuoco, e 
perché non tutte ridotte a perfezione, e perchè alcune 
di esse non degne erano di chi erasi dedicato agli al- 
tari. Il qual ottimo divisamente sarebbe stato più com- 
mendevole in lui , se 1’ avesse in vita posto in esecu- 
zione. Alcune sue Poesie, Latine specialmente, scritte 
prima che si facesse Prete , fan sospettare che avesse 
fìtti nella mente que’ versi di Marziale: 

Nam cnslum esse decet pium poelant 
Ipsum. T'ersiculos nihil nccesse est ; 

(Jui tura denique imbelli Salem et leporem 
Si suiti molliculi , et parum pudici. 

Martial. Carm. XVI. 

I Componimenti del medesimo Autore furono stam- 
pati in Napoli nel tGqa col titolo di Poesie di Pirro 
Schettini Cosentino , e di nuovo in Napoli per 7 Do- 
menico Parrini i ~ ih insieme con le Biute di Galeaz- 
zo di Tarsia. 


SE11A0- FRANCESCO (i). 


]VIentre i segnaci d’ Esculapio errando 
Van per dubbioso ed inspido sentiero , 

Ed in bei modi il lor sermone ornando, 
Spargon misto e confuso il falso, il vero (a); 

Gli arcani di natura investigando, 

Scrao rivolse il nobile pensiero 
A degna meta; e in puro stil diè bando 
A 1’ error prisco , e ne abbassò l’ impero (5). 

E piacque a i dotti , o che il Vesevo ardente(4), 
O il Leon descrivesse (5) , o 1’ Elefante (6) , 
O il ficr Cinghiale da 1’ obliquo dente ( 7 ). 

E pure urail di tante lodi , e tante 

Quell’ aura lusinghiera il cor non sente , 
Clic al solilo il merlo adombra in un istante( 8 j. 
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(1) Francesco Serao nacque in S. Cipriano, terra 
distante quattro miglia dalla Città di Aversa a i r 
Settembre 1702, c mori in Napoli a 5 Agosto 1783 
di anni 80, mesi 10 c giorni i5. 

(2) Con dovuta gratitudine fo parola di questo va- 
lentuomo , che fu uno de’ migliori ornamenti della 
Città nostra e della R. Università degli Studi , poi- 
ché con somma vigilanza curommi dal micidial vaiuo- 
lo da cui nella prima età fui minacciato , c per aver 
ci conservato lino all’ estremo de’ giorni suoi per 1’ in- 
tera mia famiglia la più sincera c disinteressata ami- 
cizia. Qualità ben rare in questa , ma non in quella 
stagione. Nato da Paolo Serao e di Ippolita Furuo 
Aversana, fé conoscere da fanciullo la felice riuscita, 
che dovei- fare , essendo docile , inemorioso ed avido 
di sapere. Per tali ottime disposizioni fu da un suo 
Zio condotto in Napoli , ove prosegui gl’ intrapresi 
studi sotto la disciplina de’ PP. della Compagnia di 
Gesù, distinguendosi in quelle Scuole per assidua ap- 
plicazione ed impegno di non essere a’ suoi compagni 
inferiore. Predilesse fra i Latini scrittori Cicerone , 
da cui acquistò il gusto della lingua del Lazio, e quel 
modo di ben pensare , che in detto aureo Scrittore 
tralucc. Vi uni auchc lo studio della lingua Greca. Per 
la morte del Padre dovè recarsi nella terra natia, ove 
fu costretto trattenersi più di quel clic credca. Ritor- 
nalo iu Napoli prosegui il corso de' Filosofici e Ma- 
tematici studi , indeciso ancora se addirsi allo studio 
legale , o a quello della medicina. Ma alla fine a que- 
sta dedicossi, per la quale avea sempre avuto una som- 
ma predilezione. Apprese pertanto tulle le altre fa- 
coltà alla Medicina necessarie , internandosi nelle co- 
gnizioni della Netomia , Chimica , Botanica , Fisio- 
logia c Farmaceutica; i quali studi compili , coniiu- 
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ciò ad apprendere il metodo di curare le infermità «la 
Riagio del Pozzo valente medico di quel tempo. In- 
vaghito indi della lezione di Medicina pratica di Nic- 
cola Cirillo, che l' insegnava nella R. Università, la- 
sciato il del Pozzo, si sottomise interamente alla direzio- 
ne del Cirillo , come colui , che il comodo gli appre- 
stava di una copiosa libreria ricca oltremodo di clas- 
sici autori cosi Greci come Latini , i quali Serao non 
si satollò giammai di leggere avidamente. Per la qual 
cosa meritò che Cirillo , scorgendo in questo suo al- 
lievo una prematura rettitudine di giudizio ed una 
felicita nello scrivere , gl' imponesse di distender le 
risposte a’ quesiti Medici che gli eran domandali. Con 
tali felici ausprcii Serao cominciò nell' anno i^a3 ad 
insegnar Filosofia e Medicina nella propria casa con 
buon numero di uditori , lo che gli conciliò la stima 
di molti dotti uomini , che 1' esortarono ad esporsi ad 
un pubblico esperimento per ottener qualche Cattedra 
di Medicina. Ciò eseguì per là prima volta, essendo di 
anni a5, per ottener quella di Medicina Teoretica, ed 
indi per «piclla di Anotomia , che ottenne nel ija3 , 
e finalmente nell’ anno seguente 1’ altra conseguì di 
Medicina Teoretica. In questo tempo due elegantissi- 
me Orazioni latine recitò per lo cominciamento degli 
Studi nella R. Università, essendone Prefetto il dottis- 
simo Moni. Galiani (che pur meriterebbero di veder 
la pubblica luce ora specialmente che le latine lettere 
sono all' occaio ), e ridusse in miglior forma le sue Me- 
diche istituzioni. E poco stante dopo aver perduto la 
Madre , soffrì altro dolore per la morte del suo di- 
letto Precettore Cirillo , cui egli era cotanto tenuto. 

(3) Fornito delle ottime già acquistate cognizioni 
teoriche e pratiche , diè principio all’ esercizio dell’ 
arte salutare con felicissimi auspicii. Avendo fisso in 
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mente quelle parole di Cicerone ( ile Divinai, lib. i)r 
Homincs ad Dros nulla re propius accedimi , qunm 
saluterà hominibus dando, proecurò di usar ogni cura 
e sollecitudine nel visitar gl* infermi , investigando 
senza impostura l’origine del male e ’l modo di espel- 
lerlo dolcemente senza molliplicitù di farmachi o lun- 
ghe dicerie, profferite più per vana ostentazione , che 
per giovar gl’ infermi , e tutto ciò con sommo disin- 
teresse. In una parola non volle esser paragonato a 
quell' inetto Medico cosi descritto da Marcello Paliu- 
gcnio: 

Clinióus ipst auleta sceleris mercede recepta, 

Causarne supero s, et fatis imputai sibi ; 

Si quis obit, laelusque implct multo acre crumenatn j 
nè a quegli avidi seguaci d’ Ippocratc , che Sidonio 
Apollinare ci descrive , che con molli farmachi e con 
perpetue visite ammazzano gli ammalali officiosamente. 
Egli visitava gl’ infermi più da amico , che da Medi- 
co. Proccurava di osservare con attenzione la (tsonomia 
dell' infermo , d’ indagare il principio del male c gli 
accidenti che 1’ accompagnavano , e senza decidere 
della qualilù e durata di esso , prescrivea que’ rimedi 
semplici de’ quali volea sperimentare il valore pria 
di mutarli o accrescerli , industriandosi di esilarar 
l’animo di chi pativa con piacevol discorso senza 
pompa , c con semplicità profferito. Del che fum- 
mo accertati specialmente dalla pericolosa infermila , 
da cui fu una volta colpito il dottissimo Niccola Ignar- 
ra , che ripetè in tale occasione que’ versi di Ovidio : 
Jllius ab Eloquiis anima haec moribonda revixil , 

Ut vi gii infusa Palladc fiamma solet. 

Tale e tanta fu I’ amicizia che strinse questi due dotti 
uomini , che Ignarra tenne sempre nella propria stanza 
il Ritratto di Scrao , al quale appose il seguente Distico: 
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Atlicus lue sodes , an Laelius , anne Scraus, 
Qui fide amici tia et grada utrumque refert. 

(4) Nell’anno 1^3^, essendo accaduta una strepitosa 
eruzione del Vesuvio , che per anni 7 era stato tran- 
quillo , il He Carlo Borbone , che da tre auni era ve- 
nuto a felicitar questi Regni , ordinò a Monsignor 
Calia ni Prefetto della Università , clic si fosser de- 
scritti tutti i fenomeni di tale eruzione dalla partico- 
lare Accademia formata de' Professori della Università 
medesima , di cui Segretario era Serao. A lui adun- 
que fu commessa una tal descrizione , che prima di- 
stese in Italiano , ed indi , acciocché fosse compresa 
dagli stranieri , per savia disposizione dell’ istesso Me- 
narca , fu con pari eleganza trasferita in latino. Ed 
essendo pervenuta in Francia , fu benanche tradotta 
nel Gallico idioma. 

(5) Essendo nel 1 “44 morto nel R. Parco un Leone, 
Serao ne fece una minuta ed anatomica descrizione , 
clic fu impressa fra gli Opuscoli dell’ Autore stampati 
in Napoli. 

(6) Nell’anno Ij45 fu mandato in dono dal Gran 
Signore un Elefante all’ istesso Re Carlo Borbone. Que- 
sti , promotor coni’ era delle Scienze , ordinò al Serao 
farne benanche la descrizione. Mentre il dotto uomo 
era per pubblicarla, venne in mente al Medico Luigi 
Visone ( che appena allora cominciava a Tarsinolo ) 
per una mal consigliata voglia di acquistar fama , dare 
alle stampe rapidamente un discorso sull’ Elefante. 
Senfi al vivo Serao un tal procedimento, poiché ben 
si sapea essersi per Sovrano comando dato a lui l’in- 
carico di descrivere un tale animale , e che 1’ istesso 
Visone non dovea ignorare. E comcchè il Serao fosse 
di placido temperamento , ed avverso alle letterarie 
contese , pure sentissi punto talmente , che pubblicò 
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con prestezza maggiore alcnnenote sa lo scritto Vi- 
sooiano con questo titolo: del discorso di Luigi Vi- 
sone intorno all' Elefante , Parte III , che contiene i 
supplimcnli , e le conseguenze della Parte I e II, 
In tali note Visone fu maltrattato al maggior segno , 
poiché furono numerati con molta lepidezza gli sva- 
rioni e le ineschine puerilità delle quali quel di- 
scorso era pieno. Quindi avvilito , stimò meglio d'im- 
petrar la mediazione di 0 indarno Senio Canonico di 
Aversa, fratello germano di Francesco, anche uomo di 
molte lettere , acciò l’ avesse persuaso a desistere dall* 
intrapreso satirico lavoro. E con efficaci furono le per- 
suasive di quel pio c dotto Ecclesiastico , che Serao 
non condusse a !ìue le cominciale annotazioni , ani* 
proccurò il più che potè di ritirar que' fogli già pub- 
blicati , e col Visone riconciliato , tic parlò da quel 
punto con inima, mostrandogli sempre amicizia e be- 
nevolenza. 

( 7 ) Altro accidente avvenne, che fece conoscere quanto 
Serao valesse nelle scienze ì.ulurali. Essendosi ucciso 
un Cinghi.de d.l Re Carlo , gli furono ritrovati nel 
ventre molti piccoli c lucidi globelti , che racchiude- 
vano acqua torbida. Tal novità eccitò la curiosità di 
molti fisici ad indagarne la cagione. Dal medesimo 
Sovrano venne al Serao ingiunto farne la spiegazione, 
qual cosa fu in poco tempo eseguita. Altre opere pub- 
blicò , fra le quali meritano di esser ptiina nominate 
le lesioni su la l'arantola , nelle quali con sode ra- 
gioni proccurò dileguare qucjl’ antica favola, la quale 
ancor prevale presso di molti, cioè che i morsicati da 
tale animale in un dato tempo dell’ anno sicn presi 
da un vero estro , e prendendo ristoro dal suono di 
musicali strumenti , vengono spinti al hallo, che la- 
sciano dopo avere sparso molto sudore. Su del quale argo— 
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ucnto scrisse con 1’ usata erudizione ne' passali anni il 
mio dottissimo e cordiale amico Ab. Francesco Can- 
cellieri ( Dell' aria di Iloma e del Tarantismo. Rom. 

8 1817. ). A richiesta di Marco Polcuo distese -ih 
Serao un Consentano in Latino della vita di Ales- 
sio Simmaco Mazzocchi, che avea allora anni 54 > clic 
leggesi presso l'opera de dedicatiouc sub Ascia, di tale 
insigne Autore. Si oppose al Medico Francese Chi- 
coyneau , che avea sostenuto non esser la peste con- 
tagiosa , qual parere diè fuori a richiesta di Monsiguor 
Leprotti Archialro del Pontefice Benedetto XIV. Al- 
tro trattato pubblicò col titolo de suffocatis ad vi/am 
rcvocandis ; i quali Opuscoli uscirono alla luce insie- 
me uniti in Napoli nel 17C6. Avendo Niccola Cirillo 
nell’anno 1728 alquanto illustrale c corrette le opere 
Mediche di Michele Etmullero,ciò dispiacque al figliuol 
di costui, che se ne querelò, ed indusse a far inserire 
negli atti di Lipsia tal sua lagnanza. La qual cosa pro- 
dusse che il Cirillo più apertamente dichiarasse i suoi 
sentimenti assai lontani dalla censura che si credè aver 
fatta a quel dotto Medico. Nè avendo potuto ottenere 
clic tal dichiarazione facesse anche parte degli atti di 
Lipsia , la fc produrre in Cenova nel volume Vili 
della Biblioteca Italiana. Quando però credeasi che tal 
controversia avesse avuto line, essendo giù morti cosò 
Crrillo che Etmullero , gli Accademici di Lipsia rin- 
novarono le ingiuste querele conira Cirillo. Ciò pro- 
dusse che Serao si vide nell* obbligo di prender la di- 
fesa del suo trapassato Maestro c pubblicò un Opusco- 
lo col titolo : Vindiciae prò- Nìcolao Cyrillo adver- 
sus Lipsicnsium responsionem ad Virum Amplissimum 
Anton. Leprotlum Archiatr. Ponti/. Aeap. 1738. Dell’ 
istesso suo benemerito Precettore avea pubblicato la 
Vita elegantemente scritta in Latino, che precede i 
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Consulti Medici del Cirillo dati parimenti alla luce , 
la qual Vita fu nuovamente impressa nella collezione 
degli Opuscoli del Sirao fatta nel 17GG. Tradusse dal- 
la lingua inglese nell' idioma Italiano , nel quale an- 
che valra moltissimo , le osservazioni di Ciò : Prin- 
cle Medico di tal nazione de castrensibus morbis , che 
pubblicò nell’ anno 1757 > la qual cosa gradi moltissi- 
mo 1’ autore , clic con lettera ne mostrò al traduttore 
il suo compiacimento. In tutte queste produzioni Sc- 
rao si acquistò fama di felicissimo scrittore cosi Lati- 
no che lialiano, e di esser fornito di vastissima eru- 
dì, ione. Tal giusta opinione venne vie più conferma- 
ta da e' "re produzioni , sebbene di piccol momento , 
clic per varie occasioni fu obbligato dar fuori , fra le 
quali meritano di esser nominate specialmente le Iscri- 
zioni Latine , avendone composte moltissime scritte con 
sommo gli .0 lapidario, e fra queste si distinsero quel- 
la fatta per D. Michele Reggio, Generale delle Galee, 
clic leggcsi nella Chiesa di S. Gio : a Mare dell' or- 
dine Gerosolimitano, quell' altra in memoria del Ca- 
nonico Padricclli , uomo assai valente in letteratura, 
esistente nella Chiesa Maggiore di Fratta , Diocesi di 
Aversa, e quella per Agnello Vassallo suo intimo ami- 
co c eli' ò sita nella Chiesa di Monte Vergine di Napoli 
Tale estimazione aveasi di lui non solo da’ suoi con- 
cittadini , ma dagli stranieri eziandio , che gli tributa- 
rci! sempre dovute lodi. Insorta in I’ igi grave con- 
tesa fra la facoltà Medica e Chirurgica , se ne scrisse 
per la decisione a diverse Accademie di Europa, c fra 
questa quella di Napoli , ed essendosi in nome di questa 
risposto da Serao in modo mollo soddisfacente per am- 
be le parti, la controversia ebbe fine. 

(S) Pel Medico valore il ne o Serao si fè celebre 
iu tutta la Citili , c maggiormente per la lodevolissima 


3o5 

umilierà che usava nell' assister gl' infermi anche di 
bassa condizione, a’ quali non mancava prestare la mag- 
giore assistenza. Tali sue doti unite ad una somma il- 
libatezza di costumi lo feccr prescegliere prima per 
Medico ordinario di S. M. la Regina M, Carolina d'Au- 
stria , iudi di S. M. il Re Ferdinando , ottenendo an- 
che la carica distinta di Protomedico del Regno. I)i 
tali e cosi onorifiche distinzioni non s’ invanì punto 
nc poco, ma umile in tanta gloria, seguitò a condur- 
si con l’ istessa sua usata moderazione, frequentando gl’ 
istessi antichi amici, di tutti parlando con istima , nè 
di alcuno vituperando i difetti. Non mancò mai di pre- 
star sempre la dovuta assistenza a' propri Sovrani da’ 
quali ricevè finche visse i più chiari segni di benevo- 
lenza ed affetto. Niuno fra gli Aulici , a’ quali non 
mancava di usar quella stima , che il loro grado ri- 
chiedea , ebbe a lagnarsi di lui , riputandolo tutti per 
uomo molto savio e circospetto , nè volendosi d’ altro 
ingerire , che di quel solo che al suo uffizio si appar- 
teuca. Per dirlo in breve : di Serao ben si potea af- 
fermare esser cioè stato un uomo de quo nemo dolui t , 
de quo nulla querela. Gravato di forte reuma , e- da 
grave mal di gola , da cui era stato sempre tormen- 
tato , munito de’ valevoli aiuti della Religione. , la 
quale avea sempre di cuor venerala , fini di vivere nel 
di 5 di Agosto del 1^83. Fu sepolto nella Chiesa di 
S. M. di Monte Vergine vicino al sepolcro di Agnello 
Vassallo suo dilettissimo amico , e da Girolamo nipote 
del medesimo gli fu eretta la seguente Memoria : 


Francisco Serao 

In Academ. Neap. Medicinae Professori Primar. 
liegit Nostri Regnique Archiatra 


20 



3u6 


Philosopho Ac Philologo 
Apuli Exlcras Elioni Nationct 
Percelebri 

pira Probo Seduto Obsequenti 
Et Amicitiac Cultori Diligentissimo 
Quem Hieronymus Vaxallus 
Ordini s Poputique Neap. A Secrclis 
Ne Ab Agnello Putruo Suo 
Dissociar ctur 

Urie In Eodem ìlypogeo Compostili 
Arbitrio Tumuli Sibi Ab llippolyta 
Filia Unica Motrcntissima Permisso 
Vixit An. LXXX Alens. X Dies XV 
Decessit Non . Augusta Ah. Ci DIDCCLXXX III 
Quiescite Par Nobile Ainicorum 
Quantum Amicitiac Sii Deferendum 
Posleritati Exentplo Futuri. 


Di Francesco Serao pubblicò la vita in Latino Tom- 
maso Fasauo Professor Primario di Fisica nella R. Uni- 
versali, antico alunno di Serao , sebbene poco avesse 
indi esercitala l'arte salutare. La vita suddetta scritta 
pur con eleganza , poiché il Fasauo fu non disprege- 
vole Scriltor Latino, c però tanto prolissa e ripiena 
di cose lontane dall’ argomento , che ne riesce ben ri- 
slucchevolc la lettura. Supplì ad un tal difetto 
l" eruditissimo Monsignor Michel Arcangelo Lupoli 
Arciv. di Gonza , dell' amicizia del quale ini pregio , 
avendone costui nell' età di anni |8 scritto in Latino 
un giudizioso Cornentsrio , che venne inserito nella 
Collezione delle vile degl'illustri Letterati Italiani di- 
stese dal Cli. Mons. Fabconi , ed impresse in Pisa nell’ 
anno i"8g. Questo stesso Cementarlo c stato ulti- 
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mamcute riprodotto dal nominato degnissimo Prelato 
nella Raccolta di molti suoi Opuscoli di diverso ge- 
nere , parte per P innanzi separatamente pubblicati , \ 

parte inediti ; i quali soli proverebbero la somma dot- 
trina , c purità nello scrivere dell’Autore, s' ei non 
fosse gib nolo nella Rcpub. Letteraria per altre sue ap- 
plauditissime Opere. ( Nap. i8a4 4'° presso Gio ; dt 
Bonis ). 
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TANSILLO -LUIGI (i). 
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erchè far del mio don sì tristo abuso 
Dir non saprei più temerario , o stolto , 

E ’l mio giusto desir render deluso 
D’ onestade , e di onore il fren disciolto ? 

Di vergineo rossor coperte il volto 

Ti Iran le Camene da i lor cori escluso ; 
Di vii’ edera , e mirto il crine avvolto 
Resta tra impuro stuol misto e confuso ( 2 }, 

Sì disse Apollo; sbigottito e afflitto 
Del suo fallir Tansillo si addolora (3) , 

E pentito abbonisce il suo delitto. 

Ma poi perdon con sacri carmi implora, 

E seguendo il sentiero a lui prescritto 
Ollenue in l’indo nobil lauro allora. 
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Mio Padre a Nola , io a f inofa nacqui , 

L' una origin mi dii , l'altra la cuna , 

E che ne’ versi miei talor non tacqui. 

E nubil patria l una e l’ ultra -, e l'una 
E l'altra un tempo fu possente e gratulo ; 

Ma così regge il mondo la fortuna. 

( liamondini Star. Nolana Tom. 3 fol. Nap. 1 " ' 7 • 
pag. a3S ). Il Giiilini ud Teatro d' uomini Letterati 
( Fot. 1 . pag. 1 óy ) e Niccula A incili a ne' rapporti 
di Parnaso ( liap. 1 . p. 1 . ) lo chiamano Napoli- 
tano; c 1’ Ammiralo (Opus. Tom. Il Kitratti p. aótt) 
pose in dubbio se fosse ualo in Nola o iu Venosa. 
L‘ istcsso Tausillo perù in molle sue Poesie dice chiara- 
mente di esser Nola patria di suo Padre , nella qual 
Citta i Tansilli , o Tancilli erano gentiluomini , essen- 
do divisi in due rami fin dal secolo XVI , come lo 
attesta Ambrogio Leone ( De Nola lib. 3, cap. 3 > 
pag. 45, eilit. Tenet. 1 5 1 4 fot. ). La qual cosa vico 
confermala da’ seguenti versi del mentovato Capitolo; 
Io ebbi ardir raccomandarvi Nola cc. 

Se pregando esauditi far miri priegbi 
Per la terra ove nacque il padre mio , 

Prima che a Voi di servitù mi leghi ; 

Or che a voi sen o , c inchino dopo Dio , 
Quanto è /siti giusto , clic esaudito io sia, 
Pregando per la terra , ove nacqu'iol 
Perchè il padre di Luigi Tausillo si fosse portalo in 
Venosa, è ignoto; come allres'r l’anno preciso della 
nascita del Poeta; ma congetturasi che fosse avvenuta 
verso il i5io dalia Canzone che indirizzò al S. P. Pao- 
lo IV nella quale duolsi di aver composto il suo vi- 
tupercvol Poema, il Viudemmialore, non avendo ancor 
finito il quinto lustro. Eccone le parole; 

Error fu giovanile , 
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Quel che attem/iato oggi riprendo e scuso T 

Che ’l tfuarto lustro ancor non area chiuso. 

Or avendo egli pubblicato la prima volta il Viudcm- 
miatore nel iSi'f , la sua nascita dovè seguire, come 
si è detto , nel i5io. In Napoli fu per molti anni al 
servizio del Viceré di quel tempo D. Pietro di Toledo 
Marchese di Villafrasca , e di D. Garzia suo figliuolo 
( poscia Viceré in Catalogna , ed indi di Sicilia sotto 
il Regno di Filippo II ), che ebbe in gran pregio il 
Tansillo , non volendolo da se lontano, per cui lo con- 
dusse in Sicilia , allorché nel i55g in Messina accol- 
se splendidamente B. Antonio Cordona figliuola del 
Conte di Collesano, che volca prender in moglie. Fra 
le feste che il Toledo ivi fece per divertire la pretesa 
sua sposa , vi fu la rappresentazione di una Commedia 
pastorale scritta dal Tansillo. La descrizione della Fe- 
sta , e I' argomento della favola suddetta vieti riferita 
dall’Abate Francesco Maurolico in uno de' luoghi tra- 
lasciati nel lib. VI dell’ Opera, che ha per titolo: Re- 
rum S icari bruni compendiala , stampata in Messina nel 
i56a, c che fa pubblicala da Stefano Calazio nelle 
sue mescolanze ( Tom. li pag. 337 ). Non solo il 
Tansillo coltivò le lettere , ma fii addetto anche al 
mcslier delle armi. Ortensio Landi ne' suoi Cataloghi 
( Veri. Giolito 1 55a. 8. ) lo chiamò Poeta caloroso , 
e soldato ardilo. Il nominato D. Garzia di Toledo es- 
sendo stalo scelto dall’ Impcrator Carlo V Generale 
delle armi Spagnuole per l' impresa dell’ Africa insie- 
me con Gio : di Vega , condusse seco il Tansillo , che 
diede pruove del valor suo in quella spedizione, per 
la quale venne 1’ Africa espugnata. L’ Ammirato , 
il Ghilini ed il Crcscimbeni credono che ciò seguis- 
se sotto il Regno di Filippo II in tempo che D. Gar- 
zia era Viceré della Catalogna , cioè nel i564 , in cui. 
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questo Principe guadagnò con l'armata del Re Catto- 
lico il Castello di Ville/.. Il Ruscelli nell’ Opera delle 
Imprese ( C. 217 e 118 } è di contrario avviso, dicen- 
do : fece poi insieme con Giovanni di Vega quella 
importantissima impresa d' Africa. In tutto quel viag- 
gio egli volle aver seco Luigi Tansillo , il quale es- 
sendo di profession d arme , Cavaliere , e Continuo 
del Viceré , r’ ha poi degnamente guadagnato dal Mon- 
do nome de' più leggiadri ed eccellenti ingegni e scrit- 
tori dell' età nostra. Scipiono Ammirato ne’ ritratti 
( Opusc. Tom. II pag. aSg ) parlando del Tansillo 
dice, che andando in Roma fu albergato dal mede- 
simo in Gaeta, ove esercitava giustizi a in luogo del 
Re. Ma all' infuori di tale scrittore , lutti gli altri clic 
ban parlato del Tansillo non fanno di ciò menzione. 

La prima Opera che il Tansillo pubblicò , fu quel- 
la che ha per titolo il Vindetnmiatoro , che fu ba- 
stante a fargli meritamente acquistare il titolo di li- 
cenzioso Poeta , del qual fallo egli poscia pcntissene 
amaramente. È questa scritta in Oliava Rima , e le 
stanze sono in mimeio 160 circa, nelle quali sotto meta- 
fore sono nascoste le più nefande oscenità. Furon com- 
poste mentre era in Villa nell' Autunno dell' anno 1 534 , 
e clic indirizzò a Iacopo Carafa Cavatici' Napolitano 
sito amico , dicendo nella lettera dedicatoria di aver 
preso tale argomento da un antico uso della sua patria. 
Non avrà però in mira di pubblicarle, dicendo nella 
stessa lettera al Carafa di tenerle nascoste tra le ritte , 
tra le vasche , e tra gli arbusti. Ma in vece di ese- 
guirsi un tal divieto dell'Autore, o di darsi alle fiam- 
me, come sarebbe stata miglior cosa, si vider pub- 
blicate per le stampe in Napoli nel t 534 in 4 - Fu un 
tal Poema altre volte stampato col titolo di Stanze 
di coltura sopra gli Orli delle donne , c cosi fu puL- 
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liticato in Venezia presso Gio : Andrea Varassore del- 
lo Guadagnino , e Fiorio suo Fratello nel i55o. 1 n 
questa mancano alcune stanze impresse nell' edizione 
di Napoli, e molti versi assai liberi interamente cam- 
biati. Diverse altre volte un tal osceno Poema è stalo 
riprodotto col primo e col secondo titolo , ed in que- 
sto vi si veggono aggiunte alcune stanze in lode della 
menta , anche separatamente pubblicate in Venezia 
uel i54°> delle quali altra ragione non si ha per cre- 
derle del Tansillo , se non perche sono scritte dell' istes- 
so stile del Vindemmiatore. Tanto è vero die il bette 
trova pochi che lo propagano , mentre il male acqui- 
sta sempre facili e pronti spontanei imitatori. 

Le Opere del Tansillo furono meritamente proibi- 
te in Roma dalla Congregazione dell’ Indice , forse 
per cagione del Vindemmiatore. Se ne addolorò per- 
tanto l'Autore mollissimo, c si pent'i del commesso 
^allo indirizzando al Pontefice Paolo IV una Canzone , 
che comincia : 

Eletto in CiH possente , e sommo Padre ec. 
nella quale dopo aver lodalo il Pontefice, lo scongiura 
a togliere la proibizione di tutti i suoi versi , doman- 
dandogli infine perdono in questi termini : 

Peccai , me stesso accuso , a Dio rivolto: 

Ilo lingua , c mano ; ambedue tronche o secche 
P orrei più tosto , di' esser , r/ual già fui , 

Cagion talor d' oblii/ui esempi altrui 


Prendi in grado il mio pianto ; 

J.e note , che il mio dir dannati per sempre 
Sten casse , prego , o il tuo rigor si tempre. 
Egli abbia eterno , e vergognoso esigilo. 

( cioè il Vindemmiatore ) 
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Ma chi nnn porse a lui forca , e consiglio , 

A è seco a parte andò d' alcun suo accento , 

Ann sbandir , Paslor giusto , dal tuo gregge ec. 

( 3 ) Per (iimoslrur sempre più quanto egli fosse pen- 
tito del suo giovanile ed incauto errore , cominciò a 
scrivere la sua maggior Opera , cioè il Poema in Ot- 
tava lliina diviso in XV Cauli , clic ha per titolo: le 
lagrime di S. Pietro, che cornp'i dopo anni 24. non 
avendolo ancor Immillato quando tutte le sue Poesie 
furou proibite. Lodando in una stanza del detto Poema 
il Poutclìce Pio I V della casa de’ Medici di Milano, 
egli si esprime cosi : 

O Pastor Santo , e successor di Pietro , 

Uscier del Cielo in terra , c terrea Dìo , 

Volgi qui per pietà gli occhi , e ’l pensiero ; 

Sii , qual à il nome tuo , Medico e Pio. 

E dopo sette altre stauze spiega chiaramente 1 ’ anno 
nel quale occupavasi a compire il suo Poema : 

Jl mille cinquecento sessantuno 

Anno chiude oggi il Ciri girando intorno. 

Ma in clic anno lo terminasse, 11011 si può con certezza 
affermare. Dopo la morto sua, essendo il Prema rima- 
sto disoi dinato in ninno de’ suoi Eredi , i Nolani per 
(inorar la memoria di uno che Iraea 1’ origine dalla 
loro Citta , diedero il carico di metlrrlo in ordine e 
mandarlo alle stampe a Gio : Pallista Allendolo Ca- 
puano, uomo tornilo di vasta letteratura. Il medesima 
sentir volle il parere di Tommaso Costo Napolitano 
suo amico , che con lettera in data delti) Giugno 
if)K4 gli suggerì alcune cose, e con altra lettera po- 
steriore molli altri consigli gli somministrò riguardo all’ 
edizione del Poema , specialmente clic non chiamasse 
Pianti quelli che da Tansillo si erano chiamati Conti. 
Ma p Allendolo poco si curò di tali avvertimenti , c 
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stampò il Poema a modo suo. La prima edizione Cut 
fatta in Vico Equeuse presso Gio : Battista Cappello 
nell’anno i585 in 4>nclla quale vi corsero molti er- 
rori. Tre altre ristampe se ne fecero in Venezia. Ma 
la migliore di tutte è quella folta nell’ istessa Città (fi 
Venezia da Berozzo Berozzi nel i6cj6 , la qual' edi- 
zione è accresciuta di quasi 4°° stanze cavate dal pro- 
prio originale, con la divisione in i5 Canti , e con 
gli argomenti ed allegorie di Lucrezia Marinella Ve- 
neziana , ed in fine di un discorso di Tommaso Costo , 
ud quale dà ragguaglio come un più corretto Codice 
del Poema fosse capitato nelle mani del Berozzi , e 
della diligenza usata nel riscontrarlo con le altre edi- 
zioni fatte prima. E con tutto che dica di aver ri- 
prodotto il Poema come il Tansillo 1’ avea lascia- 
to , ciò b miglioralo e corretto, pure si vede dal 
discorso medesimo , che in altri luoghi era stato dal 
Costo mutato cosi nell’ Ortografia che ne’ versi. In di- 
verse raccolte e specialmente nella t parte di quella 
di Genova del i58a si leggono alcune stanze del Tan- 
sillo , che non esistono nell' edizione di Bologna, ove 
sono solamente i Sonetti , i Madrigali , i Capitoli c 
le Canzoni del Tansillo. Un tal Poema diviso , come 
si è detto , in i5 Canti , una parte del primo dc’quali 
fu falsamente attribuita al Cardinal Pucci, dal Crescim- 
heni fu dichiarato ìiiaraviglioso e incomparabile, c lu 
tradotto in Francese dal Malherbe , ed in lingua Spa- 
gnuola da Gio : Gerardo , e da Damiano AlvaVez. 11 
Marchese Maffei nel Discorso sulla Storia , e sul ge- 
nio de’ migliori Poeti Italiani , recitato nell’ apertura 
della nuova Colonia degli Arcadi in Verona, pubblicato 
nella Biblioteca Italiana tom. i c. 4 e 9) e P°‘ tradotto 
in Francese dice , che il Tansillo Ita eguaglialo i più 
celebri Poeti coi Scuciti , e gli Ita lutti superati eoa 
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le sue Canzoni. Gio: Matteo Toscano nel sno Peplus 
I ialine e. io 4 , parlando del Tansillo dice cosi : 
Aloysius Tansillus 

Arguto qui te superavil caratine , nullum 
In lucem tellus P arthenopaea dedit , 

Ut numero s Tonsille tuos qui perlegat optet , 
Tarda sii ut libro meta futura tuo. 
t^uam simul ac studio teligli properante , revolvit 
Leda : suo semel fallii , et ipse dolo. 

Tansillo Neapolilano,cui numerorum facilitatcm indul- 
si! Musarunt favor, idem tantum addidit sentenliarum 
acttmcn , ut lector a se tam argulas exeogitari non posse 
ingenue faleatur. Scripsit Hetrusco idiomate non pauca 
quac a nullo Poeseos studioso ignorantur. La Raccolta 
delle Poesie di Tansillo stampata in Bologna ne) 171 1 fu 
fatta da Domenico Bagnori di Massa, Accademico ab- 
bandonato. Parlano delle vicende e delle produzioni 
Tansilliane l'JIaym nella Biblioteca de' Libri rari, il 
Catalogo della Biblioteca Capponi , le Biblioteche Smit- 
liiana ed Hulsiana , il Vogt, Tom. VII part. Ili, il P. 
Niccron nelle sue memorie Tom. 18 p. 34 g , c l'ac- 
curatissimo Tiraboschi, tom. 7 part. 3 . Altri due Poe- 
metti compose , il primo, che ha per titolo il Potere 
in terza rima , nel quale prescrive tutte le regole e 
dottrine agrarie , ed il secondo la Balia , che fu la 
prima volta pubblicalo in Vercelli nell’anno 1767 con 
annotazioni di Gio : Antonio Ranza , ed in questo 
esorta le Madri di non far lattare da altre donne i 
propri figliuoli. Lasciò anche molte Poesie inedite , 
fra le quali un Capitolo giocoso in lode del tingersi 
i Capelli , diretto a Simone Porzio, e che io la prima 
volta pubblicai nel 1820 in 4 per le Nozze de' Conti 
Marcantonio c Benedetto Buglioni Oddi con le Signore 
Lavinia ed Agnese Vermiglioli ( ameudue di Patrizie 
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famiglie Perugine ), Nipoti del mio dottissimo Amico 
e tanto benemerito della Letteraria Repubblica Gio : 
Ballista Ycrmiglioli , cui il dello Capitolo fu inti- 
tolato. Mori il Tansilfo in Teano nel i Dicembre dell’ 
anno i 5 G 8 , come apparisce dall' apertura <lcl Testa- 
mento , elle segui ad istaura della moglie di lui chia- 
mala Luisa Puzzo gentildonna dell’ istessa Citta di Tea- 
no , dalla quale ebbe un figliuolo chiamato Mario 
Antonio , e quattro femmine Vincenza , Laura , Ma- 
ria e Caterina. Ivi pertossi per aver colli maritata 
una sua sorella per nome Girolama con Gregorio Sil- 
vestre Caracciolo nobile della nominata Città. Fu se- 
polto nella Chiesa dell’ Annunziata della Città istessa 
nella Cappella del Presepe del Signore , come indica 
una lapida sepolcrale ivi posta , che rimossa forse 
per la restaurazione delia Chiesa , fu di bel nuovo 
ivi riposta da un tal Orazio de Garano nel 1629 , e 
che risente della barbarie di quel tempo , ed c la se- 
guente: 

Tansillus , quem nosti hospes , cui blanda melodii 
Calliope Siren , et bene manda Cliaris , 

Hic situi , hic suspensa Dei lira , signa tubaeque 
Caesaris ambobus Dis comis , inque fide est 
Jlinc ille ad supero s remeavit , ubi omnia terris 
Implevil. [am ahi , et his gratiam habe ocuhs. 
Piarum Lacrymarum t'ali Tansillo 
Da Pius Viator Lacrymas , 

Ceu Delitescentem Inscriptionem Instaurimi 
Tanti Tiri Memorìae Mcmor 
Iloratius De Garano Cum Lacrynus Restituii 
Anno Domini MDCXXIX . 
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VALLETTA - NICCOLA (i). 


C .... 

ì3e veloce lasciando il patrio tetto 
Volse costui ver la Città le piante , 

Sentì lo spron , che il fianco giovinetto 
funse c lo rese di virtude amante ( 2 ). 

L’accolse Astrea nel Tempio; ivi al cospetto 
De’ saggi apparve in libero sembiante; 

E in dotto agone oh quai scintille , e quante 
Mostrò del foco , che chiudca nel petto (3)! 

Ma non contento del sudalo alloro , 

Dono di Temi , onde la fronte cinse (4) , 
De’ seguaci di Apollo accrebbe il coro (5). 

Severi studi , e ameni carmi strinse 
Al suon di Lira con gentil lavoro , 

E premio e onor da doppia fonte attinse (6). 



’vio 

(1) Niccola Valletta nacque in Arienzo a 22 Giugno 
1 7 4 ® > c mori in Napoli a 21 Novembre 1 8i 4 di anni 
(iti, e mesi 5 . 

(2) Giace nella Campania Arienzo , antichissimo Ca- 
stello edificato da' Longobardi , a difesa del pria Du- 
cato indi Principato Beneventano per le guerre inte- 
stine dalle quali erano lacerati quegli ambiziosi Dina- 
sti j il qual Castello poscia venne demolito dal ile 
Iluggiero come non più idoneo a valevole difesa: per 
cui quei primi abitatori dalla vetta di quel colle disce- 
sero alle radici della sottoposta Valle Caudina, dive- 
nuta si celebre per 1 ' umilialo orgoglio Romano , onde 
i Sanniti pervenuti a somma gloria , acquistarono gran 
rinomanza ; e quivi gradatamente dopo aver formata 
la propria sussistenza con abitazioni , ridotto a miglior 
coltura il terreno , quei terrazzani , secondando 1’ avito 
istinto guerriero, di un Castello c di forti mura ancora si 
cinsero. In questo ameno paese, pregialo assai per la 
fcriililù del suolo , per aer puro e salubre , per l’ in- 
dustria degli abitatori , per 1’ agiatezza di molle fami- 
glie , alcune delle quali nella Città di Napoli trapian- 
tate , nacque Niccola Valletta da civili ed onesti Ge- 
nitori. Il padre di lui bastantemente istruito, aflidollo 
di fresca età ad un precettore di quel paese il quale 
eon somma cura s' industriò onde il giovanetto , for- 
nito dalla natura di un' indole penetrante c vivace , 
apprendesse senza infastidirsi i rudimenti della lingua 
del Lazio. Iu breve tempo , le speranze avverandosi 
dell'accorto precettore , cominciò egli a distinguersi 
fra’ suoi compagni, e giornalmente senza sprone nel figli- 
uolo scorgeasi un sensibil profitto. Giunto ad età più ma- 
tura, da se stesso riflettendo clic fra gli ozi di una ri- 
dente campagna e fra le paterne mu ra non potesse dar 
opera all'acquisto delle Scienze , persuaso della scnlen- 
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za di Euripide, che molli nel suol italico immersi in 
un vile torpore sema lode vissero e senza gloria , ri- 
solvette di abbandonare Aricnzo, c condursi nella Ca- 
pitale. Lungi però dal dedicarsi ad inutili passatem- 
pi , evitando quegli scogli , ne' quali la gioventù 
che da lontani o vicini paesi vi si conduce non di ra- 
do va a frangersi, egli si applicò interamente all'ac- 
quisto della vera virtù , avendo trovato per sua buona 
ventura il chiarissimo Carlo Carfora, uno de' migliori 
ornamenti del nostro Foro , che assai bene l' indirizzò 
per l'acquisto delle Letterarie cognizioni. Dopo esser- 
si intanto istruito nell' Arte Oratoria e nella Greca 
lingua, apprese la scienza de' raziocini , de' metodi , e 
delle idee sotto la scorta del rinomatissimo Professore 
Antonio Genovesi j indi s' internò nelle Fisiche facoltà, 
investigando i principi!, le cagioni ed i prodotti dalla 
Matura. Finalmente applicossi ioterahicnle allo studio del 
Dritto Civile ed Ecclesiastico sotto la direzione del dot- 
to Professore di tal facoltà Domenico Mangiari , es- 
sendo in seguito divenuto discepolo di Giuseppe Pa- 
squal Cirillo, lume ed ornamento del nostro Foro e 
Liceo. Non si contentò di apprender fra angusti li- 
miti questa facoltà , che lù la sua prediletta , c per 
la quale sperava di acquistar fama, ma $' internò ne’ 
più occulti recessi di essa , ricavando dalle Istorie delle 
Nazioni e da' Volumi de’ più dotti interpreti del dritto 
un ampio tesoro di non volgare dottrina. 

(3) Nell'età di anni arditamente si accinse a dar 
pubblica pruova del saper suo, esponendosi al periglio- 
so cimento di concorrere alla vacante Cattedra di Eti- 
ca nella R. Università. Per 1' età specialmente in cui 
a tal esprimenlo soggettossi , e per la felicità insieme 
della sua estemporanea prelezione su la scienza de’ co- 
stumi , riscosse applausi ed incoraggiamento. Allora fu 
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che diè fuori il primo parto del suo felice ingegno con 
applaudita Operetta a tal facolta appartenente, che de* 
dicà al suo Mecenate ed Amico Carlo Carfora. 

(4) Continuando lo studio serero sul Dritto Roma- 
no , cominciò a calcare le spinose vie del Foro , di. 
fendendo con impegno le altrui ragioni. Ma 1’ indole 
sua pacifica , e nemica delle contese lo fè ben presto 
uscire dal clamoroso laberinto Forense. Ad insegnar per- 
tanto s'indusse nella propria Casa le istituiioni Civi- 
li, Canoniche e del Regno, con sufficiente numero di 
studiosi discepoli. 

(5) Alla foggia del valoroso Epaminonda in mezzo 
alle sue non lievi applicazioni , egli si dilettò molto 
della musica, cantando e suonando il Violino con mol- 
ta soavitk. Ala non solo di questa trasse gran sollie- 
vo, sentendosi ricolmo di quel dono , che riscaldando 
il petto, solleva la mente a spiegare con metrica venusti» 
j propri pensieri, ei altresì coltivò molto I' amabile Poe- 
sia non solo con meditati , ma eziandio con estempora- 
nei canti. Ed in questi specialmente si distinse non 
poco , gareggiando con molti valentissimi in tal genere, 
che nella Citili nostra allora si distinguevano , come Se- 
rio , Mollo , Bettola , de Leo ec. Armonica era la voce 
sua , sensata la locuzione , facili le rime , non capric- 
ciose, nò stentate, giammai rendendosi simile ad energu- 
meno , il nero crine o la barba strappandosi, se talvolta' 
la rima non fosse a lui ubbidiente. Ceroava di scioglie- 
re il propostogli argomento con sode ragioni , e non 
ccm nude rimate parole di senso vote , simili alle ctan- 
cp canore dal Venosino descritte. Molte leggiadre Rime 
diè fuori o spontaneamente, o richiesto per quelle mol- 
liplici occasioni, dalle quali sono soventi volte anno- 
iati i sempre miseri seguaci di Appello. 

(6) Di aimi a5 si espose al pubblico esperimento per 



3i$ 

'OÌtéUer la Cattedra di Drillo Civile nella R. Universi- 
tX , ed ottenne quella delle Istituzioni Civili , dopo di 
aver soggiaciuto ad altri due. Pubblicò gradatamente le 
Instituzioni del Dritto Romano e Canonico , quelle del 
Dritto Feudale, allora in vigore, e finalmente il Drit- 
to del Regno Napolitano , scritte lotte in Latino. Al- 
tra petizione dovè fare per ottener la Cattedra del Drit- 
to Municipale, che gli fu conferita. Indi fu destinato a 
spiegare il Codice Giustinianeo , e quindi fu nuova- 
mente trasferito a quella del Dritto patrio. Finalmente 
nella generai niutazion delle cose, cangiata anche nel 
R. Liceo l’antica forma, Valletta ottenne nuove ono- 
rificenze e prerogative , venendo destinato Professore 
del Dritto Romano e Decano della Legai facoltà. Di- 
verse Orazoni Parenetiche per le annuali aperture degli 
Studi egli recitò con encomi , e Che poscia pubblicò 
con le stampe , come fece altresì di molte altre sue 
produzioni , cioè della Cicalata sul Fascino , di alcune 
Poesie Italiane , dell’ Elogio dell' illustre e rinomato 
uom secolare Marchese Baldassarre Cito , di diversi 
altri suoi Opuscoli , e finalmente dell’ nltima Orazione 
che fece per lo cominciamento degli studi un anno 
prima della sua morte , nella quale prese a sviluppa- 
re l’Oraziana sentenza : sit quodvis simplex dumla- 
xat , et unum , spiegando la reiasione che le scieme 
tutte hanno con tal savio precetto. Fu un tal discor- 
so assai applaudito , auchc perchè vedeasi 1’ Oratore 
che fece V estremo di sua possa , giacché erasi molto 
avanzato in lui quel malore di frequente emottisi , 
che lo avea renduto squallido e smunto a seguo, clic 
egli stesso non esitò mettere sotto del suo Ritratto i se- 
guenti Versi ! 

Fon i S cucca svenato , 

Fo n i Lasaro risorto ; 
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Ma Valletta ì qui segnato , 

Qual' egli è tra vivo e morto. 

Avanzando il male da giorno in giorno , videa già 
lentamente avvicinarsi 1’ ora fatale , e di continuo ron- 
zargli intorno col brando in mano la morte. Da Cri- 
stiano Filosofo ei si premunì pel tremendo passaggio 
con invidiabile tranquillità , rassegnandosi al Divino vo- 
lere. E negli estremi momenti del viver suo alquanti 
leggiadri Versi dettò in onore di nostra Donna , verso 
la quale avea nutrito sempre tenera divozione , come 
1' avea fatto palese in molle Rime clic le avea indiriz- 
zate. Peggiorando sempre piu , finì di vivere a 31 
Novembre iBiiJ- Fu sepolto nella Congregazione di 
cui era Fratello sotto il titolo di S. Andrea sita ac- 
costo la Chiesa di S. Pietro ad Aram. Un Adunanza 
Poetica in onor di lui , nella quale io recitai l' Elo- 
gio , fu tenuta nella Casa dell’erudito Vice-presidente 
D. Agnello Carfon . che in tal guisa onorar volle la 
memoria del suo Maestro ed Amico , e l' altro suo 
dotto discepolo D. Giuseppe Castaldi, ora Giudice della 
gran Corte Civile di Napoli compose la seguente Se- 
polcrale Inscrizione , che verrà dagli Eredi in marmo 
scolpita: 
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Immortali tati Nomini s 
Nicolai V allcttile 
Qui Ab Aclatc Prima 
Juris Interpretatione Et Poeti 
Pantani Est Adeptus Cloriam 
Ut Paone Adolescens Antecessor Renuntiatus 
In Neapolit. Archigynmatio Publico Cam. Pinata 
Docuerit 

Condcndis I ero Praescrlim Ex Pcmpore Etruscis 
Car minibus 

Culla Elcgantia Nitore 
Cum Paucis Fuerit Comparandus 
Fixit Annos LXV1 Menscs V 
Obiil X Kal. Decembr. An. CIDIDCCCXIF 
Iosephus Castaldius 
Amico Et Praeceptori Optimo 
P. 


Tra le innumerevoli stte poetiche produzioni che ri- 
maste sono inedite , ewi una laboriosa versione di Ora- 
zio in idioma napolitano , la quale sarebbe gratissima 
cosa , a’ filologi specialmente , se mai fosse fatta pub- 
blica per le stampe , dapoichè i più difficili tratti del- 
le opere del Vetiosino trovansi dal Vailetta con finis- 
sima sagaeila interpretati e con felicissima non men che 
lepida esposizione tradotti. Questo manoscritto , da me 
veduto e in grau parte letto , porta il titolo di Arazio 
a lo Mandracchio. 
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VARGAS -MACCIUCCA 
CAV ALTEE FRANCESCO (i). 


r I^ 

X E sul vivace Aprii degli anni tuoi 
Con giusto plauso la Cittadc accoglie ; 

E sciogliendo 1’ ingegno i voli suoi , 

Da degni Studi il più bel fior ne coglie. 

Ben la virtude al cieco ohblio ti toglie , 
Premio dovuto a’ generosi eroi ; 

Del suo Tempio divino all’ auree soglie 
Essa ti scorge , e sei d’ esempio a noi (a). 

Te le lanci di Astrca librando miro 

Nel consesso de’ saggi ; e i pregi alteri , 
Onde risplendi , rispettoso ammiro (5 y \ 

E piaci a ragion tanto al tuo Signore , 
Volgendo al comun bene i tuoi pensieri , 
Cbo premia il senno tuo la le , P onore (4). 
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(i) Francesco Vargas Maceiucca Marchese «fi Vaiatila, 
Cavalier dell'Ordine Gerosolimitano nacque nella Cit- 
tà di Teramo in Abruzzo a afi Settembre 1699 e mo- 
ri in Napoli a 17 Luglio i^SCdeiretàdi anni 84 > me- 
si g e giorni ar. 

(a) Pur troppo veggiamo spesso disgraziatamente av- 
verato ciò che disse Tullio Neroum filii noxae , cioè 
che da grandi uomini sorgono non a raro figliuoli alla 
Società noeevoli : ma se ciò è solito veri bearsi , os- 
serviamo anche con piacer sommo esser vero ciò che il 
Venosino disse: 

Fortes creantur fortibus et bonis , 
giacchi in moltissime famiglie si vede allignare la vera 
virtù ed il sapere , e dagli avi trasmettersi , come per 
ereditaria successione, a' più tardi nipoti. Fra’l nu- 
mero di queste ben avventurate prosapie annoverar si 
dee senza fallo quella de' Vargas Maceiucca, la quale 
traendo la sua nobile ed antica origine dalfe Spaguc, 
cd‘ivi rondatasi insigne per nomini chiarissimi seguaci 
di Minerva e di Marte , traspiantata nel nostro Re- 
gno , altri molti ne ha prodotti, che nella militar car- 
riera non solo , roa nelle Arti di pace e nelle scienze 
si sono oltremodo distinti , e luminosamente hanno il 
lustro accresciuto del Napolitano Foro. Nato France- 
sco Vargas in Teramo da Tommaso , che occupava 
distinto posto nella Magistratura di quella Provincia , 
e da Giovanna Quarto de' Duchi di Beigioioso, ebbe dal 
Padre colà la sua prima instituzionc, avendone fin dal- 
la fanciullezza preso gran cura , conte colui eli’ era 
nelle lettere più clic mezzanamente istrutto. Ritornato 
in Napoli il Genitore, promosso a più luminosa carica, 
fu prima cura di lui il rinchiudere i due figliuoli Fran- 
cesco , e Giovati Crisostomo nel Collegio de’ Nobili , 
clic sotto la direzione de’ PP. della Compagnia di Gesù 



fioriva per ottimi precettori. Ivi Francesco si applicò 
con fervore allo studio , e tanto profitto in breve tem- 
po vi fece , che il modello divenne de’ suoi compagni . 
De’ progressi , che i due fratelli Vargas fecero nelle 
sciente, ampio attestato ne porge il dotto P. Camillo 
Eucherio de Quintiis della medesima Compagnia di Ge- 
sù , che nel suo elegantissimo Poema Latino , che ha 
per titolo: Inarìmes , seu de Balneis Pithecusarum 
( N’eap. 8 1736 Lib. V pag. 269 ) cosi ne parla: 
Haec mea ( ne morbis rursum tentata iurcnlus 
Dtbilior , ftudiis referat sua damna ) faecssant 
Haec praecepta , loquor quos lue Udissi ma fralrcs 
Germina , Yarghùadum soboles : quos ornine certo , 
P ix bene praetcxla , bullisque notate relictìs , 
Destinai alma togac virtus : et praecoce davo 
Maiorum trabeas humeris iuvenilibus aptat : 
Praesctaque ad patrios , iam nunc immittit honores. 
E nella nota posta a piè di pagina si aggiunge: lo m . 
Chrysostomum , ac Francìscum F'argas Macciucca pa- 
trioti sanguinis fratres alloqui tur , ut studiorum ca- 
tenatis J'racti labonbus , tlla tantisper intermittanty 
ilum remediis vacante Fatto pieno acquisto delle più 
eccellenti letterarie cognizioni , ed avendo Leu impa- 
rale le lingue antiche , proccurò anche d’ istruirsi pie- 
namente delle lingue viventi, e giunse a possederle 
cosi perfettamente , in guisa che non avendo passati 
ancora gli anni 30 , tradusse nell' Italiano linguaggio 
il sistema intellettuale di Cudvort , aggiungendovi 
dotte annotazioni. Nel 1723 pochi Capitoli ne diede 
alla luce , che dedicò alla Società R. di Londra , ma 
si arrestò di proseguirne la stampa, avendo saputo, che 
il Moscmio ne avea intrapresa la traduzione Latina. 
Nella prefazione dà contezza de’ suoi primieri stati gio* 
vauili , e quanto egli aveva fatto per apprendere una 
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Filosofia purgata da quelle sofistiche inezie , che fo- 
roBo le delizie de’ barbari ingegni , che ancor senti- 
vano la squallidezza de' Coti , ed il mal talenta 
de’ Vandali. Da Monsignor Quarto suo Zio fu condot- 
to in Soma , ed ivi contrasse amicizia co' più dotti, 
che cola dimoravano , e specialmente coll’ immortai 
Lamberliui , assunto dopo al Sommo Ponleficato, col 
nome di Benedetto XIV , il quale finche visse mostrò 
per lui somma benevolenza. Le belle Arti, che in quel- 
la vasta Capitale han fissata la lor sede , accrebbero 
al giovine Vargas quel trasporto , che per esse nu- 
driva ; e fatto ritorno in Napoli fò conoscere il pro- 
fitto, che avea ritratto dall’ aver veduto la Città Regi- 
na del Mondo. Per cagion di salute fu dal suo Padre 
obbligato a condursi in Vatolla Feudo di sua Casa, luo- 
go di aere salubre nella Provincia di Salerno , ed in 
quella medesima Casa , ove per più anni avea dimo- 
ralo il nostro Ciò: Battista Vico, che da tal permanen- 
za riconosceva 1’ acquisto di quella somma dottrina , 
che gli procacciò tanta celebrità. Vargas godè ivi di 
quelle campestri felicità , che desiderava Orazio nella 
sua Villa di Tivoli quando disse : 

O rus , quando ego te aspiciam , quandoque licebit 
Nunc veterum libris, nunc sonno , et inertibus /lori» 
Ducere sollicitae incenda oblieia vitael 
Ivi lungi dall’essere ozioso ed inerte, si perfezionò nel- 
la latina ed italiana Poesia; lesse c meditò molli Au- 
tori, c per passatempo costruì alcuni telescopi, micro- 
teopi c specchi ustorii con molta esattezza. Ritornalo 
nella Capitale si dedicò interamente alla Giureprudenza 
per seguitar le orme de' suoi antenati , che nel Foro 
eransi cotanto distinti. Vi comparve non da semplice 
Leguleio , ma da dotto Giureconsulto. Cominciò presto 
a difender liti di consegucu'za; ed acquistatasi fatua di. 


33 v 

valente difensore , il Marchese Niccola Fragriamo, uo- 
mo di (inissimo discernimento , Io prescelse per suo 
Avvocalo, ed il Marchese di Gregorio, Ministro allora 
delle R. Finanze, gli affidò la difesa de' dritti appar- 
tenenti alle R. Dogane. Molte dotte Allegazioni diè 
fuori nel corso di sna Avvochcria, fra le quali merita- 
no di esser nominate quella che ha per titolo la di- 
gnità della ragion di Slato e Guerra, che mandò al 
Giannone in Vienna , e fu da costui molto encomiata, 
come rilevasi dalle Opere postume del medesimo stam- 
pate nel 17Gb con data di Falmira ( Tom. 11 pari. a. 
Ibi. g(ì ). L’ altra su 1 ' abuso delle doti delle Monache, 
che distese ad istanza de' rappresentanti della Città di 
^Napoli , lodata molto da' Razionali e dagli Stranieri , 
come altresì la Dissertasione sulla ricompra di talu- 
ni tributi dal Fisco , nella quale fè vedere quanto 
valesse nella Istoria del nostro Regno , nella conoscen- 
za del dritto e della pubblica economia, nella qual con- 
tesa ebbe per avversario il celebre Avvocato del nostro 
Foro Carlo Frenelli. 

| ( 3 ) Per tali e tanti non efimeri meriti nel Mese di 
Novembre 1748 fa fletto Giudice del Tribunal detto 
della Vicaria Civile , ed in Marzo 1749 fa promosso 
alla carica di Presidente della R. Camera della Som- 
maria , e nel 1752 a quella di Avvocato Fiscale del 
R. Patrimonio. In tale impiego ebbe occasione di mo- 
strare 1' estensione delle sue cognizioni , c quanto va- 
lesse anche nella Diplomatica; imperciocché essendo 
stalo costretto ad esaminare alcune Carte della mezza- 
na età, che i Certosini di S. Stefano del Bosco vanta- 
vano come a lor favorevoli , pubblicò uua dottissima 
Opera per tal controversia , che ha per titolo: Esame 
delle vantate Carte e Diplomi de' PP. della Cer- 
tosa di S. Sttfano del Bosco ( Napoli ij(i 5 4 '" )• 
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Opera sommamente lodata , che mostrava quanto 1 ' an- 
fore fosse istruito nell’Istoria de' bassi tempi, e quan- 
to conoscesse i difetti che in quelle carte nasconde- 
ansi. 

( 4 ) In seguito fu dalla munificenza Sovrana innalza- 
to a più sublimi dignità , come furou quelle di Consi- 
gliere della R. Camera detta di S. Chiara , di Capo- 
ruota del Sacro Consiglio , di Prefetto dell’ Annona e 
di Delegato della A. Giurisdizione , impiego , allora di 
somma gelosia ed importanza. In tali Uffizi Vargas si 
dimostrò sempre pio , zelante e dotto Magistrato ; man- 
tenendo ne' giusti limiti i dritti del Sacerdozio c dell’ 
Impero. Carico di anni e di meriti , fu dal pietoso 
Sovrano esonerato dall’ esercizio delle sue cariche 
nel 1783, rimanendo negli stessi onori c stipendii, e 
venne promosso benanche il suo figliuolo ottimamen- 
te istituito , e che già avea cominciata la carriera del 
Foro con felici auspico al Giudicato della Gran Corte 
della Vicaria. In tale stalo di riposo ci godè di quella 
tranquillità di spirilo , che gode 1' uora giusto , scevro 
de' rimorsi del cuore. Seguitò a godere la giornaliera 
assistenza degli uomini più dotti e virtuosi , che non 
1' abbatidonaron giammai , e quella cosà rara ed invi- 
diabile unione polca denominarsi una vera Accademia. 
Quasi decrepito mantenne una memoria tanto pronta e 
vivace , che cominciò a dettare un Poema Latino ; e 
ragionandosi sull’ invenzione allora recente de’ Globi 
Areostatici , ci si ricordò , che il primo inventore di 
essi ne era stalo il P. Lana Gesuita , indicando il Li- 
bro ( che trovavasi nella sua diviziosa Biblioteca ), ove 
una tale invenzione era descritta. Amò con trasporto le 
belle Arti , e fra queste dilettossi assai della Musica , 
avendo scritto anche un trattalo sul Contrappunto. Tan- 
ta e s'i vasta dottrina di lui non andò mai scompagna- 
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ta dalla vera pietà , essendosi sempre palesato per uo- 
mo veracemente Cattolico , ed esatto osservatore della 

Divina Legge. Lo manifestò co' falli , avendo tradotta . 

l’Opera della confidenza in Dio del Signor Languet , 
c 1' altra di Young, clic ha per titolo: il Savio in soli - 
Sudine. Compianto da tutti i buoni , lini di vivere nel 

«fi 17 Luglio 1^85 di anni 84, mesi g e giorni ai, e 1 

venne interrato nell’ Avello gentilizio nella Chiesa di 
S. Giacomo degli Spagnnoli. 




334 


INDICE 


D E ’ 


RITRATTI. 


A P “ e ' 

yi cqvaviva - Andrea Malico .... 1 

Andrea- Francesco d’ 9 

Angeli s - Gherardo de a i 

Aula - Salvatore d’ ag 

Aulisio - Domenico 55 

Burasna- Carlo 5 q 

_ 

Campolungo - Emmanucle 4 7 

Capasso - Niccolo, 5 y 

Capua - Leonaido di 65 

Caracciolo Marchese Domenico .... 7 5 

Cirillo - Niccola 79 

Cirillo - Giuseppe Pasquale 89 

Cornelio - Tommaso qq 

Cotu gno - Domenico 107 

Daniele - Francesco 117 

Diodali - Domenico 1 aq 

Egizio • Matteo 137 

Fergola - Niccola i /|5 

Franchi - Carlo 1 

Galiani - Ferdinando 16 1 


Gennaro - Giuseppe Aurelio di 173 


'i^-wi+feyC^galp 


